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SALMI DI DAVID* 

Parte Terza, e Quarta. 


<^kV^k 

SALMO LXXII* 


Salmo d’ Afaffo ; 

1 Àbbiam notato al Salmo 49. che quejlo Afaffo era flato dal 
Re Davidde coflituito primo Cantore per cantar le lodi del 
Signore 1 ; e con quella occafione abbiamo avvertito quale fià 
la pià probabile opinione intomo i Salmi , che portano in fron- 
te il nome di lui . Ma 0 che queflo Salmo fia flato compo- 
flo da Afaffo 0 da Davidde ; 0 che il Profeta che F ha 
compoflo aveffe la mente rivolta al tempo della fchiavità 
Babilonefe , in cui i fervi di Dio trovavanfi nella oppref- 
fione , mentre che gF idolatri e gli empii godevano F effetto dei 
loro defiderii , certo è che F autore ha qui intenzione di affo-, 
dare i giufli contro lo fiondalo, che loro fi reca affai di 
frequente dalla profperità dei malvagi loro perficutori. 


i. S~\Uam bonus Ifrael De- 
us , hi s, qui retto 
funi corde f 


1. Parai, c. 16, 7, 


*Q l 


Uanto è mai bua- 
■ no Dio ad Ifraello j 
a quelli, dico , che 


fono retti di cuore! 


2; 
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i DI DAVIDDE 

2. Mei autem pene moti 2. E pure io ho quafi qqa- 
funt pedes , pene effufi funt fi vacillato di piedi, quafi 
greffus mei : f quafi fono fdrucciolato ; 

quii zelavi fuper ini- ' 3. imperocché ho invidia- 
quoss pacem peccatorum vi- ti 1 gl’iniqui, veggendo la 
dens : • profperità dei peccatori 

4. quia non ejì refpeBus ' 4. i quali non han penfie- 

ntorti eorum , & firmamentum ri della lor morte , non fof- 
in plaga eorum. ffon piaghe di confidenza . 

5. In labore hominum non 5. Non rifentono i trava- 

funt , & cura hominibus non gli degli uomini , e con que- 
fiagellabuntur . * ’ “ » non provano .i fiatili. 

' 6 . Ideo tenuiteos fuperbia , 6 . E però l’alterigia fer- 

operti funt iniquitate , & im- : ve lor di collana, e la loro. 
pittate fua. iniquità ed empietà ferve ad 

. , elfi d’ammanto a . 

7. Prodiit quafi ex adipe 7. Da graffo, e morbidez- 

iniquitas eorum : tranfierunt in za spunta in certo modo la 
aMlum cordi*. ' loro iniquità ; fi abbandonano 

alle paflìoni del cuore. 

8. C ogkaverunt , & locuti 8. Macchinano , e favella- 

funt nequitiam : iniquitatem no malvagità ; favellano da 
in excelfo locuti funt . alto iniquità. . ) 

•9. Po/uerunt in coclum os 9. Colla lor bocca impe- 
fuum , & lingua eorum tran- tono il cielo , e la loro lin- 
fivit iu terra .* gua palleggia la terra . 

" io. Ideo convertetur popu- io. Perlochè il mio popo- 
lus meus hie , & diti pieni lo fopra ciò rivolgendoli, e 
invenientur in eis. trovando in cofioro giorni ri- 

colmi, e felici , 

1 1. Et dixerunt : Quomo- 1 r. diffe : Come può darli , 

do fcit Deus , & fi efi fcien- che Dio lo fappia , e che P 
ti a in excelfo? Altilfimo ne abbia notizia? 

12. Ecce ipfi peccatore*, & 12. Ecco: quelli fon pec- 

abundantes in fxcttlo , obtinue- catari , e pure godono di ab-, 

' v ’ bon- 

1 Altrim. Mi / degnai per gP iniqui . 

* Tal’ è la immagiue di quello verfo rilevata dal telìo. 
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tunt divitias , 

15. Et disi : Ergo fine 
taufa / ufti ficavi cor mtam , 
& levi inter innocentes mi- 
nia meas. 

14. Et fui flagellatus ioti 
die , & ( afiigatio mete in ma- 
tutinis , 

15. Si dicebam x Narrabo 
fic : ecce nationem filiorum 
tuorum reprobavi. 

16. Exifiimabam , ut co- 
gnofcerem hoc , labor tfi ante 

' me: 

17. donec intrem in San- 
cluaritun Dei , & intelligam 
in novijfimis eorum , 

18. Verumtamen propter do- 
los pofuifii eìs : dejecifii eos x 
dum allevarentur , 

I 

19. Quomoda faEli funt in 
defolationem , fubito defece- 
runt : perierunt propter iniqui- 
tatem fuam.. 

20. Velut fomnium furgen- 
tium , Domine , in civitate tua 
imaginem ipforum ad. nibilum. 
tediges * 


O LXXII. ? 

bondanza nel mondo , acqui- 
ftan dovizie. 

13, Indarno adunque ( io 
dirti ) ho travagliato a puri- 
ficare il mio cuore; indarno 
mi fon lavato le mani tra 
gl' innocenti ; 

14. poicl# io fon flagella* 
to tutto giorno , e il mio ca- 
ftigo rimovafi Ogni mattina. 

x 5. Ma s’ io diceva di fa- 
vellare così , ecco eh’ io avrei 
tradito la nazione dei vortri 
figli, Y.' 

16. Penfai dunque ad in- 
tendere una tal cola ; ma «tòt 
pure recommi molelìia ; 

1 7. per fin che entrato nel 
famuario di Dio intefi qua- 
le abbia ad e Aere il fin di 
coiìoro . 

18. E certamente voi, 0 

Dio , li collocafte in luoghi 
fdruccioli 1 ; e mentre s’al- 
zano, voi gli abbattete. 

19. Come cadono eglino 
in deflazione ! mancano tut- 
to ad un$ tratto , perono 
per la loro iniquità. 

20. Signore , nella voftra 
città voi riducete al nulla la 
immaginaria apparenza di ca- 
ftoro , a guifa del fogno dì 
colui , che fi della. 

. £«* ■ 

non permettete- % 


1 Così col teflo , e S. Girolamo. Cioè 
die la felicità degli empii fiia flebile . 

A 4. 
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DI DAVIDDE 


» 

21. Quia inflammatum ejl 
cor mtum , & rena mei com- 
mutati funt t & ego ad nihi- 
lum reda9us/um,& nefcivi. 

S . 1 

22. Ut jumentum f attui 
fum apud te , ego femper 
tecum . 

23. Tenuijii manum dexte- 
ram meam, & in voi untate 
tua deduxifii me , & cum 
gloria fufcepifli me. 

24. Quid eriim mihi efl in 
etelo , & a te quid volui fu- 
per t errami 

25. Defecit caro ma, & 
cor mtum: Deus cardia mei , 
& pars mea Deus m £ter- 
ttum. 


2 6. Quia ecce qui elongant 
fe a te, peribunt : perdidijìi 
omnes , qui fomicantur abs te. 


27. Mihi auterh adharere 
Deo bonum ejl : ponete in Do- 
mino Deo fpem meam : 

28. Ut armuntitm omnes 
pradicationes tuas , in porti s 
fili * Sion. 


ìi. Ora poiché fu tal f og- 
getto £ era acce lo il mio cuo- 
re, ed il mio interno s’era 
alterato, io mi trovai ridot- 
to al nulla , e mi trovai nel- 
la ignoranza. 

22. Divenni pretto a voi 
come una beftia : ma per al- 
tro io fui Tempre con voi. 

23. E voi mi tenefte per 
la delira, mi conducete nel 
volito volere, e con gloria 
voi mi accogliete. 

24. Imperocché che v’ha 
egli per me nel cielo , e che 
vogl' io Culla terra fuori di 
voi ? 

25. La carne mia , ed il 
mio cuore vennero meno ; 
ma voi fitte il Dio del mio 
cuore, voi, o Dio, la mia 
porzione in eterno. 

16. Imperocché coloro , 
che da voi fi allontanano , pe- 
rono : voi terminate tutti 
quelli, che vi abbandonano 
per proftituirfi con altri og- 
getti. 

27. Per me è buono l’ at- 
tenermi a Dio ; il collocare 
nel Signore Dio la mia fidu- 
cia j 

28. per annunziare tutte 
le relazioni di voi nelle por- 
te delia figlia di Sion . 


SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXII. 5 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

P. 1. fino al P. 4. / ~\Uanto ì mai buono Iddio ad Ifdraeì- 

lo , a quelli , dico , che fono retti 
di cuore , ec. II Profeta ftabilifce 
a prima giunta la collante verità, che Dio è buono psr If- 
dt acllo , cioè pel popol fuo , eh’ egli avea tante volte ricol- 
mato de’ fuoi favori , e sì fpefiò pur anche provato co’ fuoi 
gaflighi. E allorché aggiugne: A coloro che hanno il cuor 
diritto , non v’ ha diverfità alcuna dal dire : Dio , quantun- 
que pieno di bontà non fembra buono ciò non ottante fuor- 
ché a quelli , che hanno la rettitudine di cuore , che fa giu- 
dicare della verità delle cofe , ficcome il gufto làno fa giu- 
dicare della qualità e della bontà dei cibi. E' dunque un 
effètto della corruzione del cuor umano |* incominciare a non 
fentir più quanto fia buono Iddio , allora pure eh’ ei ci gafti- 
ga, e che per tal gafligo debito ai noftri peccati ei tende 
a farci ritornare a lui. 

Ma donde procede adunque che avendo il Profeta am- 
mirato quanto Iddio fia buono a coloro , che hanno il cuor di- 
ritto , aggiugne immediatamente dopo ; che fcorgtndo la 
profperi tà , di cui godevano i peccatori , gl' invidiava , vacil- 
larono i fuoi paJJij e poco mancò eh' egli non ifdrucciolaffe ? 
Procede, dice Sant’ Agoftino ,• dal confettare di non edere 
fempre flato abbaftanza fermo ne’ fuoi fentimenti , non 
avendo fempre confervato la perfetta rettitudine di cuore, 
che fa giudicare che Dio è pieno di bontà pe’ fervi fuoi, 
allora pure che i loro nemici , che gli opprimono , vivono 
nella pace temporale di quella vita.' Ovvero trasformando 
in fe i deboli , ficcome GESÙ’ CRISTO medefimo ha vo- 
luto fpeffiflìmo riveftirfi della debolezza delle fne membra , 
parla efpreflamente il loro linguaggio, affine di aver luogo 
di aflodarli ammaeflrandoli in ordine alia pace apparente dei 
c.„- per. 
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«o D I D A V I D D E 

pervertì . 0 finalmente ha egli voluto indicarci col fuo prò» 
prio efempio guanto grande tìa la violenza di una tale ten- 
tazione; poiché, per quanto ei folle convinto della verità 
e della giullizia della provvidenza , Pafpetto della felicità di 
tanti empii, a cui ogni cofa accadeva a feconda dei loro vo- 
ti , e delle lunghe perfecuzioni dei giudi , che parevano ab- 
bandonati al furor dei malvagi , non avea lafciato di con- 
turbarlo e di metterlo a rifehio di cadere nella diffidenza e 
nell’ avvilimento . 

"Ì r , 4. fino al V - . 8. Perché non han penfleri deila fora 
morte , ec. Chi parla volendo far vedere quale tìa la pa- 
ce, di cui godono i peccatori, allora che ricchi fono e fe- 
lici fecondo il mondo , dice ; che fi riguardano come fe do- 
veflero viver fempre, e da- fe rimuovono ogni penfier di 
morte ; ovvero che gli altri li rimirano e gii onorano co- 
me fe mai non dovefle loro accodarti la morte; e che fe 
la mano di Dio li percuote , efla li tratta per modo ; che 
non è che momentanea la piaga loro fatta ; che non pri h 
vano li travagli , le pene e i flagelli degli uomini ; e in 
una parola che godono tranquillamente di quella vita, pe- 
rocché ad efiL.è data in loro porzione. Vero è che tutti i 
malvagi non podeggono egualmente quella pace, e che 
molti vivono miferabili , e finifeono milèramente. Però il 
Profeta non intende rapprefentarli tutti come felici, ma 
parla foltanto di quelli , che fono tali ; e dà luogo di giu- 
dicare , che quel che v’ ha di più terribile per loro è che quanto 
meno penfano alla loro morte, tanto più ne rimarranno 
atterriti nel momento , in cui loro fopraggiuguerà ; che fe 
la mano del Signore li rifparmia quaggiù non percuotendo- 
li che leggermente, ciò vuol dire che li riferba a tormen- 
ti fempiterni ; e che finalmente , fecondo S. Bernardo , 
quelli che non fono tribolati cogli uomini in quella vita* 

10 faranno un giorno coi demonii nell’inferno. 

Per un orribile accecamento adunque s’ infuperbifeono co- 
floro di quel che dovrebbe farli tremare. L' alterigia , dice 

11 Santo Profeta, ferve lor di collana ; pofciachè le loro 
ricchezze e i loro onori fono in effetto a guifa di catene, 

che 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXIT. 11 
phe li rendono (chiavi del demonio e dell’ orgoglio , quan- 
do fi reputano liberi e fortunati. E quanto più li veggiam 
ricolmi di beni, di piaceri, di grandezze, tanto più la loro 
iniquità ed empietà ferve ad effi cT ammanto ; cioè eh’ egli- 
no prendono quindi argomento d’efiere ognora più malva- 
gi, e più fuperbi e più empii. Ovvero può ancora dirli, 
che fìccome la carità è una vede d’onore, che ricopre i 
buoni agli occhi di Dio, e che fa loro le veci dell’abito 
nuziale , fenza cui entrar non ofano nella camera del bac- 
chetto ; la cupidigia e la vanità fono un altro abito , che 
anch’eflò ricopre i malvagi agli occhi degli uomini, allor- 
ché non veggono che i contraffegni efteriori ed onorevoli 
della loro grandezza, nel tempo fletto in cui la luce della 
verità li fa comparire agli occhi di Dio quai fepolcri im- 
biancati ed ornati al di fuori e tutti pieni di putredine al 
di dentro. 

La Scrittura fi efprime mirabilmente, allorché dice, che 
la iniquità i‘ ufeita odi’ -abbondanza e come dal graffo degli 
empii; cioè che i loro beni detti , m cui ripongono la loro 
felicità, fono la (ùrgente dei loro peccati e della loro feia- 
gura, fecondo che dice un altro Profeta parlando della ini- 
quità di Sodoma 1 ; che fatollata effendofi di pane e tro- 
vandofi nel P abbondanza , avea commeffo abbominazioni . Per 
la qual cofa un Santo Apofiolo ci dichiara 1 , che quel- 
li che ricchi vogliono diventare , cadono nel laccio del de- 
monio, e fi precipitano nell’ abiffo della dannazione, pe- 
rocché la cupidigia o l’amore del bene i la radice di tutti 
i mali . Quindi il Profeta aggiugne ; che fenoli abbandonati 
a tutte le pozioni del cuor loro , forpattando ogni riguardo , 
e non ponendo verun limite ai loto defìderii . 

ty. 8. fino al V. io. Macchinano e favellano, malvagi- 
tà , ec. Quello che contribuifee ad accrefcere lo fcandalo 
cagionato dalla profperità e dalla pace dei malvagi è il non 
contentarli coftoro di macchinare il male , ma il proferire al- 
tamente la empietà , fenza temere di beftemmiar contro Dio 
e contro il Cielo, nè di lacerare i fervi fuoi fopra la ter- 
ra. 

* Ezech. c. 1 6. 43. 1 1. Tìm. c. 6 . 9. 
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1 2 DI DAVI DDE 
ra. Quindi i giudi vagendo gli empii trafcorrere in tanfi 
eccedi, e goder pacificamente le ricchezze, i piaceri e le 
grandezze , fi fcuotono talora e concepir non poflòno come 
Dio vendichi le fue proprie ingiurie, quando pur trafcurar 
voiefle quelle dei fervi ìuoi . Ma confermar li dovrebbe L’ 
efempio dello {ledo Dio, poiché dubitar non potendo della 
fua provvidenza , nè della fua giudizia hanno motivo di am- 
mirare la fua pazienza e d’ imitarlo piuttodo che d’ efleme 
fcandalizzati . Ecco dunque in che maniera egli efprime lo 
fcandalo , in cui cadono i popoli fedeli all’ afpetto degli em- 
pii fortunati. 

V. io. fino al V. 13. Per la qual cofa il popol mio ri- 
volgendo /opra ciò il penficro , ec. Quede parole , che quel- 
le fono delle perfone deboli, non hanno medieri d’edere 
dilucidate, ma piuttodo richieggono alcune rifledìoni del 
cuore . Coloro che hanno la fede e una fede viva , dubitai 1 
non poffono, che Dio non /appi a quanto accade nel mon- 
do, e che l’ Alti [fimo non abbia una notizia perfetta d’ ogni 
cofa . Ma la violenza e la ingiudizia della perfecuzione dei 
malvagi , accompagnata dalla pace maravigliofa , di cui go- 
dono, è capace di fcuotere i giudi per tema, che qualche 
peccato fegreto non abbia loro fatto meritare un egual trat- 
tamento. Non diranno eglino per verità: E' pojftbile che 
fappia Iddio quanto accade i Ma fenza che lo dicano fono 
offefi interiormente e fcandalizzati di vedere i peccatori nell* 
abbondanza di tutti i beni di queflo mondo , e cadono tal- 
volta nell’ abbattimento < 

V. 1 3. fino al V. 15* E ho detto : Mi fono dunque in- 
darno a/faticato a purificare il cuor mio , ec. Il Profeta ,■ co- 
me fi è già offervato, parla qui in perfona dei deboli, o 
ch’egli medefimo aveffe provato una tale debolezza , o che' 
le l’ appropriale per un movimento di carità per efier pili • 
in grado di rimediarvi in altrui . Mi fono dunque , die’ egli , 
inutilmente affaticato a purificar P intimo del cuor mio , ed 
ho procurato, non frequentando che le perfone innocenti , di 
render le mie mani fempre monde ognora più y cioè di appro- 
fittar dell’ efempio loro , onde render tempre più pure le' 

epe* 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXVIL i ? 
opere mie ; poiché Dio che fi dichiara il protettor degl' in- 
nocenti permette che l’afflizione non mi dia verun ripofo 
in tutto il giorno , e ricomincia a gafligarmi ogni mattina , 
cioè io fono del continuo efpofto a nuovi patimenti. 

Sf. 15. fino al V. 18. Ma s' io diceva di favellare co- 
sì , ec. Sembra dunque che quel che ha detto il Profeta 
non era ancora che un penfiero o che una tentazione , che 
» agitar lo poteva intorno la fede della provvidenza , ma eh’ 
ei non vi acconfentì , perchè Dio gli fece comprendere nell’ 
atto fteflò fenfibiliffìmamente , eh’ ei non poteva tener que- 
llo linguaggio fenza tradire la fanta nazione de' figli fuoi , 
cioè fenza fcreditare l’umile loro fommiffione a’ fuoi ordi- 
ni, fenza far oltraggio alla loro pierà, che li reca a f r 
virlo gratuitamente ficcome facea Giobbe, e fenza rompe- 
re il vincolo della fiella pietà, che l’univa con loro. Ma 
che fa egli nella fìrana difficoltà , in cui ritrovavafi 1 , ef- 
fendo per una parte fcandalizzato della pace, di cui gode- 
vano gli empii , e temendo per l’ altra di offendere 1’ umi- 
le pietà de’giufii, cui Dio fembrava abbandonare fpeffiffi- 
mo alla loro violenza, come fe avellerò commeflò i mag- 
giori peccati? Egli fi accigne ad entrare nel fantuario di 
Dio , cioè nell 'arcano della divina condotta fopra i giudi e 
fopra i malvagi , ficcome vedefi che Giobbe trovandoli nel 
colmo della fua tribolazione defiderava anch’egli che Dio 
fi degnale di rivelarglielo. Ma ei confefla immediatamen- 
te la fua impotenza, e dichiara che fatica troppo grave è 
per lui il voler indagarlo da fe medefimo, e che però nel 
Santuario del Signore , cioè nei tefori della feienza e della 
fapienza di lui , e nella luce dell’ avvenire gli farà dato di 
feorgere l’ oggetto delle fue ricerche , volgendo lo fguardo 
non allo fiato prefente dei giudi e degli empii , cioè all’ 
afflizione degli uni e alla felicità degli altri , ma al fine 
che gli afpetta, e che tanto atterrir dee i peccatori dovi- 
zio fi e fortunati, quanto riempiere di confolazione i giufti 
perfeguitati . ,, Per cofiffatta guifa Davidde, dice S. Gre- 
„ gorio Nazianzeno 1 ( poiché non ad altri che a lui egli 

_ » 

? Augii fi, * Gregor, Nazianzen, tip. 66 * 
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i 4 DI DAVIDDE 

„ attribuifce quello Salmo ) flato effóndo agitato e contur- 
,, bato a cagion di quelli, che viveano nell’ abbondanza ; 
„ quantunque ne fodero indegni, porgeva il penderò fino 
„ al tribunal dell’altra vita, a quel che la giuftizia del 

Signore riferba agli uni e agli altri, e trovò mezzo di 
n acquetar con ciò la lua inquietudine e di cacciar dall’ ani- 
n mo la triflezza . “ 

V. 18. fino al V. 21. E certamente , o Dio ; li colloca - 
Jli in luoghi fdruccioli , ec. A far vedere il nulla della prof- 
perità dei peccatori non v’ è cofa più acconcia del confide- 
rar col Profeta; che la medefima è un inciampo per li pec- 
catori fteffi, che per così dire inebbriati dalla propria loro 
felicità fi confermano vie maggiormente nell’ empietà , e di- 
ventano quindi men capaci di aprir gli occhi a vedere il 
funeflo fine di una pafleggera profperità. Però egli aggiu- 
gne , che fono flati abbattuti nell’ atto ; in cui fi alzavano ; 
cioè o che le delle caufe della loro efaltazione fono dive- 
nute gl’iflrumenti della loro caduta e dell’eterna loro per- 
dizione; o che la felicità della vita prefente è così breve; 
paragonata effondo alla eternità, che appena fublimati agii 
onori, fe ne trovano tutto a un tratto già difcefi, ma con 
che orribile caduta! Sembra che il Profeta non abbia po- 
tuto efprimerlo fe non fe con una efclamazione , che in- 
dica l’ incomprenfibile di lui flupore: admiratur Super eos 
intelligens in novijfma . Imperciocché in effètto dov’ è chi 
potefle concepire la fpaventevole dcfolazione di un ricco 
empio; che al punto della fua morte fparir vedefi ad un 
tratto le prerogative , a cui fi appoggiava ; eh’ egli dello rat- 
to fi dilegua qual fumo, che fi diflìpa nel momento, in 
cui forge ; che la propria fua iniquità ; cui recavafi a glo- 
ria, è la cagione della fua rovina fem piterna ; e che. Dio 
nella fua / anta città , cioè al lume della celefte Gerufalem- 
me , farà apparire il niente della immaginaria felicità , con 
che ,ei pafeeva la fua vanità ; in quella guifa che coloro 
che fi erano lufingati in fogno di eflèr diventati ricchi è 
potenti, nell’atto di fvegliarfi riconofcono quanto folle va- 
ili la idea; di cui piena aveano la fantafia. E non è for- 
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fe cofa giuda in effètto, efclama un gran Santo, che Did 
nella fama fua città difirugga la immagine di coloro,' che 
non hanno temuto di cancellare la immagine di Dio nella 
città della terra? 

Una tale rifleffìone muove il Santo fteflò a fcongiurai 1 
quelli , che l’ afcoltavano , a non defiderar giammai i beni del- 
la terra, allorché non li poffedevano, e a non vantarcene, 
allorché li poflèdevanO; „ Imperciocché ip ti dico, egli 
„ foggiugne j che le ricchezze ti condanneranno, fe tu ri- 
j, poni in effe la tua fiducia , fe da quelle tu prendi argo- 
,, mento d’ infuperbirti , fe t’ inducono effe a riguardarti fic- 
b come grande nel mondo j fe fanno che tu non ricortofca 
„ i poveri per tuoi fratelli a motivo della vanità, che ti 
i, reca a diilinguerti dagli altri. 

"ir. 2 ii fino al ty; 24. Ma perchè fi era acce/o il mio 
tuore , ec« Nella fpiegazione di quelli verfetti ci fiamo atte- 
nuti alla fpiegazione di due de’ più valorofi Interpreti * ; e 
fecondo il fenlo nollro il Profeta fa conofcere la ragione , 
che l’ha indotto a giudicar finalmente * come ha egli fat- 
to j della grande profperità dei malvagi . Perocché , die’ egli $ 
il cuor mio è (lato tutto acce/o per lo zelo fdegnofo y che io 
{ènti va contro i peccatori, e il mio interno i era alterato, 
cioè tutta è fiata perturbata la mia immaginazione; io mi 
fon veduto, come ridotto al niente e ad èftrema ignoranza $ 
per lo firano fconvolgimento di tutta la mia mente e di 
tutti i miei penfieri ; e fono fiato finalmente dinanzi a te 
ficcome un giumento per la impotenza mia di penetrare ne’ 
configli delia tua fapienza ; e ciò non ottante raffegnatiffì- 
tno e dilpoiliffìmo , al pari di quell’ animale ; a portar fe- 
delmente il giogo della tua fanta legge e il pefo , di cui 
è a te piaciuto di caricarmi , fono rimafio fempre con te fen- 
za mai fepararmene; tu m'hai tenuto la mano defira , cioè 
m’ hai divinamente foflenuto ; per ovviare che non mi fa- 
teffe cadere una sì violenta tentazione , m’ hai condotto nel 
letto fenderò per un puro effetto della tua bontà e del tua 

iWf- 

* Genebr, Beliamo 
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volere , e per fine m’ hai colmato di gloria accogliendomi tra 
le braccia della divina tua protezione. 

Che fe Davidde è l’autore del prefente Salmo, farebbe 
molto naturale d’ intendere per la gloria la fua e lattazione 
fui trono d’ Ifdraello , che figuravagli nondimeno un’ altra 
gloria affai più foda, ch’egli fparava nel Cielo. E tuttala 
tentazione da lui fofferta veggendo la profperità de’ pecca- 
tori potrebbe egregiamente fignificarci quant’egli foffrì fot- 
to il regno di Saulle pel furore di quel Principe, che ef- 
fettivamente lo riduffe come a uno fiato di bruto alla pre- 
fenza di Dio , allorché oppreflò era Cotto il pefò di una con- 
tinua perfecuzione fenza poter forfè comprendere come Dio 
permetteffe , dopo averlo fatto confecrar Re d’ Ifdraello , che 
tempre ci reftaffe efpoffo al furore di Saulle , di quel Prin- 
cipe da lui rigettato. 

V. 24. fino al "il. 26. Imperciocché che v'ha egli per me 
nel Cielo , e che vagì io /opra la terra , ec. Egli fa vedere 
con ciò quanto di/pregio, tenendolo Dio per la mano e con- 
ducendolo colla fua volontà , che altro non è , dice Sant’ 
Agofiino , che la fua grazia , gli aveffe ifpirato per tutta la 
gloria e per tutte le ricchezze paffeggere di quefia vita , al- 
lorché dichiara che nè in terra , nè in cielo non poteva de- 
fiderare , nè avere in mente altra cofa che lui folo ; e che 
la fua carnee il fuo cuore , cioè il fuo corpo a la fua anima 
venivan meno per l’ ardentiffimo defiderio di poffeder colui, 
che era veramente il Dio del cuor fuo e la parte da lui fcelta 
in eterno . Molte perfone recanfi ad onore di riguardar Dio 
come il loro Dio; ma pochiffimi ve n’hanno per avven- 
tura, che dir portano con verità ch’egli è il Dio del cuor 
loro , cioè eh’ egli è il folo , che lo poffiede come il fuo Db 
e il fuo padrone. Quindi parimente fi conchiude che rarif- 
fimo è chi dir porta finceramente , che il Signore è la par- 
te y che ft è fcelta in eterno. Quante cote in effetto entra- 
no a dividere un cuor con Dio ! E quanto mai pochi fono 
gli uomini , che amino Dio con un sì cado amore , come lo 
chiama Sant’ Agofiino , che ama Dio per fe medefimo / Pre- 
mium 


\ 


Digitized by Google 
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mium Dei ipfe ejì. Si aliaci dilexeris , non erit cajìus 
amor . 

2 6 . lino al 29. Pofciachi quelli , che da te fi allon- 
tanano , perifcono , ec. A fotnma ragione il Profeta ha fcel- 
to Dio , perchè fòlle il Dio del cuor fuo e la fua parte eter- 
na , poiché l’ allontanarfi dall’ Ente fupremo è un perire » 
celfare d’ efiftere ; ed elfendo Iddio il vero fpofo delle anime 
nollre è un cadere in una fpi rituale fornicazione P abban- 
donare lo Spofo divino, che tutto richiede il noffro cuore. 
Imperciocché il Signore è un Dio gelofo , un Dio che 
vuol ejfere amato unicamente 1 . Però il Profeta, do- 
po aver confiderato la prolperità dei peccatori, ed effere 
flato follenuto dalla mano ai Dio contro lo fcandalo, che 
l'avea quali fatto vacillare, ne deduce l’ammirabile confe- 
guenza , che l’ unico fuo bene era cP atttnerfi a Dio e di 
riporre la fua fperamjt in lui foto. Beata tentazione, fé 
oliamo dirlo , che fi è terminata in quell’ atto di un pu- 
rilfimo amore e di una ferma speranza , e in un accefo de- 
fiderio di armunziar le lodi del Signore alle porte della fi- 
glia di Siorme ; cioè di far conofcere a tutta la Tanta affera- 
blea dei fedeli figurata da Gerufaleme, ch’egli nomina 
qui la figlia di Sionne , tutte le maravigliofe opere del SK 
gnore e tutti i gran vantaggi, che s’incontrano nella llret-» 
ta unione, che abbiam con lui/ 1 

. *: % ; -wei a «r'/ '- " v ; •• 




1 Exod. e. 34. 14. 
To. XIX. - 
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< 

Dottrinale d’ Afaflò . 


Siccome tutti gP Interpreti non fi accorciano intorno il tempo 
della def dazione foprawenuta a Gerufalemme , e di cui fi 
parla in quefto Salmo , ni potrebbe/! ajfol Ut amente determi- 
narlo , noi ci fitam pero attenuti al pareri del Cardinal 
Bellarmino , il qual ha penfato che ciò che qui dicefi , ap- 
partenga piuttofio che ad ogni altro tempi a quello della 
perf ecuzioni di Antioco i di citi favellaci nell ’ ifioria dei 
Maccabei . 


i. T TT quid Deus repuli- 

V-/ fii in finem : iratus 
efi furor tuus fupcr over pa- 
fcua tua? 

2. Memor efio congregano- 
nis tua , quam pojfedifti ab 
initio . 

3. Redemifii virgam hare- 
ditatis tua: mons Sion , iti 
quo habitafli in eo* 

4. Leva manus tuar in fu - 
perbias eorum in finem : quan- 
to malignatui efi inimicus ili 
/andò ! 

5. Et gloriati funi qui ode- 
runt te ì in medio folemnitatii 
tua t . -, 

6. Pofuerunt figna fua t 
figna j & non cognoverunt ficut 


i. r)Erchè , o Signore, « 

_1 avete voi ributtati in 
perpetuo ì perchè fuma il vo- 
ftro furore contro il gregge 
di voftro pafcolo ? 

li Rammentatevi del vo- 
ftro ceto , di cui ab antico v’ 
impoffeflafte ; 

3. della porzione di voftra 
eredità che rifcattafte ; del 
monte di Sion , che abitafte - 

4. Tenete Tempre alzate 
le mani contro le fuperbe 
azioni dei nemici nofiri . Quan- 
ti mali ha mai fatti il ne- 
mico nel Santuario! 

5. Coloro f che vi odiano j 
hanno fatto baccano in mez- 
zo al voftro ceto folenne- 

6. Hanno alzate fenza ri- 
guardo le loro infegne per 

tro- 
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■in exitu fuper fummum. 

t 

7. Qudfi m filva lignorum 
Jecuribus exciderunt januas ejus 
i» idtpfum ; in fecuri , & 
tfcia dejecerunt eam . 

8. Incenderunt igni fanclua- 
rium 'tuum : in terra pollue- 
runt tabernaculum nominis lui : 


9. Dixerunt in corde fuo 
cognatio eorum fimul : Quief ce- 
re faciamus omnes dies fejìos 

Dei a terra . 

10. Signa nofira non vidi- 
mus , jam non efi propbeta : 
& nos non cognofcet amplius . 

11. Ufquequo , Deus , im- 
properabit inmicus ? Irritat ad - 
verfarius nomen tuum in fi- 

hem? 

iz. Ut quid avertis ma- 
hum tuam , & dexteram tuam , 
de mediò firn tuo in finem ? 

13. Deus autem Rex no - 
fier ante fxcula , operatus efi 
falutem in medio terra . 

K • , ... 

i* Tu confirmafii in vir - 

1 
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trofei in cima al tempio fic- 
come alle ufcite; 

7. Quali che folfero in uh 
bofco d’ arbori , hanno con 
mannaje fracaflate tutte quan- 
te le fue porte ; colla man- 
naia e coll’ afcia hanno ab- 
battuta ciafcheduna di quelle . 

8. Han niellò a fuoco e 
fiamma il voltro Santuario; 
hanno atterrato e profanato 
l’ albergo , che portava il vo- 
flró nome. 

9. La nazion di colloro ha 
confpirato a dir nel fuo cuo- 
re : Facciam cefiare dalla ter- 
ra tutte le iolennità conl'a- 
crate a Dio; 

10. Ed ora noi non veg- 
giam più i nolìri fegni ; noti 
v’ è più profeta, non s’ ha 
più cura di nei. 

11. Ma fino a quando, o 
Dio , avrà il nemico ad in- 
giuriare?. L’ avverfario avrà 
egli ad irritare il vollro no- 
ine per Tempre? 

il. E voi perchè ritirate 
la vollra mano e la voltra 
delira ? Perchè la tenete voi 
Tempre dentro del vollro 
fieno ? 

13. E pure il nollro ré 
fin da fecoli è Dio, il qua- 
le opera Taluté in mezzo al- 
la terra. 

14. Voi colla polfanza vo- 

B 2 ftré 
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20 D I D A 
tute tua mare , contribulajli 
capita draconum in aquis . 

15. Tu confregifii capita 
(draconts / dedijli eum efcam 
populis JEthiopum. 

1 6. Tu dirupijli fontes , & 
torrentes : tu ficcafti fluvios 
Ethan . 

17. Tuus ejidiety & tua 
cft nox : tu fabricatus es au- 
tor am , & folem. 

18. Tu fecijli omnes ter- 
minos terra: aflatem & ver 
tu pfalmafii ea. 

19. Memor eflo hujus , ini- 
micus improperavit Domino , 
& populus infipiens incitavit 
nomen tuum. 

20. Ne tradas befiiis ani- 
mas confitentes libi , & ani- 
mas pauperum tuorum ne ob- 
livi fcaris in fintm. 

2 t. Refpice m teflamentum 
tuum , quia repleti funt , qui 
ob/curati funt terra domibus 
iniquitatum . 

22. Ne avertatur bumilis 
faclus confufus : pauper , & 
inops laudabunt nomen tuum . 

25. Exurge Deus , pudica 
caufam tuam : memor ejìo im- 
properiorum tuorum , eorum , 

J . Così S. Girolamo , e il 


V I D D E 
lira rattodafte il mare ; trita-, 
fte le tede dei draghi nell' 
acque . 

15. Voi frangette le tette 
del coccodrillo ; lo dette in 
cibo ai popoli d’ Etiopia . 

1 6. Voi fpaccatte dalla ru- 
pe fontane e torrenti , voi 
feccafte fiumi grotti. 

17. Voftro è il giorno e 
vottra la notte , voi fabbrica- 
tte l’ alba , ed il fole . 

18. Voi ftatuifte tutti i 
termini della terra; voi for- 
mafte la fiate e l’ inverno 1 . 

19. Rammentate quetto ; 
cioè che il nemico ha oltrag- 
giato il Signore , che un po- 
polo ftolto ha provocato il 
vottro nome. 

. 20. Non date a belve le 
anime, che ci celebrano; 
non tenete in obblìo perpe- 
tuo le anime dei voftri me- 
fchini . 

21. Riguardate alla vottra 
alleanza , perchè gli ofcuri 
della terra fon ripieni di do- 
micilii d’iniquità. 

22. Fate che il mifero non 
tomi indietro confufo : il me- 
fchino e 1’ indigente laude- 
ranno il vottro nome. 

23. Levatevi , o Dio , 
agite la vottra caufa ; ram- 
mentate gli oltraggi vottri , 

quel- 

Caldeo .. 
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tfuà ab infipiente funt tota quelli, dico , che da Ho Irà 
die . gente fatti vi vengono tutto 

giorno . 

24. Ne oblivifcaris voces 24. Non óbbliate i tlamo- 
in'micorum luorUm : fuperbia ri dei voflri nemici : la fu- 
eorum , qui te oderunt , afctn- perbla di coloro , che vi odia- 
dit femper ; fio , Tempre crefce . 



SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


V. li lino al 4i T^Erckì , 0 Dio , ci hai tu ributtati per 
X fempre , ec. E' quella un' umile que- 
rela o per meglio dire una preghiera, che il Profèta pone 
Tulle labbra al popol Giudeo oppreflo dalla perfezione 
de’ fuoi nemici . Perchè , dicean eglino a Dio j ci hai tu ri- 
gettato per fempre ? Cioè ; Facci fapere t o mio Dio , la ra- 
gion vera, per cui tu ci hai in cotal guifa abbandonati * 
ehe pare che tu ci abbi totalmente rigettati ; e donde av- 
venga che sì terribilmente fumi il furor tuo contro quelli j 
ehe tu avevi riguardato fin allora come tuo gregge , che 
tu conducevi fìceome lor pallore , e che tu alimentavi ne' 
tuoi pafcólii. • t 

Gl’ Ifdraeliti riguardavano a ragione come un popolo con- 
gregato da Dio , e da lui poffeduto fin ab antico , giacché 
della fola famiglia di Giacobbe aveva egli prefa cura di 
formare un popolo, cui rie> 4 ardcx come a fe appartenente 
fin dal tempo eh’ egli avft dato ad Àbramo 1 avolo di 
Giacobbe il fuggello della eirconcilìone in contraflegno che 
a lui dovea tutta appartenere la fua pofterità . Quello po- 
polo era dunque la poffeffione e la eredità di Dio ; ma que- 
lla eredità del Signore caduta elfcndo nella fchiavitù dell’ 

. c Egfc 

1 Gene/, c. 1 7; - k 3 
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22 DI D A V I D D E 
Egitto venne finalmente liberata mercè i gran prodigi! , cha 
fece Iddio colla verga di Mosè . Quello da lor s’ intende , 
allorché aggiungono; che Dio uvea ricattata la fua eredi- 
tà , cui nominano il monte di Sionne , perocché quello luo- 
go egli fcelfe finalmente per iftabilirvi il fuo tempio , la 
fua abitazione e come il centro della fua religione. 

Quello popolo era la figura della Chiefa , che è l’ affem- 
blea di Dio e la fanta focietà dei fedeli. Dio folo ha for- 
mato quella affemblea riunendo collo Spirito Santo i cuori 
di tutti i primi Crilliani in un fol cuore , e le loro anime 
in una fola anima 1 : Multitudinis credentium erat cor unum 
& anima una . Egli medefimo gli ha ricattati , non per 
mano di Mosè , ma colla morte del fuo proprio figliuolo ; 
e avendoli dati al fuo proprio figliuolo , perchè follerò la fua 
polfelfione e la fua eredità, fecondo che dice altrove Da- 
vidde a , gli ha dichiarati nel tempo fteffo i coeredi del 
fuo regno. Una eccellente preghiera è, non v’ha dubbio, 
il far per tal modo ricordare a Dio 1 ’ abbondante effufione 
del fuo Spirito Santo , colla quale ha egli formata la fua 
Chiefa , e l’ ineftimabil prezzo del fangue del fuo figliuolo , 
qol quale l’ ha redenta dalla fchiavitù del fecolo e da quel- 
la del demonio. 

4. fino al V. 7. Tieni fempre alzate le mani contro, 
le fuperbe azioni dei nemici nojlri , ec. E' leciti {fimo infiam- 
marli di un fanto zelo , allorché fi veggono calpeltar dagli 
uomini la gloria e gl’ interelfi della Divinità ; ed è un ren- 
derli colpevole d’ellere indifferente, quando la infolenza e 
l’orgoglio affale Dio medefimo e quello che v’ ha di più 
fanto nel mondo , che è il fuo Santuario figura della fua 
Chiefa . Antioco , nemico di Dio e d’ Ifdraello , fi recò a 
gloria d’infultarlo nel fuo tempio e in mezzo alle piu fan- 
te cerimonie 3 f quando egli entro , come fi efprime la Scrit- 
tura, orgogliofamente nel luogo fanto ; quando cangiò i gior- 
ni di fefia in giorni di duolo ; quando macchiò le cofe fan- 
te ; e quando collocò non fedo ftendardi in forma di trofei 

in, 

1 A fi. 4. 32. 1 Pfal. 2. 8. 

3 2. Mach. c. 1. 23. 41. 49. 57. 
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in cima al tempio e alle porte , ma in oltre un idolo di 
abbomtntrzjoiK fulF altare del Dio vivente . Con tutto ciò 
chi oferebfae dire che hannoci tuttavia afiàiflìmi nemici del- 
la pietà, che imitano in qualche maniera quell’ empio re, 
e che nel fegreto dei loro cuori , come nel Santuario del 
tempio, collocano molti idoli di abbominazione , cioè vare 
paflìoni , di cui fi rendono gli fchiavi . Che fe dicefi di 
quegli antichi nemici di Dio che non conofcevano il gr«.n 
male da lor commeflò, quello, non v’ha dubbio, accrefce 
di molto il delitto degli ultimi , che foftituifcono con piena 
cognizione di caufa nell’ intimo delle loro anime molti ido- 
li in luogo del loro Dio. 

if. 7. fino al if. io. Hanno con marna je fracaffate tut- 
' te quante le fue porte , ec. Tutto ciò è chiaro e non ha 
bifogrfo di fpiegazione , poiché il Profeta defcrive fidamen- 
te in una maniera iftorica le empietà e le violenze , di cui 
ufarono i nemici di Dio nella profanazione del fiuo tem- 
pio., allorché profanarono il tanto Tabernacolo, dov’ ei ren- 
deva i fiioi oracoli fopra la terrà , o ailotchè avendol ro- 
vefciato per terra lo concularono. Quale infiolema , o Dio 
mio , non è quella de’ tuoi nemici di formar F empia rifo- 
luzione di far ceffate tutte le folennità confecrata al tuo /er- 
ingio ! Ciré accecamento per uomini fiacchi non è quello 
di lufingarfi che annientar potranno Culla terra il nome del 
Dio onnipotente ed abolire interamente la fua Religione ! 
Ma quale pazienza del Creatore il Cappottar così in fiicn- 
zio i forfennati infiliti delle fue Creature ! Che orgoglio , 
che tenebre , che furore e che follìa dalla patte de’ fuoi ne- 
mici ! E che bontà, che Capienza , che moderazione dalla 
parte fua 1 Che fe noi troviamo nella condotta di quelle 
empii un motivo di abballarci, di gemere, di riparare col- 
la profonda umiliazione dei cuor noilro, tanti oltraggi fatti 
al noilro Dio , troviamo parimente nella condotta dello lìef- 
fò Dio motivi di ufar pazienza , bontà e carità verfo i pii 
gran peccatori , di cui la firavaganza e l’accecamento, in 
vece di farceli abbonire , deggiono recarci piuttolìo a procn- 

b 4 . rare' 
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fa re colle noftre orazioni la guarigione e la converfione del 
loro cuore. 

Benché fappiafi che il tempio di Gerofolima 1 non fu 
abbrucialo al tempo della perfecuzione d’ Antioco , ficoeme 
qui è notato che incendiato fu il Santuario, baila che Ha 
certo che arfe furono le fue porte 1 , per intender quel 
che ora dice il Profeta ; che incendiato aveano il Santuario , 
o fecondo l 1 idioma Ebreo , che aveano ad elio appiccato 
il fuoco. 1 ’J 

■ty. io. Non vegliamo più i mjlri fegni , ec. Quando 
Iddio col femplice tatto della verga di Mosè aprì un paf- -, 
faggio agl’ Ifdraeliti , e fommerfe gli Egizii nel mar roflò ; 
quando colla prefenza dell’ arca feccò il fiume Giordano; 
quando fpianb le mura di Gerico mediante il folo (Irepito 
delle trombe, e a Giofuè diede il poter di fermare per lo 
fpazio di alcune ore il corfo del Sole ; tutti quelli portenti 
fentir faceano al fuo popolo la fua prefenza . Quando il Si- } 
gnore a lui mandava i fuoi Profeti per dichiarargli le fu* 
volontà , e per avvertirlo de’ fuoi doveri , egli avea la con- 
folazione di poterli alTicurare che non l’ abbandonava ; ma 
nel tempo della crudele perfecuzione d’ Antioco pareva che 
il protettor dei padri loro gli avelie totalmente abbandona- 
ti, non facendo pici rifplendere la fua onnipotenza con al- 
cun fegno miracolofo, lìccome dianzi, per falvarli dai lor 
nemici ; non parlando più loro per mezzo di alcun Profeta ,* 
ed operando feco loro, come fe non gli avelie più cono- 
feiuti pel popol fuo ; ovvero come s’ eglino llelfi non folle- 
rò più flati conofciuti pel popcl di Dio . 

Cotale fu, e coral’è pur talvolta la fua condotta affatto 
divina dopo lo (ìabilimento della Legge nuova. Si vide ne* 
primi tempi della Chiefa una quantità di miracoli e di pro- 
digi , che fervirono a flabilire e ad aflodare il regno di 
GESÙ' CRISTO: ma quante fiate non fi è pofeia veduta 
la Chiefa efpolla al furore de’ fuoi più atroci nemici ! Chi 
non avrebbe creduto al tempo di Sant’ Atan agio , veggen- 

do 

* Bellam. a l. Mach. c. 4. 38* 
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<jo la empietà degli Arriani trionfar impunemente della fe- 
de e della virtù de’ più fanti Vefcovi, che Dio avelie in 
un certo modo rigettato il fuo proprio popolo, e che in- 
fiammato fi foffe il fuo furore contro le pecore della fanta 
fiaa greggia? Non vedeafi allora più alcun fogno della fua 
portanza per abbattere i fuoi nemici . E fe non compariva- 
no più Profeti , che tuonafiero da parte fua coll’ autorità de- 
gli antichi, affine d’ impor filenzio alle beftemmie di que- 
gli eretici , appena poteano i Cattolici efier riconofciuti ; ed 
ogni cofa tendeva a far dubitare a quelli , che non erano (la- 
bilmente allùdati nella fede , che Dio medefimo non ricono- 
fcefle più per fuoi fervi coloro , cui lafciava sì crudelmente 
oltraggiare. Ciò non ottante ficcome il coraggio degl’ Ifdrae- 
liti più che altra volta mai fi fegnalò fotto la perfecuzione 
d’ Antioco, nella quale parve tanto più ardente la loro fe- 
de , quanto era e(fa meno appoggiata a tutti que’ fegni cite- 
riori ; così la virtù dei .veri figli della Chiefa tanto più am- 
mirar fi fece nei tempi dell’ Axrianefimo e in altri fomi- 
glianti, poiché trovandoli tutta rìnchiufa nell’ imo dei loro 
cuori e priva del foccorfo d’ ogni elterno appoggio , non era 
fbftenuta che dal folo Dio . Beati coloro , che in tali occa- 
fioni non hanno meftieri nè di fegni , nè di prodigi! per fer- 
barfi immobili nel loro dovere , e per affìcurarfi della fede- 
le protezione del loro Dio anche in mezzo all’ abbandono 
di tutti gli uomini. 

tf. 11. fino al V. 13. Sino a quando , 0 Dio , avrà il 
umico ad ingiuriare , ec. I nemici d’ Ifdraello vomitavano 
ordinariamente mille beftemmie contro Dio , ed avendo vin- 
to il fuo popolo fi beffavano con infulto della debolezza di 
colui, che non avea potuto falvarli ; del che non potea 
dar fi cofa più fenGbile a quelli , che tra il popolo noti era- 
no indifferenti alla gloria del loro Dio . Per la qual cofa 
eglino imploravano il fuo foccorfo per la confiderazictne del- 
le beftemmie, che offendevano la loro pietà pioftofto che 
del male da loro (offerto. Elfer così fenfibile all’ onor di 
Db in mezzo ai mali, che foffionfi , è un amar }a fua 
gloria con un amor degno di lui e di quelli che lo riguar- 
' 4VÌ- dsroo 
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{fono ficcome loro padre ; e un fargli una Canta violenza 
e uno iìimolarlo colla pi il efficace orazione a manifeiìare la 
virtù divina del fuo braccio podere fo per la gloria del fuo 
nome e per la falute del fuo popolo. 

Quanto al domandar il Profeta che fa a Dio : Perchè fi 
teneva egli femprt la dejìra nel /e no ; fi può intendere da 
ciò eh’ ei dolcemente querelava!] con Dio , perchè pareva 
che ftefle in una fpecie d’ ozio rifpetto a lui , come una 
perfona , che tenendoli la mano in feno più non è in cafo 
di operare e di foccorrere chiccheffia. Altri lo fteflò luogo 
traducono in una maniera affitto diverfa. Eglino ci dicono 
che il feno di Dio ci figura tutti i trofei delle fue grazie ; 
e che domandandogli il Profeta per qual ragione rimovejfe 
la mano fua dichiaravagli il fuo dolore , perchè ceffiva di 
fpargere Copra gli uomini i beni rinchiufi ne’ fuoi tefori » 
Alcuni finalmente dicono , che Dio rimuove la fua mano 
finifira e la fua mano deflra dal mezzo del fuo feno , aU 
lorchè fi rimane dall’ abbracciar il fuo popolo e dal difen- 
derlo. Ma qualunque fenfo diafi a quefto parto, che fem- 
bra ofeuro, c’indica erto chiaramente che Dio trafeurava di, 
prefiar foccorfo ad Ifdraello , e di porgergli come dianzi 
contraffegni della fua bontà . 

V - , 13, E pure il nofiro re fin da fecali è Dio , il quale 
opera falute in mezzo alla terra , ec. Con quefte parole di- 
cea il popolo a Dio ; Come puoi tu , Signore , abbandonar- 
ci ora al furore dei noftri nemici, tu. che fei il re nofiro 
da tanti fecali , e che sì fpeflb ci hai falvati in faccia di 
tutta la terra. Imperciocché la Giudea era in effetto come? 
in mezzo alla terra , eflendo fituata fu i confini dell’ Afia , 
e dell’ Europa e dell’ Affrica 1 . Per la qual colà fi può» 
dire altresì, che il Salvator noftro ha compiuto in mezza 
alla terra l’opera della noifra falute. 

V. 14. fino al V. 16. Calla tua pojfanza raffodafli il 
mare , ec. Davidde rapprefenta a parte a parte quel che 
detto aveva in generale della falute da Dio operata in mez- 
zo alla terra* Il mare, di cui parla, è il mar roflo , di 
; . c liti - cui 

1 Bellarm. 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXIII. 27 
fui Dio affodò le acque , allorché colla fua onnipotenza le 
rillrinfe e nc formò come due faldiffime pareti da una par- 
te e dall’ altra per aprire un pafiaggio a quelli, cui voleva 
egli faivare. Dà agli Egizii il nome di draghi a motivo 
del forare , onde coiloro perfeguitavano gl’ Ifdraeliti , quali 
che voleffer divorarli ; e dice che il Signore tritò le loro 
tejìe , cioè il loro orgoglio, opprimendoli lotto le acque, 
che fi ricongiunfero in un illante , poiché fu pattato il fuo 
popolo . Colui , eh.’ egli chiama in particolare il coccodrillo , e 
che Lignifica qui il gran drago , ovvero il principe dei 
draghi e dei mofiri del mare , lignifica qui il re d’ Egitto , 
Faraone, quel principe famofo per la fua crudeltà verfo 
Ifdraello, per la fua fuperbia e pel fuo induramento; lo 
che forfè ha dato luogo alla Scrittura per dire non in {in- 
goiare che la fua teda , ma in plurale , che le fue tejìe fu- 
rono infrante a cagione della moltiplicità della fua malizia, 
quantunque altri intendano per quelle tejìe tutti i capi e i 
principi dell’ efercito di Faraone . Dio diede adunque 1 il 
corpo morto del gran drago e quello degli altri draghi in 
palio o ai popoli dell’ Arabia, cui la Scrittura chiama Etio- 
pi , o ai corvi , che a motivo della loro negrezza pofiono 
effer detti in un linguaggio figurato i popoli di Etiopia , al- 
lorché quelli corpi furono efpolli filila fpiaggia, affine d’ 
edere fpogliati dagli Arabi e mangiati dai corvi. 

Non ci fermeremo a fpiegare le figure di tutte quefle 
particolarità , che fonofi già fpiegate nel libro dell’ Efodo . 

V. 1 6. Spaccajìi dalla rupe fontane e torrenti , ec. Ciò 
riguarda i due gran miracoli, con che Mosè percuotendo 
la pietra nel deferto fcaturir ne fece quell’abbondanza d’ 
acque , che fervi a dilfetar tutto il popolo , che moriva di Le- 
te ; e Giofuè dopo la morte di Mosè fermò nel tempo che 
più rapido era, il corfo del gran fiume Giordano, affine 
di far paflàre Ifdraello, che doveva entrare nella terra di 
Canaan .i: 

'V. 17. fino al 19. Tuo è il giorno, e tua la not - 
ec. Bada che fappiafi una volta quel che Mosè ha di- 
chi a-, 

* Bellarnt, 
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chiarato al principio della Genefi , che Dio ha creato il Cte> 

10 e la terra ; e quel che S. Giovanni afferma nel princi- 
pio del fup Vangelo \ che tutte le cofe fono fiate fatte pel 
Verbo e che femjt lui non è fiato fatta coi alcuna . Agevol’ è 

11 copchiudere di poi , che il giorno come la notte fono egual- 

mente fuoi , e che P aurora e il Jole fono opere delle fue ma- 
ni. Imperciocché il Creatore di tutte le cofe ha riabilito 
con un ordine inviolabile il corfo del Sole, che forma la 
perpetua vicenda dei giorni e delle notti , dell’ aurora e dei 
meriggio, della fiate e deli inverno. Che fe vogliali in un 
fenfo fpirituale cib fpiegare della creazione del nuovo mon- 
do che è la Chiefa, chi pub ancora dubitare, che colui, 
che ha creato il fol di giuftizia , fecondo la (aerata Umani- 
tà, nella quale è appartò agli occhi degli uomini, affane 
di rifchiararlì col lume della fua verità, non abbia formato 
la fiate come la primavera ; cioè che non fia l’autore de* 
varii gradi di lume , che hanno fatto comparir la Chiefa ora 
come nella fua primavera e ora come nella (late, e che 
fuoi non fieno effettivamente il giorno e la notte ; poiché o 
ch’egli rifehiari ed infiammi la Chiefa medelìma colla pre- 
lènza delia fa* face e delle fue grazie , o che talvolta P 
abbandoni come ridia notte fottraendole la prefènza fenfi- 
bile dei fuoi doni e della fila luce, è vero il dire che il 
giorno e la notte fimo fuoi , perchè l’uno e l’ altra dipendo* 
no da lui. .. . jr-: . rv 

Quello è vero della Chiefa in generale, e di ciafcun 
membro della Chiefa, di cui i giorni e le notti, la pri- 
mavera e la fiate appartengono al Signore e dipendono 
dalla comunicazione ovvero dalla filtrazione dei fuoi lu- 
mi j lo che^lee, non v’ha dubbio, ifpirarci una vigilanza 
e un timor falutare, che ci guardi dal porger motivo ai 
iòle delle anime nollre di nafeondere là fua luce e H gior- 
no della fua verità all’ intimo dei nofiri cuori, poiché que- 
gli che cammina di nottetempo non .fa dov’ei fi vada ed 
a ciafcun palio è in pericolo di cadere; 

. tf. i fé fino al 'V. 22. Ricordati che il nemicò ha oltrag- 
giato il Signore , ec. Qpefto verfètto dkiannovefimo , che 

ripe-' 
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jipete la cofa ftefla fpiegata full’ undecimo, tende a com- 
muovere Dio più vivamente colla confiderazione degl’in- 
fulti, che gli facevano i faoi nemici rimproverandogli la 
fua impotenza a falvare il fuo popolo. Egli nomina beftie 
quelli, che ha già nominati draghi a cagione del lor furo- 
re; e rapprefentando a Dio i fuoi fervi quai mefchini pri- 
vi di foccorfo e d’appoggio, lo fcongiura a non dare in 
balìa uomini unicamente intefi a celebrarlo , a barbari cru- 
deli al paro delle fiere. Per ottenere il foccorfo da Dio è 
una eccellente difpofizione il riguardarli come un povero 
alla fua prefenza , e un’ anima tutta occupata del fuo 

niente e della grandezza di Dio ha motivo di affìcurarfi 
ch’ei non la darà in preda alle beftie, che egregiamente 
ci figurano i demonii. 

Che fe guardando i nolhri meriti abbiamo pur troppo 
ragione di temere che Dio non ricufi la fua alfiftenza a 
quelli , che per avventura fe ne fono refi immeritevoli , 
dobbiam dirgli , ficcarne fanno qui gl’ Israeliti ; Rimira 

almeno, o mio Dio, la fanta alleanza , che tu hai fatto 

col popol tuo ; alleanza fuggeliata col fangue del tuo; fi- 
gliuolo, e che ci dà il diritto d’ indirizzarci a te come 

al noftro Dio e al noftro protettore contro tutti i noftri 
nemici • ■ 

Il Profeta chiama i perfecutori d’ Ifdraello ofcuri della 
terra , pofciachè indegni erano d’ effere paragonati a un 
popolo, che avea Dio fteffo per fuo re, e che il Signore 
avea colmato mille volte dei fuoi favori. 

V. zi. fino al V. 2 9. Fa che il me [chino non tomi in- 
dietro confu/o , ec. Egli oppone V umiltà t la povertà e F 
abbaiamento di un popolo privo di foccorfo alla infolen- 
za, alla follìa e all’orgoglio di un altro popolo, che ri- 
guardavafi come potentiffimo , e che infuperbivafi ognora 
più a cagione della pazienza e del ' filenzio di Dio . Egli 
rapprefenta da una parte le lodi , che gli danno gl’ Ifdrae- 
liti in mezzo ai lor patimenti, e che faranno ancora più 
obbligati di dargli , allorché gli avrà falvati ; e dall’ altra 
parte le baftemmie di que popoli , che recavanii a gloria 
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di efler nemici del Signore, E' imponibile che quegli ché 
veramente è umile , fia rigettato e coperto di conjufiùne 
L’umiltà fa Tempre violenza a Dio; Ma quelli, che umi- 
liati fono efieriormente , non fono Tempre umili nel cuo- 
re, A chi è convinto di eflèr povero per Te fteffo e pri- 
vo di forza, propriamente appartiene il lodar Dio come fi 
richiede, cioè il riconoTcere e il magnificare la virtù divi- 
na dalla fila grazia oppofia alia fiacchezza o per meglio 
dire al niente dell’ uomo. 

A Dio tocca ad agire egli fteflò la propria cau/a. Sé 
gli uomini Tono in ciò adoperati per ordine della Tua prov- 
videnza deggiono guardarci di non farlo Te non come Tuoi 
iftromenti e fotto le Tue difpofizioni ; fenza volerli appro- 
priare alcuna parte alla gloria dell’ efito fortunato. E' un 
farla da fiotto l’ attribuirli il poter di Dio nella difefa del- 
la cauli di Dio; ma è un eflere molto più ftolto il, pre- 

tendere di potere opporfi a lui ; e il gloriarfi infolente- 
fnente , quali che fi avelie il potere di opprimere i fer- 
vi Tuoi, fenza ch’egli avelie il potere di proteggerli; Tal 
era il Tenti mento de’ perfecutori della Chiefa , che fo- 
nali .Éopp«d TtowOngati che niente' fi dovefle opporre alle 
loro viplcaize. Ma Dio, che fembra non afcoltar Tempre 
# clamori infoienti de’ Tuoi nemici i non gli obblierà però; 
e bene fpeflò ha egli la pazienza di afpettare che l'orgo- 
glio di coftoro fempre crefcendo fia finalmente giunto al luo 

colmo , ma allora ei fi riferba a far fentire a’ Tuoi nemi- 

ci , cì) egli avea obbliate le loro beftemmie ; e che vuoi 
ricordartene eternamente; con un gafligo che non finirà 
giammai per catti i fecoli avvenire; 




SÀLr 
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Pel fine* Non diftruggere, Salmo di Cantico 
d’Afafiò. 

Altrim. 

Salmo di Cantico d’Afafib da non perderli di memoria * 
diretto al Maeftro di Cappella. 

Non può affermarji in che tempo, foffe compofìo il prefentè 
Salmo. Effo ì una fpecie di dialogo , in cui ora parlano i 
giuJH , ora il Profeta , e ora parla Dio Jìe(fo. V orgoglio 
deir uomo è qui abbaffatà dalla tema dei rigori del Giudi- 
ciò finale. 

ié f^Onfitebimur ùbi.Deus : i. "T Tl celebriamo , o Dio , 

V_-< confitebmur , & in- V vi celebriamo, e ’l 
Vocabimus nomai tuum . voftro nome invochiamo. 

2i Narrabimus mirabilia v. Raccontiamo le vofire 

tua .• cum accepero tempus , ego meraviglie : Voi dicefie : Quan- 

jujlitias judicabo . do verrà il tempo dà me fta- 

. j . bilito, io farò retta giuftizia. 

3 - Liquefatta efi terra , & 3. S’ è firutta la terra e 

omnes , qui habitant in ea: tutti i fuoi abitatori; ma io 

ego confirmavi columnas ejus . ho tenute falde le fue colon- 
. new 

. . 4 - Diti iniquis Nolite 4. Io dico agl’ iniqui : Noti 

inique ageret & delinquenti - commettete iniquità : e ai 
bus: No/ite exaltare comu. delinquenti : Non alzate il 

- t corno ' 

5. Nolite eietollere in al- Non levate in alto il 

tum corna veflrum : nolite loqui voftro corno , nè proferite ini- 
edverfus Deum iniquitatemi <juità contro Dio: 

6 , giac- 
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6 . quia ncque ab Oriente , 
ncque ab Occidente , ncque a 
defertis montibus , quoniam 
Deus judex cjì . 

7. Hunc humiliat , & hunc 
exaltat , quia calix in manu 
Domini , vini meri plenus mi- 
fìo. 

8. Et inclinavit ex hoc in 
hoc : ver umt amen fax cjus non 
efì exinanita : bibent omnes 
peccatores terra. 

9. Ego autem annuntiabo 
in faculum : cantabo Deo J a- 
cob. 

10. Et omnia comua pec- 
catorum confrtngam , & exal- 
tabuntm comua fujìi . 


6 . giacché nè da Levante , 
nè da Ponente , nè dai mon- 
ti del deferto dì verrà au- 
mento di forza ; imperocché 
il giudice è Dio. 

7. Egli abballa quello, e 
innalza quello ; perchè in ma- 
no del Signore v’ è un cali- 
ce di vin rollo pien di rai- 
llura. 

8. Ei ne mefce or a que- 
llo, or a quello; e pure la 
fua feccia non fi evacua : tut- 
ti i peccatori della terra ne 
berranno . 

9. Io ner me annunzierò 
perpetuaofente tali cofe ; can- 
terò al jDio di Giacobbe. 

10. Psichi Dio dice: Spez- 
zerò tutte le corna dei pec- 
catori ; e le corna del giullo 
faranno alzate. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


tf. 1. 2. 9 | 'I celebriamo , 0 Dio , ti celebriamo , e l tuo 
_L nome invochiamo , ec. L’ ordine richiede , al 
dire di S. Agollino , che celebriam Dio prima d’ invocarlo . 
Imperciocché giullo è l’ umiliarli e il riconofcere la gran- 
dezza di colui , del qual fi pretende invocare la protezione . 
Non fiam dunque in grado d’ invocar Dio come fi dee , fe 
non abbiain cura di abballarci fino al nollro nulla ; ed al- 
lora 
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lora convinti della poflanza e della grandezza di Dio quan- 
to profondamente noi medefimi ci umiliamo alla fua pre- 
fenza, tanto più degni ci rendiam d’invocar colui, che non 
fi accote che agli umili . Ora l’ effetto più naturale , che 
nafce dalla perfuafione del nollro nulla e della grandezza di 
Dio non è lòlaménte l’invocarlo, ma il narrare a tutti gli 
altri le fue meraviglie ; o quelle operate in prò di tutto il 
fuo popolo e di tutta la fua Chiefa; o quelle che abbiam 
noi detti ricevuto in particolare dopo avere invocato l’ado- 
rabil fuo nome. Imperciocché ciafcuno eletto è un compen- 
dio di tutta la Chiefa ; ferbando Iddio per lo più una egua- 
le condotta per falvar le membra e per falvare tutto il cor- 
po. E le meraviglie da lui operate manifedamente per ida- 
bilir la fua Chiefa fono ancora le fieffe, ch’egli opera per 
Io ftabilimento del fuo regno nelle anime. 

Quando verrà il tempo da me ftahilito , io amminifirerò reta- 
ta giufiizia . Dio rifponde qui alla voce del popolo fedele, 
che l’ invocava nelle fue angurie ^ lo afficura eh’ egli am- 
minifirerà la giufiizia , allorché ne farà venuto il tempo. 
Dio da tutta l’ eternità ha regolato il tempo e i momenti , 
in cui dovea e crear gli uomini nello flato dell’ innocenza , 
e redimerli dopo il lor peccato, e giudicarli quando fareb- 
bero morti . Però allorché dice , eh' ci prenderà il fuo tem- 
po è lo fieffo che dire , allorché farà giunto il tempo , che ho 
fi abilito e. decretato ab eterno, amminifirerò retta giufiizia . 
Dunque è giudo il fottometterfi al tempo di Dio come 
GESÙ' CRISTO fi è a quello fottomeflo, avendo efattif- 
fimamente offervato tutti i momenti , che erano fecondo eh’ 
egli dice in potere del padre fuo ; laonde coloro , che per- 
feguitano i giudi , non abufino dell’ afpettar che fa Iddio con 
una si grande pazienza, che venuto fia il tempo decretato 
per efercitare i fuoi giudicii. Imperciocché s’egli differifee 
ad amminifirare giufiizia non per altro >1 fa che o per at- 
tendere che pongano interamente il colmo alla mifura de’ 
lor delitti, o per dar loro agio di prevenire con una umi- 
le penitenza quella sì rigorofa giuftizia. 

"V. 3. Si ì firutta h terra con tutti i fuoi abitatati ; ma 
To. XIX *c , io bo 
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io ho tenute falde le fue colonne. Ciò può intenderli o dell* 
eftremo fpavento, che l’afpetto del giudicio produrrà nell’ 
anima degli uomini, allorché giunto farà il tempo di giu- 
dicarli ; o della generale corruzione , che macchiata avea la 
terra , e indotti quanti erano i fuoi abitanti alla più effem- 
minata morbidezza. Se l’intendiam nel primo fenfo, è lo 
fletto che dire 1 : Non bifogna che rechi flupore , fe all’ av- 
vicinarli del finale giudicio la terra e tutti i fuoi abitanti in 
un certo modo fi firuggeranno\ poiché il Giudice fupremo 
ha egli fletto a frodate le colonne , che foflengono la terra 4 , 
e però agevol cofa è a lui il crollarle, quando gli piace. 
Secondo l’ altro fenfo ci viene indicato , che febbene la ter- 
ra fia come liquefatta di morbidezza infiem con quelli , che 
l’ abitano , Dio nondimeno fi prende penfiero di aflodar quel- 
li , che ne fono a guifa di colonne , cioè gli uomini giudi , 
che ottano che la terra non vada a perire, ficcome vedia- 
mo dalla Scrittura 3 , che Dio già tempo promife ad Àbra- 
mo, che s’ei trovaffe dieci giufti nella Città di Sodoma, 
per cagion di loro la terrebbe in piedi , e non la confume- 
rebbe col fuoco del Cielo. _ 

H r . 4. fino al V. 6. Dico agV iniqui : Non corfimettete 
iniquità , ec. Alcuni credono , che qui parli il Profeta , e 
che dal giudicio di Dio tolga argomento di efortar tutti i 
peccatori a convenirli. Cofa non v’ha in effetto ad abbaf- 
ùr l’orgoglio degli uomini, che commettono con infolen- 
za la iniquità, e che cfiollono cotanto il corno fopra gli al- 
tri , più acconcia del tornar loro alla memoria il terribil 
punto , in cui la Scrittura ci attefla 4 ; Che i Regi e i 
Principi con tutti i loro Ufficiali e con tutti i loro popoli 
fi nafconàeramo entro le caverne e nelle rupi dei monti , e 
diranno ai monti e alle rupi : Cadete fu di noi , occultateci 
alla fàccia di colui , che jlà affifo fui trono , e alla collera 
deir Agrullo . Superbia non v’ ha che non fi abbatta ffe , nè 
orgoglio che non cedette al pender di quel giorno veramen- 
te formidabile, che farà il tempo di Dio per giudicar i 

fuoi 

1 Muifius . Cenebr. * Bellarm. Genebr. 

-3 Gtnef. 18. v. 32. 4 Lue, 23. 30. Apoc, 6. v. 15. tó. 
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fuoì nemici con tutto il rigore della fua giuftma . Ma l’ uo 
mo fuperbo rimuove , per quanto può , dalla fua mente un 
pender sì falutare , e per poter inforgere impunemente con- 
tro Dio fpegne in cuor fuo ogni rimorfo, ogni riguardo 
alla giuffizia di Dio, {foltamente immaginandoli che la li- 
bertà , con cui ora l’ offende , fenza che frappongali verun 
ollacolo , lìagli una fpecie di ficurtà come pel prefente , co- 
sì per l’avvenire. 

V. 6 . fino al 9. Pofciachè nè da Levante , nè da Po- 
nente , nè dalla parte dei monti deferti , non ci verrà aumento 
di forza , ec. Se il giudice è onnipoffente ed egualmente 
per ogni dove, invano tenterebbe il colpevole di sfuggire 
alla fua luce e alla fua onnipotenza . Da qualunque lato 
ei fi rivolga non può afpettar foccorfo da verun luogo; 
poiché il fuo giudice effendo Dio fteflo , fel troverà però op- 
polìo in ogni luogo. Riconofca egli adunque, finché vive, 
e prima d’edere efpofto al fuo giudicio, che fe al prefen- 
te trovafi innalzato , e fe abboffati fono coloro, che da lui 
fi perfeguitano , è quello un effetto del voler di colui , che 
faprà un giorno con un tremendo cambiamento efaltar tan- 
to in gloria quelli , che fono quaggiù viffuti nella umilia- 
zione , quanto umiliare e ridurre ad ellrema confulìone co- 
loro , che avranno abufato della paffeggera grandezza , a cui 
egli medefimo aveali follevati. 

Il calice del vino rojfo pieno di mifìura , il qual è nelle 
mani di Dio , non è punto diverfo da quello , di cui fi par- 
la altrove , allorché dicefi 1 : Che fe alcuno adora la be- 
flia , ec. berrà del vino del furor di Dio ; del vino purijjì- 
mo apparecchiato nel calice dell' ira fua ; e farà tormentato nel 
fuoco e nel -zolfo , ec. La fpaventevole moltitudine dei mal- 
vagi , che hanno già bevuto di quel calice di amarezza fin 
dal principio del mondo , non è diffidente a votarlo ; im- 
perciocché il numero de’ rei non ifcema punto il rigore del- 
la divina giuflizia. Tutti gli uomini della terra ne hanno 
bevuto al tempo del diluvio , eccettuata la fola famiglia di 
Noè rinchiufa nell’ arca . Chi non avrebbe allor creduto , 

che 

1 Apoc. 14. io. c a 
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che quel calice folle voto? Ma inefaufii fono i tefori de!-! 
la giulìizia di un Dio, ficcome quelli della fua bontà. E 
la feccia del calice , che può indicarci i gaftighi riferbati da 
lui nell’ altro mondo, rinchiude quanto può mai idearfi di 
più amaro . T utti i peccatori della terra ne berranno ; cioè 
tutti quelli, che avranno fino alla morte perfeverato nelle 
loro colpe. Imperocché, finché viviamo fu quella terra, è 
ancora tempo di placar la bontà del noftro Giudice ; e ci 
è più giovevole provare nella vita prefente la fua giufiizia , 
che fempre è temperata dalla fua clemenza, che non af- 
pettar dopo la nofira morte a bere del calice del vino rojfo 
della fua collera, cioè quando elfo è pieno di amarezza e 
fenza millura alcuna di miferkordia . 

ty. 9. Ma io annunzierò perpetuamente , ec. Tal’ è la di-s 
verfa condizione dei giudi e dei peccatori. Gli ultimi fi ral- 
legrano in quella vita, e beano pofcia in tutti i fecoli del 
vino del furor del Signore ; ed i primi per l’ oppofito fi firug- 
gon di lagrime , finché vivono quaggiù : ma la falutare lo- 
ro mellizia dee convertirli, dice GESÙ' CRISTO, in un 
ammirabil giubbilo, che li recherà a cantar eternamente le 
lodi e a celebrar coi loro inni la gloria del Dio di Giacob- 
be-, cioè del Dio Onnipotente , che gli ha falvati dai loro 
nemici , come falvò anticamente Giacobbe e i figli di Gia- 
cobbe dalle mani di tutti quelli , che gli odiavano a morte . 

V. io . E fpezzerò tutte le corna dei peccatori ; e le corna 
del giufio faranno alzate. O parli qui Iddio ovvero il Pro- 
feta , lo Spirito Santo ci fa ofiervar lo Urano fconvolgimen- 
to , che accader dee alla fine del mondo . I grandi e i po- 
tenti della terra , che non hanno penderò di abbaflarfi fotto 
la mano di Dio , faranno allora come fpezzati dalla delira 
dell’ Altilfimo ; e fpogliati elfendo in un momento di tutta 
la forza, fu cui fi appoggiavano, vedranno il giufio all’in- 
contro, del qual tanto deprezzavano la debolezza, paflar 
tutto a un tratto dallo fiato d’umiliazione e di annichila- 
mento a un alto grado di efaltazione e di gloria ; pofcia- 
chè un irrevocabil decreto è della verità ; che quegli che fi 
{folta, farà umiliato , e chi fi umilia farà ef aitato . 
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teì fine , nelle laudi , Salmo d’ Afaffo . Cantico 
agli Affini; 

Altrim. Ebrèo i 

Salmo di Cantico d’ Afaffo diretto al Capo degl 1 
Iftrutnenti pulitili. 

r ' • v « 

Teodoreto e molti altri credono , che il Profeta autor di que- 
llo Salmo aveffe la mira alla f confitta miracolofa degli 
Affìtti , che, accadde f otto il regno di Ezechia 1 , allorché 
centottantacinqucmille uomini del P efenito di Setmacheribbò 
uccifi furono m una notn«a?ìiU Angelo del Signore . Ma 
pare, fecondo là ojfervazione di uh Autore *, thé 
plo ancora fta F argomento, del prefente Salmo , e eh * effò 
appartenga non foto alla Città di Gercfolima liberata dà 
sì formidabili nemici , che infolentemente la minacciavano + 
ma in oltre alla nuova Gerufalemme , che è la Chiefa 
ognor falvata dai fuoi nemici viftbili ed inviftbili per 
mano delF Angelo del gran Cordiglio , che è GESÙ' 
CRISTO i 

ì. VT Otus in Judxa Deus f 
-LAI in Ifrael magnum 
toomen ejus . , « . / 

•. 2. Et faBus efl in paci 
locus ejus: & habitatio ejus 
in Sion . \ ■ 

3. Ibi confregit potentias 
rncùum , feuttim < gladium i 
& bellumc 

1 4. Reg. 19; * Genebr; 


urlili aiwiu 

* > 

i; V Alo è conofciuto nella 
Jj/ Giudea: grande iti 
Ifraello é il fuo nome. 

2. Nella città di pace è 
il fuo albergo, in Sion è il 
fuo domicilio: 

3, Colà egli tpezzò le for- 
ze degli archi , feudi j fpadéj 
inanimenti da guerra . 

4. Mett-' 

è 3 
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4. Illuminare tu mirabi li- 
ter a montibus atemis , tur- 
bati funt omnes infipientes 
corde. 

5. Dormierunt fomnum fuum , 
& nihil invenerunt omnes vi- 
ri divitiarum in manibusfuis. 

6 . Ab increpatione tua , 
Deus Jacob , dormi taverunt 
qui afcenderunt equos . 

7. Tu terribilis es t & 
quis refijlet tibi ? ex tunc 
ira tua. 

8. De coelo auditum fecijli 
judicium , terra tremuit , & 
quievit . 

~ 9. Cum exurgeret in ju- 
dicium Deus , ut falvos face- 
ret omnes manfuetos terrx. 

i®. Quoniam cogitatio ko- 
mirtis confitcbitur tibi , & re- 
liquia cogitationis diemfejìum 
agent tibi . 

11. Vovete , & reddito 
Domino Deo veftro omnes y 
qui in circuita ejus affertis 
munera . 

12. Tenibili & ei , qui 
aufert fpnitum principum , ter- 
ribili apud reges terra. 


4. Mentre voi , 0 Dio , 
mirabilmente dai monti eter- 
ni facefte fplendere il vojlro 
ajuto , tutti gl’ infenfati di 
cuore rimafero fcompigliati . 

5. Dormirono il loro fon- 
no di morte , fenza che al- 
cuno di quelli doviziofi ab- 
biafi trovato in mano cos’ al- 
cuna per difenderfi . 

6 . Dallo fgridar vollro , o 
Dio di Giacobbe , rimafero 
addormentati i cavalieri. 

7. Voi fiete terribile : e 
chi pub refillere innanzi a 
voi , da che voi vi adirate ? 

8. Dal cielo udir facefte 
il giudizio, che pronunzàajìe : 
tremò la terra , e flette 
cheta ; 

9. allorché Dio fi levò a 
far giuftizia, per falvar tutti 
i manfueti della terra. 

10. Certamente 1 ’ uom , 
che a cib penfa , vi lauderà , 
e le rimanenze di quello pen- 
fiero lo faran fileggiare a 
vollro onore, . 

xi. Fate voti al Signore 
vollro Dio , e foddisfateli , 
voi tutti , o circonvicini , che 
a lui folete prefentar doni. 

12. Fate voi al Dio ter- 
ribile, che toglie Io fpirito 
ai principi , al Dio tenibile 
ai re della terra. 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


V. 1. fino al ty. 3. T\Io è conofciuto nella Giudea ec. D/o 
JL/ era noto nella Giudea prima della 
il famofa fconfitta di Sennacheribbo ; ed il fuo nome era già 
grande in I/draello ; poiché tanti fegni ftrepitofi da lui dati 
delia fua poffanza al tempo di Mosé e di Giofuè l’ aveano 
fatto conofcere per 1 ’ AltilTimo . Ma ficcome affai fpeflp in- 
terviene che nella mente degli uomini fi perde la memo- 
ria delle prime grazie , Dio facea pur di nuovo conofcere 
la fua grandezza in quelle celebri occafioni , in cui libera- 
va il popol fuo dalia potenza di quelli, che lo incitava- 
no -, e La miracotofa aflìftenza , cui porge vagli , era una 
prova ch’egli avea fcelto la città di pace, cioè Geruklem- 
me pel fuo albergo , e Sionne pel fuo domhilio ; poiché rni- 
lantandofi gli Aflirii di volere fmantellar quella città , ì* 
Angelo di colui, che facea in efla particolarmente la fua 
refidenza, ne {terminava eferciti sì numerofi in un i dante. 

Ma i Giudei non fi gloriano ora più , che Dio fia noto 
nella Giudea, poiché quando il Figliuol di Dio fi è quivi 
fatto conofcere nella fanta fua umanità , e quando l’ adora- 
bil fuo nome grande vi è divenuto e adorabile agli occhi 
di tutto 1’ univerfo , hanno cofioro pertinacemente negato 
di riconofcerlo per l’unigenito Figliuolo del Dio d’ Ifdrael- 
lo . Vero è che il Signore fcelfe da prima Gerufalemme 
la Città di pace per fuo albergo , e Sionne per fuo domicilio. 
Ma da che ha effa ricufato di conofcere il tempo propizio 
della venura del Salvatore , fecondo che dice 1 egli fieffo , 
è fiata rigettata , e ceflando d’ eflère la città di pace , è di- 
venuta una città di confufione per i’otribil difordine, a cui 
l’hanno ridotta i Tuoi nemici. • 

. Di- • 


* Lue. 2 6 . 49. 
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Diciamo dunque che non più nella Giudea terreftre 1 , 
ma nella Giudea fpirituale, che ha per carattere un’umile 
confezione, è noto Iddio , ed il fuo nome è divenuto Vera- 
mente grande fra gl' IfdrOeliii ,, che tali fono non fecondo 
la carne, ma fecondo lo fpirito, cioè fra i Crifiiani. Nel- 
la Chiefa unicamente è noto il vero Dio , nella Chiefa 
che rtatà è dalla Giudea. Nella pace ha egli flabilito il fuo 
domicilio ; lo che c’ indica 1 ’ unità e la carità della Chiefa 
Cattolica oppofta a tutte le agitazioni dello feifina ; e fui 
monte di Sion 1 pub ella effer veduta da tutta la terra , 
per tnofìrarci che la Chiefa, la qual’ è l’ abitazione del ve- 
ro Dio, è vifibiliflìma e collocata in un luogo eminente. 

ir, 3. fino al t". 5. Colà egli fpezzb le forze degli archi , 
feudi , fpade ì ijìromenti da guerra , ec. Colà , cioè in Ge- 
rofolima , che cinta era dall’ efercito fpaventevole di Senna- 
cheribbo , Dio fpczzò in ufi iftante tutte le forze e tutto il 
portipofo apparato di guerra , gli archi , le fpade e gli feu- 
di , in cui riponevano la loro fiducia . Ma per qual modo 
lo fece Iddio ì Facendo , dice il Profeta , ri fplendere per am- 
mirabile guifa il fuo di viri foccorfo dai monti eterni , Era 
Dìo in Gerofolima a cagione del tempio e dell’ Arca d’ al- 
leanza , donde proferiva i fuoi oracoli ; ma era egli nel tem- 
po fiefio nella più fublime parte de’ Cieli , che fono quai 
monti altiflìmi rifpetto a hot , ed eterni quanto alia loro du- 
razione i benché per monti eterni fi potrebbe ancora intende- 
re ia sì prodigiofa elevazione , in cui è Dio e fu filile in 
fe medefimo per tutta la eternità. Di colafiù ei vibrò un 
raggio di luce verfo il fuo popolo, e uno firale di collera 
fopra i fuoi nemici, ed in un punto ne ftramazzò al fuolo 
più di centottantacinqoemille con quell’ ammirabile facilità , 
con che ne avrebbe fatto morire un folo. Che giubbilo per 
tutto Ifdraello ! Ma quale fcompiglio per tutti gli empii , 
che dal Profeta a ragione lì chiamano infenfati , dicendo 
egli che il cuor loro pieno era di follia , poiché il colmo 
della firavaganza è che un uomo olì ififorgere contro il 
fuo Dio. 

Ogni 

1 Aug. in hunc toc. Rem. c. p. v. 6 . 8. 1 Aug. 
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Ogni qual volta un Crifliano fcocgefi attediato da quel 
gran numero di nemici vifibili ed invifibili , che pretendo- 
no impadronirli del fuo cuore , che Dio ha fcelto come un 
luogo di pace per fuo domicilio , dovrebbe volger torto gli 
occhi in alto, e rimirarvi con viva fede colui, che man- 
dar pub un femplice raggio della fuo luce a difiìpare tutta 
la potenza de’ fuoi nemici . Per lìflàtta gnifa Antonio , quell’ 
illultre Solitario , veduto effendofi come attediato da un efer- 
cico di demonii, che fatto la forma di varie bertie fi sfor- 
zavano di divorarlo , fi contentb di tenere allora 1 il guar- 
do della fua mente e del fuo .cuore immobile verfo gli 
eterni monti , donde tutto afpettava il fuo foccorfo.; e per 
fiffàtta guifa finalmente tutto fu diflipato 1’ apparecchio di 
quell’ efercito di tenebre con una luce ammirabile , che fcin- 
tillar fece Iddio , e riempì di confolazione il cuor d’ An- 
tonio . 

. V. 5. fino al ir. Atjr Dormirono del formo della morte, 
e tutti gli uomini dotiziofi nulla fi trovarono in mano , ec. 
Gli Aflirii, che ricchi erano per le fpoglie di molti popo- 
li, fi lufingavano già di aver ancora a Taccheggiare la Cit- 
tà di Gerofolima, allorché addormentati effendofi in quella 
notte fatale, in cui 1 ’ Angelo di Dio fu fpedito contro 1 ’ 
efercito loro ,. pacarono in un momento dal naturai fonno 
a quello di una morte fìmefta , che gli fpogliò di tutti i ló- 
ro tefori e di tutte le loro fperanze . Però coloro , che 
gloriandoli nella loro cavalleria difpregiavano la pofterità d’ 
Ifdraello , tutto perderono in un momento per un effetto 
del giufto Sgridare dèi Dio di Giacobbe , che fece conofcere 
a’ fuoi nemici quanto et fofje terribile nella fua collera , non 
effendovi potenza atta d refiftergli . * 

Le flette parole in un fenfo piò generale fi poflòno an- 
cora intendere, come un Santo Padre le ha intefe * , di 
coloro , che amano le cofe prefenti , e che fi addormenta- 
no in effe, per così èfprimerfi, tratti dal reo piacere , con 
che alle medefime fonofi affezionati . Il fonno e il diletto * 
che in loro producefi dal godimento di ciò, che lufingà la 

loro 


1 Atban, Vìt. D, Anton » * Augujì, 
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loro cupidigia, patta colla loro vita; e rifvegliandofi allora 
come da un Tonno profondo, non trovano più niente nelle 
loro mani , perocché hanno trafcurato di mettere qualche co- 
là in depofito fra le mani di GESÙ' CRISTO. Quivi 
tutta la vana pompa d’ uomini sì fuperbamente afcefi fopra 
cavalli, cioè iiccome lo fpiega il Santo fletto , di quegli 
uomini orgoglio!!, che penfano continuamente ad innalzarli 
va finalmente a terminare, allora che il Dio di Giacobbe , 
il Dio di quell’ uomo sì pieno di manfuetudine , d’ umiltà 
e di fede, fa loro provare la fua giufla feverità , e loro 
moftra un volto pien di furore , dinanzi a cui niuno potreb- 
be fufjifttre fuorché quegli, che farà flato follecito, finché 
viffe, di afcoltare la fua voce e di adempiere i fuoi pre- 
cetti . .... .' 

Ir. 8. fino al Ir. io. Hai fatto udire dal cielo il giudi- 
ciò da te pronunziato , ec. Dio pronunziò un terribil giudi- 
ciò , allora ch’egli con una fola fentenza condannò centot- 
tantacinquemille uomini alla morte. Lo fece udire dalP al- 
to Cielo , allora che un annunzio sì ftrepitofo fi diffufe per 
ogni Iato , e la terra d’ Ifdraello refiofli in pace , ovvero 
gli abitanti della terra colti da fpavento tremarono e fletterò 
ebeti all’ afpetto di un tal prodigio . Chi tra gli uomini 
avrebbe in effetto ofato muoverli , allorché il Signore ft al- 
zi) per giudicare i nemici del nome fuo, che gonfia vanii d’ 
orgoglio contro di lui, e per falvar quelli , che colla loro 
umiliazione e colla loro manfuetudine meritata s’ erano la 
fua mifericordia ì .. .. 

Ma quello giudicio, fecondo alcuni Interpreti, ne indi- 
cava uno piò terribile , per cui Dio farà udire dalP alto Cie- 
lo il fuono della tromba finale , allorché alzandofi finalmen- 
te per giudicar tutta la terra , ed effendo tutti gli uomini 
colti da fpavento e ftupefatti davanti un tal Giudice, egli 
fceglierà fra tutti gli uomini quelli, che avranno avuto 1’ 
umiltà e la manfuetudine per falvarli. Qual farà allora il 
turbamento di quei fuperbi cavalieri , di quelli cioè che ri- 
guardavano con orgoglio ficcome fuperiori agli umili e ai 
piccoli, e che con fommo difpregio li calpeftavano ! E 

qual 
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qual farà H loro rammarico di eflerfi refi per tanfo tempo 
fordi al fuono di quella tromba , che un gran Santo * ere* 
deva afeoitare ognora, e con cui eccitava!! ogni giorno a 
un nuovo ardore per la penitenza! 1 

if. 19. Certamente f uom che a ciò penfa , ti lauderà , ec. 
Il Profeta fembra qui indicarci due cofe ; l’una, che è il 
primo penGero di una grazia, che fi è ricevuta $ e l’altra 
la memoria , che dee rimanere di quel primo penfiero ; di- 
modoché fia perpetuo il rendimento di grazie . Imperciocché 
farebbe poco 1 ’ aver concepito da principio il debito Tenti 1 
mento di un bene fattoci da Dio , foprattutto fe un tal bè- 
ne è di molta importanza , ed uno di quelli che tendono 
alla noftra falute; qualora il fentimento medefimo non fi 
perpetui entro noi con una continua rinnovazione di grati- 
tudine . Quella è la più degna lode , che dar fi polla à 
Dio. Sant’ Agofiino applica quello luogo principalmente a 
cìb che riguarda la grazia della nollra converfione , e dice ; 
che il primo penfiero che loda Dio , è quello dell’ uomo , 
che condanna la Tua vita pallata ficcome una vita colpevo- 
le , a cui egli rinunzia interamente ; ma che di quello pri- 
mo penfiero refiar ne dee una memoria continua dello fiato 
di peccatore ; e che in una si umile memoria confifie la 
gratitudine e 1 ’ allegrezza , che aver fi dee davanti a Dio ; 
pofciachè frodandoci di quai peccati fiamo fiati liberati , non 
rendiamo più grazie al nofiro divino liberatore, e non ce- 
lebriamo più la memoria di us tanto benefìzio . 

ir. ri. Fate voti al Signor voflro Dio , t f od di sfateli , 
ec. E’ cofa naturale che in tutti i gravi rifehii , che altri 
corre, qual fu quello, a cui fi videro efpofii gl’Ifdracliti , 
allorché erano in procinto d’ effere oppreflì dall’ efercito di 
Sennacheribbo , è naturai cofa ch’eg i ricorra a Dio e gli 
faccia qualche voto per domandargli la fua alfiftenza. Però 
avendo il Profeta vaticinata in quello Salmo la feonfitta 
miracolofa di quella formidabil olle nemica, eforta il po- 
polo a far voti al Signore per meritare quella vittoria . E 

de- 

1 Hieron. 
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degniffimo è poi di oflervazione , che a tai voti Io efortà 
nel tempo fteflò, in cui lo afficura del divin foccorfo per 
farci vedere, che non v’ ha ficurtà , che poffa difpe tiferei dall’ 
offrirgli le noftre preghiere . Fate dunque voti , dice il Pro- 
feta, a colui che è il Dio tenibile; e non temete alcuna 
podeftà della terra, allorché a lui v’indirizzerete, poiché f 
Regi ftelfi tremar deggiono al cofpetto di colui , che umi- 
lia f orgoglio dei Principi , e che loro toglie la vita , quando 
gli piace . Ma fiate fedeli a foddisfare ai voti , che avete fat- 
to j pofciachè fe libero v’è il farli, non v’è libero, aven- 
doli fatti , il non adempirli . 

Abbiamo altrove parlato 1 della utilità dei voti, della 
neceffità di adempierli , e dell’ accecamento efiremo degli 
eretici, che condannano si altamente quelli, che fi fanno 
nella Chiefa Cattolica. 




1 


ir. . 


1 Num. 50 . tèi 
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SALMO LXXVI. 

Pel fine, per Iditun, Salmo d’Afaffo. 

Altrim. Ebreo. ■ 

■ ■ ' > • • • ■ ‘ ^ V- - 

Salmo d’A&ffo al Capo degl’ Iditun iti. 

Molti opinano , che in quefio luogo Iditun altro non figni- 
fichi fuorché un iflrumento ovvero un arietta muficale , fu 
cui dovejfe evitar fi il prefente Salmo. Niente è certo in- 
torno al tempo , a cui fi deggia il medefimo riferire. In 
quanto a noi ci attenghiamo al parere degli Autori , che 
hanno penfato , che il Profeta aveffe qui in mira la libera- 
zione dalla fchiavità Babilonefe . Si può applicarlo in ge- 
nerale , ficcome ha fatto S ant' Ago fiino , ai giufii e ai per- 
fetti , che anelando al Cielo fopportano a grave Jìento ! efi- 
Ito di quefia vita. 


it'XTOce mea ad Domi- 
ci num clamavi : voce 
mea ! ad Deum , & intendit 
mihi . 

2. In die tribulationis mex 
Deum exquifivi , manibui meis 
notte contra eum< & non fum 
deceptus . 

3. Renuit confolari anima 
mea , memor fui Dei , & de- 
lettatus fum, & exercitatus 
fum : & defecit fpiritus meut . 


4, • Anticipaverunt vigli ias 


1. QCIamai colla mia vo- 

3 ce al Signore ; fitta- 
mai colla mia voce a Dio, 
ed egli m’attefe. 

2. Nel tempo della mia 
angufiia cercai Dio , flefi ver- 
fo lui le mie mani nella not- 
te, e non rimali delufo. 

3. Mentre l’ anima mia 
ricurva confolazkme , mi ri- 
cordai di Dio , e trovai il 
mio diletto mi trattenni ful- 
la mia mi feri a , e mi venne 
meno lo fpirito, 

4. Gli occhi miei preveni- 

va 
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oculi mei : turbati a fum 
non fum locutus . 

5. Cogitavi dies antiquos: 
& annoi atemos in mente ha- 
bui. 

6 . Et meditatus fum notte 
cum corde meo , & excrcita- 
bar , & fcopebam fpiritum 
meum. 

7. Numquid in eetemum 
projiciet Deus? aut non ap- 
ponete ut complacitior fit ad- 
irne? 

8. Aut in finem mifericor- 
diam fuam abfcindet , a gene- 
ratone in generationem ? 

9. Aut oblivifcetur mife- 
reri Deus ? aut continebit in 
ira fua mifericordias fuas? 

10. Et diti y nunc ceepi : 
hoc mutato dextene Excel fi. 

1 1. Memor fui operum Do- 
mini : quia memor ero ab ini- 
tio mirabilium tuorum. 

12. Et meditabor in omni- 
bus operibus tuis : & in ad'm- 
ventionibus tuis exercebor . 

13. Deus , in fantto via 
tua : quis Deus magnus ficut 
Deus nofter ? tu ts Deus t qui 
faeis mirabilia. 


van le veglie ; era turbato , e 
non potea parlare . 

5. Penfava ai giorni anti- 
chi ; aveva in mente gli an- 
ni dei fecoli oltrapaflati . 

6 . Meditava la notte nel 
mio cuore , mi tratteneva in 
me Hello , e facea nel mio 
fpirito Hudiofe perquifizioni . 

7. Diceva : Dio ci riget- 
terà egli per Tempre? Non 
tornerà egli ad eflerci propi- 
zio mai più? 

8. Darà egli un taglio al- 
la fua mifericordia in perpe- 
tuo , di generazione in gene- 
razione ? 

9. Dio s’ è egli dimentica- 
to di ufar mifericordia ? Rat- 
tien egli le fue mifericordie 
nel fuo fdegno ? 

10. Dilli poi: Ora inco- 
mincio ad intenderla : Quello 
cambiamento è un’opera del- 
la delira dell’ Altiflimo . 

1 r. Mi ricordai delle opere 
del Signore ; poiché io ben 
rammento le meraviglie , che 
voi operalle ab antico. 

1 2. Medito fu tutte le vo- 
flre opere, e mi trattengo 
Tulle vollre imprefe . 

13. Dio, la voftra via è 
in fantità. Vi ha egli un 
Dio grande come il Dio no- 
ftro? Voi fiete il Dio, che 
operate meraviglie. 

14. 
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14. Notai» fecifii in popu- 
lis virtutem tuam : redemijìi 
in brachio tuo populum tuum , 
filios Jacob, Ò* Jofepb. 

ì 5. Viderunt te aqua , 
Deus , viderunt te aqua: & 
timucrunt , & turbata funt 
abyjji . 

1 6. Muìtitudo fonitus aqua - 
rum : vocem dederunt nubes . 

1 7. Etenim fagitta tua 
tranfeunt : vote tonitrui tui m 
rota. 

18. Illuxerunt corufcationes 
tua orbi terra : commota ejì , 
& contremuit terra. 

19. In mari via tua , & 
femita tua in aquis multis : 
& vejìigia tua non cognofetn- 
tur. 

lo. Deduxifli ficut oves po- 
pulum tuum , in manu Moy- 
fi % & Aaron. 


o Lxxvr. 47 

14. Voi faceftè cono (ce- 
re tra i popoli la voftra pof- 
fanza: rifeattafte col voftro 
braccio il popol voftro , i 
figli di Giacobbe , e di Giu- 
seppe. 

15. Le acque vi videro, 
0 Dio ; le acque vi videro, 
e fi fpaventarono j reftarono 
agitati gli abiffi. 

16. Vi fu un grande ftre- 
pitare di acque ; le nubi die- 
dero fuori la loro voce . 

17. Vi fu paflaggio del- 
le voftre faette ; e vi fa 
in giro il fuon del voftro 
tuono . 

r 8. I voftri folgori illumi- 
narono il mondo ; fi fmofte 
la terra, e tremò. 

19. Voi vi facefte ftrada 
per mare , e fenderò per mez- 
zo grandi acque ; e le trac- 
eie voftre non furono rico- 
nofeiute. 

20. Voi guidafte il vo- 
ftro popolo, come un greg- 
ge , per mano di Mosè è d’ 
Aronne. 


■m 
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SENSO LITTERALE, E 
. ' - SPIRITUALE. 

. • . * * i • !*• • ’ 

'V. t. fino al V. 3. Q 'Clamai colla mìa voce al Signore, ec. 

Colui merita d’edere attefo 1 , la 
cui voce e ancora più la efdamazione del cuore / ale verfa 
Dìo , cioè che fclamando al Signore cerca lui (ledo e non 
altro in vece fua. Però quantunque la legge vecchia pro- 
ponede temporali ricompenfe a’ Tuoi odervatori ; coloro non- 
dimeno tra gl’ Ifdraeliti , che più erano illuminati degli al- 
tri, porgevano più alto il guardo della loro fede; e limili 
ad Abramo il Padre di tutti i credenti feorgevano le cofe 
invifibili nelle vifibili , cercando un’ altra eredità fuor di 
quella della terra di Canaan. 

Bifogna dunque cercar Dio de/To nel tempo della tribola- 
zione , e a lui deggionfi tender le mani di notte tempo , fe 
non vogliam effe re deluft ; vate a dire , fecondo il pender 
di Sant’ Agodino , che la tribolazione eder ci dee nn’occa- 
fione di cercar Dio; dimodoché non gli chiediamo d’eder 
liberati dalla tribolazione fe non per tenerci più drettamen- 
te a lui congiunti. 

Il Santo dedo dice egregiamente , che deefi riguardar tutto 
il tempo di queda vita come il tempo della tribolazione , e co- 
me la notte , di cui qui lì parla; poiché fecondo la Scrittura 
1 la vita deW uomo / opra la terra è una tentazione ed una 
guerra perpetua : che però bifogna cercar Dio in tutto il 
tempo di queda vita colle fue mani , cioè colle fue buone 
opere; pofciachè non bada / clamar colla voce , Signore, Si- 
gnore , per eder falvo ; ma far bifogna la fua volontà ; e 
che finalmente dinanzi a lui ( fecondo che Sant’ Agodino 
legge quedo luogo ) far fi deggiono le buone opere ; cioè al- 
la fua prefenza e per piacergli , fe vogliam non ejfer delufì 
cercandolo c trovarlo veramente. 

V. 3 . 

1 Augujl. * Job. c. 7. 1. 
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'ty'. 3. V anima miaricu/ava ogni confutazione , ec. La mia 
afflizione era sì grande, che io non potea ricevere alcun 
conforto dalle creature . Niente confolavami fuorché il pen- 
fare a Dio ; ma io ricadeva immediatammente nella confidera- 
7Ìone della mia miferia , lo che cagionavami una fpecie di 
sfinimento di fpirito. Un tal effètto produce!! non di rado 
nelle anime più giufte dall’ afpetto degli fcandali di quella 
vita e della propria loro debolezza . Elleno desiderano , come 
San Paolo , di effer liberate dal corpo di morte , che le efpo- 
ne a un continuo pericolo, e di vederli con GESÙ' CRI- 
STO . La memoria della gloria , che Dio tien preparata ai 
fedeli fuoi fervi, la quale altro non è che il poffedere lui 
fleffo , le riempie- di giubbilo; ma il pefo della mortalità, 
che le tira al baffo , le fa gemere davanti a Db nella me- 
ditazbne e nella orazione ; c riguardando fe medefimo fono 
quali avvilite , o piuttollo cadono in una fpecie di sfinimen- 
to pel gran de fiderio, cui fentono di ufeire dal loro efilio 
per andare jla Ì910 patria. 1 

V. 4. fino al V. 7. I miei occhi prevenivan le veglie , ec. 
La notte era divifa in molte vigilie , cioè in molti fpazii di 
tempo, in cui ricambiavano le guardie e le fentinelle , che 
vegliar doveano per la Scurezza delle piazze e delle arma- 
te . Il Profeta facendo dunque parlar gl’ Israeliti all’ ufeir di 
Babilonia per narrare lo flato deplorabile , in cui s’ erano ve- 
duti nel tempo della loro fchiavitù , dice che sì grande era 
la loro inquietudine, che trovavanfi fvegliati in ciafcuna 
ora della notte , in cui fi cambiavano le guardie ; che il 
turbammento , ond’ erano agitati, opprimeva loro talmente il 
cuore, che rimanevano fenza parlare ; che occupavanfi del- 
la memoria dei tempi trafeorfi, in cui Dio erafi dichiarato 
con tanta bontà in lor favore, e degli anni eterni , e fe- 
condo altri degli anni dei fecoli oltrapaffati , cib che fareb- 
be una ripetizione per Significare la cofa fieffa che i tem- 
pi addietro; e che finalmente applicavanfi tutte le notti a 
«editare taciturni fopra la condotta di Dio verfo loro. La 
efpreflione latina della Vulgata, feopebam fpiritum meum , 
deefi fpiegare colla lingua originale, che lignifica non già 
T o. XIX. d puri- 
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purificar il fuo fpirito, ma far in e fio una ricerca efattif- 
fima \ fcrutabor fpiritum meum . Quindi il Profeta parlan- 
do in perfona degl’ Ifdraeliti dice , ch’egli efercitava ed agi- 
tava il fuo fpirito con ijìud'to/e perquifmoni , per ifcoprire la 
verità da lui ricercata. 

Non v’hà cofa in effetto , che nelle grandi tribolazioni 
lìa più utile del riandar colla mente i giorni antichi , o fia 
quelli, in cui Dio ha manifefiato l’ecceffìvo amore da lui 
portato agli uomini , confegnando per loro il proprio fuo Fi- 
gliuolo alla morte ; o quelli , in cui ha egli fatto partico- 
larmente à ciàfcun di noi varie grazie, il cui penfiero dee 
foftenerci nei nofiri mali prefenti. E fe congiungiamo alla 
memoria de’ giorni antichi quella degli anni eterni , faremo 
perfettamente convinti, qual era S. Paolo, che non è che 
un iflante il tempo di quella vita, ed una cofa lieviffima 
il pefo dei mali di quello mondo, al confronto della im- 
menfa gloria preparata ai veri fervi di Dio, e degl’in- 
finiti mali, che faranno in eterno la perfecuzione dei re- 
probi . 

V. 7. Dio ci rigetterà egli femptel ec. Cotali erano i 
penfieri , che agitavano e che efercitavano l’ animo del Pro- 
feta o di quelli , eh’ egli fa parlare , allorché pattavano fen- 
za dormire le notti intere in una continua meditazione. 
Chi non avrebbe creduto in effetto che Dio avelie total- 
mente rigettato il fuo popolo, allorché gli Attiri l’aveano 
condotto fchiavo a Babilonia e lo trattavano cori ellremo 
diipregio ? Ma finalmente avrebbe Dio così potuto dimenticare 
la fua mifericordia l E non era forfè per l’ oppofito tirt con- 
traffegno della fua bontà e dell’ amor fuo il degnarli di ga- 
ttigarli, ficcome un padre gattiga i l'uoi figliuoli per obbli- 
garli a riconofcere il loro fallo ! Non crediamo dunque che 
la collera di Dio fia capace di legare in qualche modo la 
fua bontà , purché i gaftighi da lui adoperati per correggerci 
degni ci rendano di fcanfare la collera medefima ? effendo 
facile Iddio, afficura Sant’ Agottino , a fofpender gli ef- 
fetti del fuo fdegno piuttofio che quelli della fua miferi- 
cordia . - • • 

• t Un 
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Un altro Profeta 1 ci fa conofcere tutto il minerò é 
liitta la economia della divina condotta verfo Ifdraello, 
allorché dopo aver narrato i rimproveri , che il Signore ia- 
cea al fuo popolo , perchè /’ avea egli dimenticato , perché 
rimaflo era in filenzio , come s' ei non P ave ffc veduto , e 
dopo aver efpoflo i mali, che doveano opprimerlo , egli fog- 
giugne: La mia collera non durerà fempre : il mio / degno 
fi è accefo contro il mio popolo a cagione della fua iniqui- 
tà e della fua avarizia , ed io l' ho percojfo y mi fono occul- 
tato a lui nella mia ira .... Ma io l' ho guarito , l' ho ri- 
condotto , l'ho confolato con tutti quelli , che lo piagnevano. 
Ciò vuol dire, che giova grandemente a coloro, che di- 
menticano Dio ì e che abufano del fuo filenzio , ch’ei fi 
adiri in quella vita contro loro per punire la loro iniquità 
è la loro avarizia ; che ad elfi fa una grazia , quando li 
percuote , e quando fembra pure da loro nafconderfi intera- 
mente : poiché fuo intendimento è percuotendoli , di tifar 
narlt $ allontanandoli , di ricondurli a lui ; e permettendo 
che fieno opprefiì d’ afflizione j di confai orli ; lo che fa dire 
a S. Paolo , che avea così afflitto falutarmente alcuni fede- 
li , eh’ ei rallegravafi non della loro trillezza , ma del falu- 
tar effetto da quella prodotto ne’ loro animi. 

v • io. Dijfi poi : Ora io incomincio ad intenderla ; quefio 
cangiamento è P opera deìla deflra dell' Alttjftmo * ec. Oppreflo 
da tanti mali ed agitato da tanti penfieri egli fi racconfo- 
la alla fine , ed incomincia a comprendere , che il cambia- 
mento , per cui era improvvifamente caduto nella fchiavitù 
de’ fuoi nemici , mentre che gloriava!! dianzi d’efler libero 
ed il popolo del Signore , non era flato l’ effetto della lo- 
ro potenza , ma della defira delP A Iti filmo , che avea vo- 
luto umiliando il fuo orgoglio obbligarlo a rientrar nel fuo 
dovere e a riconofere la fua iniquità. Ovvero potrebbefi 
dare ancora un altro fenfo a quelle parole ; ora inco- 
mincio a comprendere , che un effetto è della deflra delP 
Altijfimo il cambiamento , per cui palio dalla inquietu- 
dine 

1 •!/<»/. 57. v. ili 16. Ò'ci 
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dine e dal turbamento a uno flato di tranquillità e di 

fiducia-, ; 

Alcuni Santi non attenendoli al fenfo Alterale di quelle 
parole, ma riguardandole in fe ffefle le hanno credute op- 
pòrtunilfime ad animar Tempre più di un nuovo zelo co- 
loro, che fi danno alla pietà, come fe non faceffero che 
incominciar ciafcun giorno ad entrare al divin fervigio ; e 
ad imprimere nell’ imo del cuor loro una viva riconofcen- 
ia del mirabil cangiamento in loro operato dalla deflra del? 
Alti (fimo. Imperciocché un grande articolo della pietà è 1 ’ 
attribuire alla delira dell’ Aitiamo e non alla mente, nè al- 
la fapienza dell’uomo il cangiamento del cuor corrotto dell’ 
uomo in un cuor nuovo j e la principale divozione dell uomo 
rinnovato dalla grazia è di tener del continuo davanti agli 
occhi il rinnovamento del cuor fuo qual effetto della onm- 

poflente bontà di Dio. , . c . 

it. fino al V. 14. Mi ricordai delle opere del òi- 

gnore, ec. Eflendo flato penetrato dal fentimento della di- 
vina mifericordia , ed interiormente perfuafo che il Signore 
non lo rigetterebbe per fempre , egli incomincia a rallegrarli 
e a ralfiourarfi ognora più colla confideraùone di tutte le 
opere e di tutte le meraviglie fatte da Db fin ab antiquo . 
Ci perdiamo , dice un Santo 1 , a cercare il noflro pafla- 
tempo nei teatri , nella caccia , nella pefea c in molte al- 
tre cofe, in cui fperafi di trovar piacere; e c’immaginia- 
mo che i fervi di Dio, che hanno la mente tutta piena 
di lui e il caore infiammato dall’ amor fuo, non troveran- 
no fante delizie nella confiderazione delle fue opere si ma- 
ravigliofe . Pur nondimeno quante attrattive mediante il lu- 
me della fede ifeopronfi nella condotta di Dio tutta piena 
di bontà e di fapienza ? Come fon’ eglino penetrati da me- 
raviglia, allorché fi fanno a confiderare le fegrete vie, 
cui giugner fece Giufeppe alla prima dignità d Egitto , e 
falvando pofeia un bambino di mezzo alle acque col mi- 
niflero della figliuola del re fteffb , che perfeguitava il po- 
pol fuo , Io mandò , quando fu adulto , ad operar prodiga lino 

J Àugujì, 
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allora inauditi, e a falvare il fuo popolo malgrado tutta 
la poflanza de’ Tuoi nemici l Ma da quale flupore non fo- 
no foprapprefi, allorché penfano al maggiore di tutti i mi- 
racoli e alla verità , di cui tutti gli antichi prodigi! erano 
foltanto l’immagine; allorché guardano il configlio della 
profonda Capienza di Dio , e le permefiò è così efprimerlì i 
l’adorabile invenzione dell’ amor fuo, che gli ha fatto pro- 
curare la falute degli uomini colla morte dedà, che gli uo- 
mini hanno data all’unigenito fuo Figliuolo, ch’egli avea 
loro mandato . A Comma ragione adunque eglino elclama- 
no : Le tue vie , Dio mio , fono tutte nella fantità , cioè 
niente v’ha che di tutte le opere tue fia più giudo, più 
Canto, nè più degno delle nollre ammirazioni. Vi ha egli 
un Dio grande , come il Dio noflro? Tu fei il Dio , che operi 
meraviglie. Quedo Dio non ha folamente leccato i mari, 
fermato il corfo de’ fiumi , abbattute le città , arredato il fo- 
le in mezzo alla fua carriera , redimito la vida ai ciechi , 
l’udito ai fordi e la vita ai morti : ma ciò che ancora è 
più grande, ha egli convertito il mondo intero, facendo , di- 
ce Sant’ Agodino, che gl’ idoli diventino Cuoi adoratori , ren- 
dendo fobrii e penitenti coloro, che marcivano nell’ ubbria- 
chezze e nelle didòlutezze ; ifpirando agli avari , che ruba- 
vano per l’ innanzi i beni altrui , di dare ai poveri il pro- 
prio loro avere < Sei tu , Dio mio , che fai tutte qUeflt me- 
raviglie j allora pure che le fanno i fervi tuoi 4 

14. fino al Vi 18. Tu hai fatta conofcere ai popoli 
la tua poffanza , ec. Tutto il rimanente di quedo Salmd 
non è che una figurata defcrizione del gran prodigio del 
padaggio del mar rodo, in cui Dio propriamente incomin- 
ciò a far rifplendere la fua onnipotenza tra i popoli per la 
liberazione del popol fuo difcefo da Giacobbe e da Giufippe , 
cioè dagli undici figli di Giacobbe, i quali eompofero undi- 
ci tribù j e dai due figli di Giofeffò Efraimo e Manade , 
che ne eompofero altre due . Per efptimere il miracolo deL 
la feparazione delle acque del mare dicefi in un linguaggio 
figurato ; che le acque avendo veduto Iddio furori colte da te- 
ma e gli abiffi fumi agitati ; cioè che quell’ elemento $ q'uafi 

0 ? che 


Digitized by Google 


<4 D I D A V I D D E 
che [iato fone animato , parve riverire la maellà del Signor# 
ed ubbidire con tremore alla fua voce. Quanto all’abbon- 
danza delle acque , che cadde con grande Jìrepito fopra tutti 
gli Egiziani, quantunque alcuni 1 ’ abbiano intefo delle ac- 
que flette marittime , che vennero a piombar tutto a un 
tratto fopra di loro 1 , l’ ebreo ci obbliga a fpiegarlo delle 
acque del Gielo , che caddero a un tempo dalle nubi in 
mezzo ai lampi ed alle folgori , che fi chiamano le faet- 
te di Dio i e in mezzo agli feoppii del tuono , che rifuona- 
rono nel profondo del piare, e che ruppero le ruote dei 
carri di tutto quel grand’ efercito , fecondo che altrove fìà 
fcritto 1 ; che il Signore avendo rimirato il campo degli Egi- 
ziani fterminò la loro armata ; rovefeiò le ruote de carri e /< 
precipitò negli abiffi . ■ < - • " 

Sant’ Agoflino fpiegando quello medefimo luogo in un* 
maniera fpirituale dice , che nella diftinzione fatta dalla Scrit-. 
tura de’ figli di Giacobbe , e de' figli di Giufeppe , quantun- 
que tutti infieme non componeffero che il popolo d’ Ifdrael- 
lo, che riconofceva per padre Giacobbe , fi pottono riguar-. 
dar due forti di popoli, l’uno de’ Giudei propriamente ligni- 
ficati dai figli di Giacobbe, e l’ altro de’ Gentili figurati dai 
figli di Giufeppe , che flato era venduto da’ fuoi fratelli in 
Egitto ; che quelli due popoli fono flati rifeattati dalla for- 
za del braccio del Signore , cioè da GESÙ' CRISTO il Fi-, 
gliuol unigenito e la delira dell’ Altiflìmo ; che le acque , 
cioè, gli flelfi popoli figurati chiaramente nelle Scritture dal- 
le acque avendolo veduto furon colti da un timore e da un 
falutar turbamento , che produffe la loro converfione agitan- 
do in certa guifa /’ abiffo delle loro cofcienze mediante la 
penitenza e. la confeflìone-4e’ loro peccati ; che le nubi , cioè 
gli Apolidi e tutti i predicatori Evangelici diedero fuori la 
loro voce con gran rumore; exhe fi fece un’ abbondante ef- 
fufione delle grazie del Cielo. Le faette del Signore, cioè 
gli ardenti Arali del fuo timore e dell’ amor fuo trafiffera 
i cuori ; e la voce del fuo tuono , die pub indicarci la to~. 

*v y iv .. -A • nan- 

* Exod. 14. v. 24. 25, 

? Apoc. 17. 
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nante e fulminante verità rimbombò in tutta la circonfe- 
renza dell’ univerfo . 

y. 18. fino al 21. 1 fuoi lampi illuminarono il mon- 
do , ec. E' quella una continuazione di ciò che detto ha 
Davidde nel verfetto antecedente . Il tuono è accompagnato 
da lampi ; e però Dio facea rifplendere i fuoi lampi nel 
tempo Hello che rimbombar facea in sì terribile maniera 
gli fcoppii del fuo tuono per isbaragliare tutto l’efercito de- 
gli Egiziani . Ma dove che aliai limitato è lo fplendor dei 
lampi , quelli , di cui parla il Profeta , illuminarono il mon- 
do ; cioè erano sì rifplendenti , che fembravano in effètto 
dichiarare come la luce del Sole tutta la terra ovvero que- 
llo forfè vuol lignificare, che un sì gran prodigio fi è dif- 
fufo per tutto l’ univerfo , ed avendo in elio fatto conofcere 
la onnipotenza del vero Dio ha agitato e fatto tremare tut- 
to il genere umano. Chiunque realmente confidererà da 
una parte la miracolofa apertura di un mare , per mezze a 
cut Dio legna un fenderò a tutto un popolo , e camminar 
lo fa con fermo palio come fra due monti d’ acqua ; e dall’ 
altra parte la riunione di quelli due argini ondeggianti , fot- 
te cui tutto un efercito viene ingojato in un momento, 
fenza che fien rimale le menome tracce di quel fentiero sì 
miracolofo, per ove paffato era Ifdraello, non potrà più, 
in qualunque pericolo fi ritrovi, difperare dèlia onnipoflen- 
*e divina protezione, purché nondimeno fia del numero di 
quelle greggi , che fi lafciano umilmente guidare ficcome per 
la mano dai loro Pallori rapprefentati da Mosè e da Aron- 
ne , antichi condottieri d’ Ifdraello. 

GESÙ' CRISTO venuto efiendo al mondo ci ha aperto 
un fentiero per mezzo al mare del fecolo corrotto ; e un tal 
fentiero è l’efempio della fua vira e della fua morte. Egli 
è fiato il primo a camminare nella nuova via, che potea 
elferci additata dalla fola fama fua umanità . I fuoi fentieri 
fono nel bel mezza delle acque , cioè accompagnati da peri- 
coli; e tutti non conofeono, dice Sant’ Agoftino , le fue or- 
me divine. L’orgoglio e la ge lolla non permife di conofcer- 
le ai Giudei. Agli umili dunque, ai manfueti e al ì&peco- 

i> 4 .■ rt 
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re appartiene il feguitarlo fotto la condotta di quelli , eh* 
egli ha loro dato per Pallori e per guide nei fentieri sì an- 
gulìi e sì poco noti , per cui è camminato il Salvatore per 
infegnarci a premere le fue pedate. 

» . • . 

SALMO LXXVII. 

> * 

Dottrinale d’Afaflfo. 

■ , / 

San Girolamo ed alcuni altri Interpreti 1 ci fanno ojfervare 
fulla /corta di S. Matteo e di S. Paolo 1 , che /etto il 
fenfo ijìorico , che fcorgcft in tutto il pre/ente Salmo , fi rin- 
chiude un fenfo J 'pirituale e molto più fiublime , lo che in- 
duce il Profeta a dire immediatamente , eh' ei favellerà in 
parabole ed in enimmi ; cioè che farà ujo di un linguaggio 
figurato per e/primer co/e occulte. Quefio Salmo convien 
dunque , fecondo il /enfio /pirituale , a GESÙ' CRISTO 
nato fecondo la carne dalla tribù di Giuda , di cui fià 
fcrittoy che Dio ha ficelto Giuda e non E fraimo y ciò che 
prof eticamente /igni ficava , che quegli , che na/cer dovea dal- 
la fiirpe di Davidde e per con/eguenza dalla tribù di Giu- 
da , fiabilirebbe un regno nuovo , che imporrebbe fine al re- 
gno cT I/draello figurato da E fraimo. Per la qiial co/a il 
titolo di quefio Salmo fieffo legge y Che A/af , a cui for- 
fè era flato dato per cantarlo , avea bi/ogno d' intelligenza t 
onde penetrare cofiffatti mifierii. 

I« A T tendile , pepale mtus y i. A T tendete, o popolari 
■il legem meamt indi- JLX. miei, alla mia in- 
nate aurem vefiram in verba finizione, porgete l’orecchio 
oris mei. . alle parole, che m’ efeono 

v dalla bocca. ■ . ' • 

2 . A- 

1 Hieron. Epilì. 127. Genebr. Bellarm. • 

* Matth. 13. 25. i. Cor. io. 6 . Hebr, 11. 
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ì. Aperìam in parabolir or 
meum : loquar propofitioner ab 
initio . 

3. Quanta audivimur , & 
cognovimur ea : & patres no- 
firi narraverunt nobir . 

4. Non funt occultata a 
filiir toru/n in generatione al- 
tera. 

5. Narrantet lauder Domi- 
ni , & virtuter éjur , & mi- 
rabilia ejus , qua fecit . 

6. Et fufcitavit teftimonium 
in Jacob : & legem po/uit in 
Ifrael , 

7. quanta mandavit patri- 
btic nojìris nota facere ea fi- 
lile fuir : ut cognofcat genera- 
vo altera. 

8. Filii , qui nafcentur , & 
exurgenty & nurrabunt filiit 
fuir: 

9. ut ponant in Deo fpem 
fuam : & non oblivifcantut 
operum Dei , & mandata ejur 
txquirant . • 

10. Ne fiant ficut patrer 
torum ; generavo prava , & 
txaf perone -, 

11. generavo, qua non di- 

• . , » y j •• 

1 Gtnerationi fequenti . S. 
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2. Aprirò la mia bocca 
in itti! di parabole ; parlerò 
in ilìile d’enigmi di cofe fia- 
te ab initio 5 

3. che noi udimmo, e le 
abbiam fapute ; e ci furono 
raccontate dai noftri mag- 
giori ; 

4. nè furono da ejft cela* 
te ai figli loro, alla genera* 
zione, che lor veniva die- 
tro 1 : 

5. alla quale raccontarono 
le laudi del Signore, le fue 
prodezze , e le meraviglie , 
che operò. 

6. Egli ereffe una legge 
protestata in Giacobbe, pofe 
una legge in Ifraello, » 

7. eli’ ei comandò ai nofiri 
maggiori di notificare ai lo- 
ro figli , onde ne avefie no- 
tizia la generazione feguente ; 

8. i figli cioè che fofièro 
per nafeere, e per forgere, 

1 quali fimilmente avellerò a 
narrarla ai figli loro ; 

9. affinchè collocaflèro la 
loro fperanza in Dio, non 
dimenticaflero le di lui opere , 
e fludiofamente cercafiero di 
ojfervare i fuoi precetti \ 

10. nè diveniflero come i 
loro maggiori , generazione 
deprivata , èd irritante , 

ir. generazione che non 
iv . di* 

Girai. 


\ 


Digitized by Google 


DI DAVIDDE 


? 8 

rexit cor fuum : & non efi 
credi tus cum Deo fpiritus ejus , 

1 2. FUii Ephrem intenden- 
W, & mittente* arcum : con- 
Tjerfi funt in die belli, 

- . t ;.*| ; .h ..'••• 

1 3. Non cuftodierunt tejìa- 
mentum Dei : & in lege ejus 
mluerunt ambulare, 

14. Et obliti funt benefa- 
ttori! rn ejus: & mirabilium 
ejus > qua ojlendit eis, 

, * • *^»i • 

• 15. Coram patribus eorum 
fecit mirabilia in terra JEgy- 
pti; in campa Taneos, 

1 6. ìnterrupit mare , & 
perduxit eos : & flatuit aquas 
qua fi in utre . 

17. Et deduxit eos in nu- 
be dici ; 0“ tota notte in illu- 
minatone igni* , 

• • • • . i . 

‘ 18, ìnterrupit petram in 
eremo; & adaquavit eos ve- 
lia in abyffo multa, 

19, Et eduxit aquam de 

petra ; & deduxit tamquam 
flumina aquas . 

20. Et appofuerunt adhuc 
peccare ci: in 'tram excitave- 
runt Excelfum in inaquofo . 


dirizzò il Tuo cuore) ed il 
cui fpirito non fu fedele ver- 
fo Dio. 

1 2. Gli Efraimiti bravi da 
caricar l’arco, e da tirarlo, 
nel dì della battaglia volte* 
rono le. fpalle . 

13. Poiché coloro non 
avevano ofiervata l’alleanza 
di Dio , e non avevano vo- 
luto camminare nella fua 
legge . 

14. Avevano dimenticati 
i di lui benefizii, e le me- 
raviglie * che avea loro mo-i 
{frate . 

15. Alla prefenza dei lo- 
ro maggiori ei fece meraviglie 
nella terra d’ Egitto , nel ter- 
ritorio di Tanes. 

16. Spaccò il mare, e li 
fece pafTare per mezzo ; fece 
ftar le acque come in un otro . 

17. Li con dulìe di gior- 
no con una nube, e tutta 
notte colla luce d’ un fuo- 
co. 

18. Spaccò la rupe nel de- 
fèrto , e lor diè a bere come 
fè là folle fiata una grande 
voragine d’acque. 

19. Fece ufeir T acqua dal- 
la rupe , fece colar acque co- 
me fiumi . 

20. E pure elfi feguitaro- 
np ancora a peccare contro 
di lui, provocarono ad ira 

l’Al- 
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2|. Et tentavmmt Deum 
in cordibus futs : ut peterent 
efcas animabm futs , 

22. Et male locutl funt de 
Deo : dixerunt , Numquid po- 
terà Deus parare menfam in 
deferto ? 

23. Quoti! am per cuffie pe- 
tram , & fluxerunt aqua , & 
torrente! inundaverunt : 

I * 

24. numquid & panem 
poterit dare , aut parare men- 
fam populo fusi 

25. Ideo audivit Domtnus , 
Ò" di fluii t : & ignis accen- 
fus ejl in Jacob , & ira a- 
fcendit in Ifrael ; 

<wC! !*, «fi '< iYbue txjcSà 

26. quia non crediderunt 
in Deo : nec fperaverunt in 
f aiutati ejus , 

27. Et m andavi t nubi bus 
defuper , janitas coeli ape- 
ru.it . 

28. Et pluit illis manna 
ad manducandum : & panem 
(xli dedit eis. 

29. Panem Angelorum man- 
ducava homo : cibaria mifit 
eis in abundantia , 
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l’ Altiflìmo nell’ arido di- 
fetto, 

21. Tentarono Dio nel lo» 
ro cuore, chiedendogli quel- 
le vivande, eh’ eflì appetivano . 

22. Sparlarono di Dio, e 
diHero: Dio potrà egli appa- 
recchiarci la tavola in un de- 
ferto ? 

23. Giacché egli ha per- 
cola la rupe , e fon colate 
acque , e han traboccato tor* 
renti ; 

24. potrà egli darci anche 
il pane , o apparecchiar la ta- 
vola al Tuo popolo? 

25. Perlochè Dio avendo 
ciò udito , differì d' adempie- 
re alle fue promeffie: Fuoco 
fi accefe contro Giacobbe , 
montò lo fdegno contro IC- 
raello , 

2 6. perchè coftoro non eb- 
bero fede in Dio, nè confi- 
darono nella falute , che vien 
da lui. 

27. E pure egli avea co- 
mandato alle nubi di (opra , 
ed aveva aperte le porte del 
cielo. 

28. Avea ad eflì fatta pio- 
ver manna da mangiare , 
avea lor dato cibo celefle . 

29. Ciafcuno avea mangiato 
cibo d’ Angeli ; Dio avea loi 
mandato vettovaglia in ab- 
bondanza . 

3 °' 


t 


1 
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so. Tranfiulit Aujlrtim de 
ecelo : & induxit in virtute 
fua Africum. 

31. Et pluit fuper tos fi- 
cut pulverem cames : & fi- 
cut artnam morii notati li a pen- 
nata. 

32. Et ceciderunt in medio 
caflrorum eorum , circo taber- 
macula eorum. 

33. Et manducaverunt , & 
faturati funt nimis : & defi- 
derium eorum attulit eis : non 
funt fraudati a 'cìefiderio fuo. 

34. Adhuc efca eorum erant 
in ore ipforum : ©* irò Dei 
afcendit fuper eoi. 

'- 35. Et occidit pingue s eo- 
rum. • & eleHos 1 frati impe- 
divit . 

36. In omnibus bis pecca- 
verunt adhuc .: & non credi- 
derunt in mnabilibus ejus. 

37. Et defecerunt in vomi- 
tate dies eorum , & armi eo- 
rum cum feflinatione . 

* *• ‘ * . '» » • # 

o 58. Cum occideret tos , 
querebant eum , & reverte- 
iantur: & diluculo veniebant 

V « — ■» 

1 Così con più Interpreti < 


30. Rimofle dunque dal 
Cielo il vento d’ Olirò Le- 
vante 1 ; e per fua po danza 
fece venire quello d’ Oflrd 
Ponente . 

3 1| E fece piovere fopra 
quelli carne come polvere , 
e pennuti volatili come fab- 
bia di mare ; 

32. i quali andarono a ca- 
dere dentro il loro accampa- 
mento, intorno ai loro pa- 
diglioni . 

33. Eflì mangiarono, e fi 
fatollaron di molto : Dio diè 
loro ciò, che defideravano ,• 
non fumn privati di quanto 
appetivano . 

34. Ma eglino avevano 
per anche in bocca quelle lo- 
ro vivande, quando montò 
fopra quelli l’ira di Db, 

35. che uccife i più pin- • 
gui tra eflì , e fiaccò gli (celti 

d’ Ifraello . 

36. Con tutto quello pec- 
carono ancora i e don pre- 
darono fede alle fue meravi- 
glie . 

37. Perlochè i Ior giorni 
vennero meno e fvanitono,- 
e i loro anni finirono con 
preftezza . 

38# Ora quando ei gli uc- 
cideva , andavano in cerca 
di lui , ritornavano a lui » 
è fi 
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ad eum. 

39. Et rememorati funt , 
quia Deus adjutor efi eorum : 
& Deus excelfus Redemptor 
eorum eft. 

40. Et dilexerunt eum in 
ore fuo , & lingua fua men- 
titi funt ei. 

41. Cor autem eorum non 

erat reRum cum eo , nec fide- 
ics habiti funt in teftamtnto 
ejus . . : 

42. Ipfe autem efi miferi- 
cors , & propitius fiet pecca- 
tis eorum , & non difperdet 
tos . 

45. Et abundavtt , ut aver- 
terei iram fuam , & non ac- 
cenda omnem iram fuam . 

44. Et recordatus efi , quia 
caro funt , fpiritus vadens , & 
non rediens . 

45. j Quoties exacerbaverunt 
eum in deferto , in tram con- 
citaverunt eum in inaquofo? 

4 6. Et converfi funt , & 
tentaverunt Deum : & fan- 
Elum Ifrael exacerbaverunt. 

47. Non funt recordati ma- 
nus ejus die , qua redemit eos 
de manu tribulantis : 

48. ficut pofutt in 7 Egy- 
pto figna fua , & prodigio 
fui in campo Taneos: 
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e fi affrettavano di venire a lui. 

39. Si ricordavano , che 
Dio era il loro ajuto , che il 
Dio altiffìmo era il loro re- 
dentore . 

40. Ma colla bocca dice- 
van di amarlo , e gli menti- 
vano colla lingua. 

41. Ma il loro cuore non 
era retto verfd di lui; nà 
erano trovati collanti nella di 
lui alleanza. 

42. Egli però, che è mi- 
feri cordio lo , perdonava i loro 
peccati» e non li diftrugge* 

va. 

43. Egli piò volte llolfe 
la fua collera e non accelè 
tutto il fuo furore . 

44. Rammentò ?he fon 
carne, vapore che fen va , 
e che non torna. 

45. Quante volte Io elà- 
cerbarono nel difetto, lo ec- 
citarono a collera nell' arida 
folitudine ? 

4 6. Ritornavano a tentar 
Dio, ad etàcerbare il Santo 
d’ Ifraello . 

47. Nè li ricordavan del- 
la fua mano, nel tempo eh! 
ei gli avea ribattati dalla 
mano dell’ anguftiatore ; 

48. come avea egli fatto 

1 fuoi portenti in Egitto , i 
fuoi prodigi! nel territorio di 
Tanes; 

4 * 


Digitized by Google 


62 Di DAVÌDDÉ 


49. & convertit in {angui 
nem flumina eorum , & im- 
btes eorum i ne biberent : 

s. t T t i.-J i- . * 

50. mifit m eos caeno- 
myiam , & comedi t eos , & 
tonami & difperdidit eos : 

51. & de di: terugini fru- 
Bus eorum , & labores eorum 
locuflee . 

52. Et occidit in grandini 
vbteas eorum , & moros eorum 
in pruina : 

55. & tradidit grandini 
Aumento eorum , & pojfejjio- 
nem eorum igni: 

54. mifit in eos iram in- 
dignationis fux , indignano - 
nem , 9 1 iram , & tribula- 
tiamem , immijfimes per ange- 
los malos : 

55. /r«f /«n«* fri 

/*** «o« pepercit a morte am - 
mabus eorum , & jumenta eo- 
rum irt morte conclufit . 

5 < 5 . & percujfit omne pri- 
mogenitum in terra Mgyti i 
primitias omnis laboris eorum 
in tabemaculis Chami 

$7. & abflulit ficut oves 
populum fuum t & perduxit 
eos tamquant gregtm in de- 
ferto 1 . 

1 Altrinté recanti male. 


49. quando cangiò in (an- 
gue i fiumi e 1’ acque di 
quelli j onde , non potettero 
berne , ■ 

50. e mandò contro erti 
d’ ogni forta di mofche , che 
li mangiavano * e rannoc- 
chi , che gii diftruggevano ; 

5 1. diede alle ruche i frut- 
ti loro , e le loro fatiche al- 
le cavallette; 

52. fece morir colla gran- 
dine le loro viti * e «olla bri- 
na i lor fichi felvatici; 

53; diede alla grandine i 
loro befliami , e le greggie , 
che poffedevano j ai fuoco . 

54, Scagliò contro elfi 1 ’ 

ardor del Tuo fdegno* fde- 
gnoj ira , tribolazione; fla- 
gelli mandati per Angeli ma- 
ligni 1 i V 

55. Fece lirada al fènder 
delia fua ira, noti rifparmiò 
la loro vita , é inviluppò 
nella morte anche i loro 
animali : 

5 6 . percofle tutti i primo- 
geniti nella terra d’ Egitto ; 
i primogeniti i dico , primizie 
d’ogni loro travaglio, nelle 
ftanze di Cam . 

57. Levò poi il fuo popo- 
lo come pecore j e lo con- 
duce nel difetto Come una 
mandra , 

5 & 
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58. & deduxit eoi iti fpe , 58. Li guidò iti confidan- 

te non timuerunt : & inimi- za fenza temere , e i lor 
coi forum operuit mare i nemici furono coperti dai 


59. & induxit eoi in mon- 

ttm fanftificationis fux : mm- 
ttm , querrì acquifivit dexterà 
ejui. ' ■' ■' 

60 . Et e jecit a faeie eorurn 

gentet , & fotte divifit eis 

terram in funiculo dijlributio- 
• f 
MS : 

61. & habitare fecit in td* 
bernaculis eorurn tribui Ifrael , 

62. & tentaverunt , & 
exaccrbrverunt Deum excel- 
fum .* & tejìimonia e)ut non 
cufiodierunt . 

f i'iyvpr 

6*. Et averterunt fe , & 
non fervaverunt paBum : quem- 
admodum potrei eorurn converfi 
funt in arcum pravum ± 

64. In tram toncitaverunt 
tum in collibui fuii , & iti 
fculptilibus fuii ad amula- 
tignem eum provocaverunt . 

6 5. A udivi t Deus , & fpre- 
vit) & ad nihilum redegit 
•salde Ifrael . 

66. Et repulit tabernaculurri 
Silo , tabernacuium fuum , ubi 
babitavit in hominibui * 


mare. 

59. E condufTe quelli al 
monte a lui facro , al mon- 
te con qui flato dalla fua dei 
(Ita 1 

60. Da' innanzi a Ioni 
(cacciò le genti ; e divife ad 
efiì per forte la terra ripar- 
tita in tratti^ 

6 1. e nelle danze delle 
genti de de fece abitare le 
tribù d’ Ifrael lo . 

62. Ma eglino tentarono , 
ed efacerbarono 1’ Altiflìmo 
Dio , e non oflervarono. le 
leggi , ' eh’ egli avea prote- 
date . 

65. Si domarono, e noti 

oflervarono 1* alleanza ; e co- 
me i loro maggiori fi volta- 
rono a guifa d’ un arco fal- 
lace! 

64. Colle, loro alture lo 
eccitarono a fdegno , coi lo- 
ro fcolpiti fimulacri lo pro- 
vocarono a gelofia i 

65. Dio ciò udì, e fpre- 
giò Ifrael lo , e lo riduffe ad 
un gran Aulla 1 * 

66. Rigettò il Taberna- 
colo di Silo, il fuo taberna- 
colo, ov’ egli avea abitato 
tra gli uomini . 


1 Expl. Alla eflrema umiliazione. 


6p 
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67. Et travidi t in captivi- 
tatem virtutem eorum , & pul- 
chrìtuììnem eorum in manus 
inimici . 

68 . Et conclufit in gladio 
populum fuum , & haredita- 
um fuam fpreviti , 1 

69. Juvcnes eorum comedi t 
ignis , & virgincs eorum non 
funi lamentata. 

70. Sacerdote s eorum in gla- 
dio ceciderunt , & vidua eo- 
rum non plorabantur . 

71. Et excitatus efi tam- 
quam dormiens Dominus , tam- 
quam potens crapulatus a 
vino . 

72. Et percujjit inimicos 
fuos in pofleriora : opprobrium 
fempitemum dedit il Ut . 

7ji Et repulit tabernacu- 
lum Jofeph , & tr'tbum E- 
phraim non elegit : 

74. /ed elegit tribum Ju- 
do , montem Sion , qutm di- 
lexit . 

7 5. Et tedificevit ficut uni- 
eomium fanSlificium fuum in 
terra , quarti fundavit in fa- 
culo. 

7 6 . Et elegit David fer- 
vum fuum , & fujlulit eum 
de gregibus ovium : de pofl 
fcetantes acctpit eum: 

77. pafcere Jacob fervum 


V I D D E 

67. Diede /’ arca , che era 
lor forza, a fchiavitù, l’arca 
che era la loro bellezza , nel- 
le mani del nemico. 

68. Efpofe il fuo popolo 
da ogni parte alla fpada, e 
fpregiò la fua eredità. 

69. Il fuoco confunfe i lo- 
ro giovani , e le lor vergini 
non furono compiante . 

70. I loro Sacerdoti cad- 
dero di fpada ; e piante non 
furono le vedove loro. 

71. Ma poi il Signore fi 
delfò come fe averte dormi- 
to, come un eroe efilarato 
dal vino . 

72. Percoflè i fuoi nemi- 
ci per di dietro , diede ad elfi 
un perpetuo vitupero. 

7 3. Rigettò per altro il 
Tabernacolo di Giufeppe , 
e non ifcellè la tribù di 
Efraimo : 

74. ma fcelfe la tribù di 
Giuda , il fuo diletto monte 
di Sion. 

75. Ed edificò il fuo fan- 
tuario a guifa di lioncoryj 
nella terra da lui fondata a 
perpetuità . 

76. E fcelfe il fuo fervo 
David, lo levò dalle man- 
dre delle pecore , lo prefe 
da dietro alle pecore figlian- 
ti ; 

77. onde fervifie di pallo- 

re , 
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fuum, & Ifrael kxreditatem 

fuam . . 

78. Et pavit eos in tnno- 
centi tt cordis fui & in in- 
telleBibus manuttm fuarum de - 
duxit eos. 


O -LXXVir. $5 
re al fuo fervo Giacobbe 
ad Ifraello fua eredità. 

78. Ed ei gli ha paftura- 
ti colla illibatezza del fuo 
cuore, gli ha guidati colle 
affermate fue mani * . 


* Expl. Ariani i ma s’è lafciato mani, per continuar la 
metafora del Paftore . 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

1. fino al V. 6 . A Ttendete alla mia infiruzione , 0 po - 
-il. polari miei , porgete le orecchie alle 
parole della mia bocca , ec. Il Profeta, verifimilmente Da- 
vidde, parla qui e domanda al fuo popolo un’attenzione 
particolare , affine di afcoltar la fua legge , non la legge di 
Mosè, ma le ammonizioni eccellenti e le fante iffruzioni, 
cui pretendeva loro dare per la loro falute . Imperciocché 
i fanti predicatori temono affai, che quel divin feme non 
cada in vano, allorché hanno ad annunziar la parola della 
verità; ed afcolta con pietà, dice Sant’ Agoftino , la paro- 
la della falute colui , che per orgoglio non fi efalta , ma che 
piega l’ orecchia interiore del cuor fuo per accogliere la verità. 

Ora ficcome quel che avea loro a dite, gran mifterii 
racchiudeva fotto la corteccia della fforia, gli avverte però 
a prima giunta ; eh’ ei parlerebbe in iflil di parabole e cf enig- 
mi di ciò che , accaduto era ab ‘tritio ; vale adire, giuda la 
fpiegazione di S. Matteo 1 , di ciò che fiato era occulto fin 

dal • 

3 Matth. 13. 35, 

To. XIX, * 
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falla creazione del mondo . Imperocché quantunque non parli 
nel prefente Salmo , quanto alla lettera , fe non di ciò che 
riguardava gF Ifdraeliti dopo la loro ufcita dall’ Egitto , ab- 
bastanza egli dichiara che farebbe quello un difcorfo enim- 
matico, il qual coprirebbe verità, che Hate erano afcofe , 
benché figurate diverfamente dopo la creazione del mondo. 
E a Dio piaceffe , dice Sant’ Agoflino , che colui che ci di- 
chiara, ch’egli aprirà la fua bocca per parlare in parabole, 
fi degnafle aprir la intelligenza del naftro cuore per farcele 
penetrare. Imperciocché tutto è ineffi, egli foggiugne , tal- 
lente coperto ed al'cofo, che quand’anche potremo col foc- 
corfo di lui lcoprirvi qualche cofa per alimento della pie- 
tà , non mangeremo quello pane di vita fe non col fudore 
del nolfro volto. Quindi ha egli riguardato le prime paro- 
le di quello Salmo ficcome quelle dello fteflo Dio, febbe- 
ne non fi pofia attribuirle a Dio fuorché in un fenfo figu- 
rato, poiché le medefime fono realmente le parole dql Pro- 
feta , fecondo che raccoglie!! chiaramente là dove aggiu- 
gne ; che quel che dirà , f ha afcoltato ed intefo , e che nel- 
la guifa che i fuoi padri V hanno raccontato , e non hanno 
voluto nafconderlo ai loro figli e alla loro pofterità , vuol 
egli parimente raccontare a tutte le flirpi future tutte U 
meraviglie e tutti gli effetti della potenza del Signore per 
dar loro luogo di lodarlo e di annunziar elleno flefle le 
fue lodi . 

Tal’ è la fanta e venerabile tradizione , mediante la 
quale i figli avendo imparato dai padri loro infegnano egli- 
no pure ai loro figliuoli, e tramandano di generazione in 
generazione e di fecolo in fecolo le verità divine dell’ au- 
gura loro Religione. Ma offerviamo che avvegnaché loro 
fi narraffero le maraviglie del Signore, Tempre v’era non- 
dimeno qualche cofa d’ occulto , la cui intelligenza riferba- 
vafi a quelli , che illuminati erano dallo Spinto di Dio , af- 
finchè s’ intemaffero nella (profondità de’ miflerii fpettanti 
alla venuta del Meflìa e alla fua Incarnazione; lo che fa 
dire al Profeta , e eh’ ei parlerebbe in mimmi , fi che ciò 
non ofiante non lo nofcenderebbt ai loro figli , ovvero fe- 
^ con- 
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€ondo altri che non era flato nafcofto alla loro dipen- 
denza » 

6. fino al Sfi 9. Erefte unà legge protejìata in Gia- 
cobbe, pofe una legge in Ifdraello * ec. La prima coCa fat- 
ta da Dio* poiché liberato ebbe il fuo popolo dalla fchia- 
virù dell’Egitto* fu d’ intimargli i Tuoi voleri in quella sì 
celebre legge promulgata col miniftero degli Angioli fui 
monte Sina * Quello popolo vien qui chiamato Giacobbe ed 
ìfdraello * perchè difcefo era dai dodici figli di quel Patriar- 
ca , Pipiti delle dodici tribù d’ Ifdraello * Siccome Dio 
creando l'uomo gli diede un comandamento * affine di ren- 
derlo da lui dipendente * così falvando gl’ Ifdraeliti dalla po- 
tenza dei loro nemici diede loro una legge fantiffima , che 
obbligavali a riconoferlo come lor liberatore e loro falva- 
tore. E fu loro efpreffamente prèfcritto 1 di amrnaeftra- 
re tutta la loro pofterità nelle ordinanze della legge vecchia 
e di proporla loro qual monumento del miracolo* coti che 
Dio gli avea tratti dalla (chiaviti} deli’ Egitto* cioè qual 
cootraflegno dell’ umile riconofcenza * eh' egli eftgeva da lo- 
ro per un sì fegnalato benefiziò * Quanto dunque è ancof 
più giufto che la legge nuova delVarigeló* che il Figliuol 
di Dio ci ha data falvandoci non dalla potenza di Farao- 
ne , ma da quella del demonio * fiaci un fegnale delia gra- 
zia ineflimabile da lui meritata alla fua Chiefa col prezzo 
flefio della fua morte ; e che tìoi gli attediamo la noftrà 
riconofcenza coll’efatta noftrà fedeltà nell’ offervare i nuo- 
vi precetti dell’ amor fuo l 

' Vi 9. fino al "V. li. Affinchè collocacelo in Dio la lo- 
ro fperanta * nè dimenticajjero le opere di Dìo , ec. Ló 
feopo principale di tutte le ordinanze della legge vecchia eri 
di recar gl’ Ifdraeliti a riporre la loro fperànza nel folo Dio * 
•a ricordarli ognora delle fue beneficenze* chè dà tante ce- 
rimonie e da tanti facrificii venivano del continuo efpofte 
égli occhi loro* e a ricercar con ardore di conofcere* ov- 
vero * fecondo 1 ’ ebreo * di fare là fua divina volontà . Li 

di noeti- . 

> * Deut, 6, U. 2o, tPc, 
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dimenticanza di tanti prodigii operati da Dio in loro favo*" 
re li traffe da principio ad eccepì gravitimi e ad incellami 
mormorazioni. Erano cofìoro ben lontani dall avere il cuor 
diritto , poiché in vece di feguitar premuorofamente colui, 
che li conduceva dalla parte di Dio, fi guardavano dietro 
le fpalle e piangevano le perdute vivande d’ Egitto ; lo 
che era un difpregio ingiuriofiffimo di tutti i prodigii, che 
U Signore avea fatti per liberarli dalla fchiavitù di Fa- 
raone . 

Ma tutto il fine della legge nuova tende ancora piò 
dell’ antica ad ifpirare ai Criffiani di ripone la loro fpe - 
ronza in Dio folo , fenza confidarli vanamente nelle proprie 
loro forze per la loro falute ; di rammentar fempre le gran- 
di co/e operate per falvarli dopo la fua incarnazione; e dì 
cercare in riconofcenza di tai prodigii dell’ amor di un Dio , 
di conofcere la fua volontà e di efeguirla. Riempier ci 
deggiono di fpavento gli orrendi gaflighi, che anticamente 
egli, efercitò per punire la ingratitudine d’ Ifdraello. Temia- 
mo d’imitare la infedeltà e la durezza di quella /chiatta 
corrotta e ribelle mai fempre agli ordini di Dio. Abbiamo 
il cuor diritto per andare a lui fenza piegar punto verfi» 
noi fteffi o verfo la corruzione del mondo, dalla qua- 
le ci ba tratti colla fua grazia ; e il lume della fede fia 
infeparabile dalla ragione naturale del noftro /pirito , onde 
renderlo fempre fedele a Dio. 

Riporre in Dio la noflra fperanza , dice Sant 1 Agofiino , 
è non ilperare nella propria noflra giuflizia, ma nella fua 
grazia . Non dimenticar le opere di Dio è non lodare le 
noflre proprie opere come fe fodero opere delle tiofhre ma- 
ni, ma lodar Dio, che di effe è il principio. Ricercare * 
comandamenti di Dio , allora che già fi conofcono ,é ^ do- 
mandargli che ci affilia per adempierli, allorché non riporr 
g hi amo pià che in lui la noflra fperanza , Finalmente non 
avere il cuor diritto, è mancare a Dio di fedeltà nel noflm 
fpèrito , è, ficcomq dice ancora il Santo fletto, mancare dì 
quella fede viva , che ottiene da Dio ciò , che a noi coman- 
da la fua legge. „ Imperocché il Profeta ci ha in quefla 

» v0 ~ 
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^ voluto fignificare, che la grazia del Signore nón folo 
bJ opera nell’ uomo la reminone de’fuoi peccati, ma fa pu- 
„ re che lo fpirito dell’ uomo cooperi con efla alle opere 

,, buotìe . “ 

Ir. 12» Gli E fr àimiti, quantunque bravi da caricare e 
di tirar l'arco , hanno Voltate le f palle nel dì della battagliai 
Nella Scritura lòtto la tribù d’Efraimo, che numerali fil- 
ma era e bellicólilfimà , (bollì ordinariamente comprendere 
tutto il regno d’ Ifdraello 1 . Però il Profeta pei figli et 
Efraimo può In quello luogo intendere generalmente tutti I 
figli d’ Ifdraello. Quelle fue parole non fono dunque diverfe 
dal dire , che quel popolo , che gloriava!! d’ elferé il popolo 
di Dio, non avendo avuta cura di conferitore il fuo cuoré 
diritto e il fuo fpirito fedele al Signore, e riponendo la fua 
fperanza non in Dio , ma nel fuo arco e nelle fue làette, 
era (lato feonfitto da’fuoi nemici nel tempo del conflitto, 
ed era Hai» coftretto a fuggire , affinchè da lui s’ impa- 
rane a non confidar più nella fua deprezza e nella fua for- 
za i S. Pietro vantandoli di poter morire ctìn GESÙ* CRI- 
STO, allorché GESÙ' CRISTO alficuravalo, ch’ei dovei 
rinnegarlo , effer potea riguardato qual uno de’ figli d’ Efrai- 
mo , che riponevano la loro fiducia nel loro arco e nelle lo- 
ro faette , e che voltarono il tergo nel giorno del conflitto) 
poiché rinnegò égli il fuo maelho , quando videi! in peticó-' 
lo, e fmarrì tutto quel gran coraggio, per cui moftravafi 
tanto baldanzofo. 

ir. 13. fino al ifi 1 61 Noti avevano cufiodità t allianzd 
di Dio , e non Avevano voluto camminar nella fui legge $ ec.- 
Donde procede che non hanno cullodita l’ alleanza fatta 
con Dio fe non perché non aveano in lui foto tipofta li 
loro fperanza ì Noi faremo 1 , gli ditean elfi , tutto ciò j 
thè ci ha detto il Signor tiofiro Diài Ma perché fi gloria- 
vano in fe medefitni piuttolto che in lui, allora thè fo J 
pravvenne iLtempo della tentazione , dimenticarono la torci 

pra- 

1 Vi Prefazione ai libro de Numeri i Augufli 

* Euod . capi 19. 
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prometta, non temendo di violar f alleanza fatta con Dìo , 
e non veliero camminar nella fua legge . „ Hannoci uomini , 
dice un S. Padre 1 , che fembrano camminar nella leg- 
, ge di Dio ; ma vorrebbero non camminarvi ; perochè non 
è il cuore che li faccia operare, allorché non operano 
„ che pel timore della pena, e non per l’amore della 
„ gìuflizia , “ 

Non bifogna dunque llupirfi , fe i popoli , di cui parla il Pro- 
feta, e che figuravano molti Criftiani , dimenticarono tutti 
i beneficii del Signore, e tutti i prodigii da lui operati per 
falvarli . Imperciocché non operando col principio dell’ amo- 
re e di una umile gratitudine, non riguardavano tutti j 
precetti loro dati da Dio fe non come un pefo , che non 
avrebbero voluto portare } nel che propriamente con fi (leva il 
giogo della legge vecchia , giogo che potea alleggerii dal folq 
amore della giullizia , ficcome non v* ha che l’ amore fleflò , 
che ancor poffa rendere lieve e foave il pefo di GESÙ 

CRISTO, t , ma. 

V. x6, fino al 2 I. Spaccò il mare e il fece poffare , 
fece fiore le acque come in un otre , ec. Si è ciò fpiegato nel 
libro dell’ Efodo , ove fi può vedere la dilucidazione di tut- 
te quelle particolarità ilìorkhe, La efprettione, di cui fer- 
vei! il Profeta dicendo, che Dio reflrinte le acque del ma- 
re come in un otre , é opportuni/fima a far conofcere la 
divina fua onnipotenza, che refirigne queflo elemento , 
quando gli piace, colla llelTa facilità, con che noi pollia- 
mo chiudere un po’ d’acqua in un fiafco. Quella riflelfio- 
ne può attodar la fede nelle perfone deboli, che non con- 
fiderando che l’abilfo della corruzione dei cuore non pen- 
fano , ficcome dice Sant’ Agollino , che quegli che ha potu-> 
to alfegnar limiti alle acque del mare, e rinchiuderle co- 
me in un otre, può ancora colla fua grazia infrenare il 
corfo piò impetuofo delle carnali concupifcenze . 

, Quanto alla mormorazione de! popolo, della quale ora 
fi parla, per la penuria d’acqua, in cui ritrovavanfi gl 
Ifdraeliti, bifogna offervare a , che la cofa fteffa è ac- 

cadu- 

1 Aitgufl. 1 Genebr. Beliamo 
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caduta due diverfe volte; l’una all’ufcir dall’Egitto 1 ; e 
l’ altra io capo a quarant’ anni, dopo la morte di Maria 
forella di Mosè a . Ciò viene indicato, allorché dicefi, 
che poiché Dio ebbe loro fatto fcaturir l’acqua dalla pie- 
tra in copia grande ; e come fe quella folle fiato un fiu- 
me, non tralafciarono di peccar tiatavìa contro dì luì , e à 
«Tritare P Al ti /fimo in un arido deferto. Tal è l’orribile 
accecamento del cuor dell’ uomo , che ne’ fiumi e nelle 
inondazioni delle grazie ufcite dalla pietra, che è GESlT 
CRISTO, non trova, per così efprimerfi, di che fpegner 
re pienamente la fua fete; e la cui infaziabile cupidigia 
Va Tempre in cerca di nuove acque, che non pollòno che 
a/fetarlo vie maggiormente. 

'tf. 21. fino al ty. 34. Tentarono Dio nel loro cuore ydne- 
dandogli quelle vivande , eh? e fft appetivano. Effondo i fiori- 
che tutte quelle particolarità e riferite nell’ Efodo e net 
Numeri h t dove può vederfene la fpiegazione , baderà ag- 
giugnere qui alcuni rifchiaiamenti con certe lifleflìoni, che 
fervir polfono a far intendere il fenfb litteraie e fpirituale 
del Profeta. Raccogli eli premieramente dalla Scrittura », 
che poiché Dio ebbe fatto cadere la manna del deferto , 
il popolo d’ Ifdraelio infaftidito già del pane celefie , cioè 
del pane difeefo dall’alto, e del pane degli àngioli , cioè 
del pane preparato o mandato pel minifiero degli Angio- 
li, domandò con mormorazioni un cibo più fufianziofo, 
cioè delle carni, defiderando ardentemente quello, che ufi 
erano di mangiare in Egitto, allorché quivi (lavano, fe- 
condo eh’ eglino dicono in un altro luogo 4 , affifi ac- 
canto a pentole piene di come . Però quando il Profeta riferi- 
ta avendo la mormorazione d’ Ifdraelio intorno que’ cibi, 
parla della manna, che Dio fece cadere dai Cielo, ripi- 
glia ciò che dianzi era accaduto, ed infiem congiugne la 
manna, che già cadeva, l’acqua che ufeita era dalla pie- 
tra, e le quaglie che Dio mandò, per far vedere e che la 

man- - 

v 1 Exod.cap.i-/. * Numer.cap.2Q. 

A Exod. cap. \6. Numer. 1 1. 4 Exod. cap. 16. 3. 
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manna e che l’acqua miracolofa e che la prodigiofa quan- 
tità di quaglie flati erano effetti della loro infedeltà e del- 
la loro mormorazione. 

Quei popoli ciechi giudicando di Dio in una maniera af^ 
fatto umana, ridicolofamente s immaginavano che il dar lo- 
ro carni a mangiar nel deferto fofle a Dio più diffìcile fen- 
aa confronto che l’aver cavata acqua dalla pietra, come 
fe Dio ne avelie fatto foltanto fcaturir quella, che flava 
colà dentro rinchiufa. Tal è il raziocinio di un cuor em- 
pio, che il poter di Dio mifura da quello degli uomi- 
ni, dipender facendo la fua onnipotenza niente meno che 
la noflra debolezza o dalla difficoltà o dalla facilità, eh’ 
egli offerva nelle cofe che fi prefentano. Quefto è, fecon- 
do il Profeta , un penfare e un parlare pejfimamente di Dio ; 
e cofa non v’ ha fuor di dubbio altrettanto capace di allon- 
tanarci da lui , o di privarci dell’effetto delle fue promef- 
fe, d accendere un fuoco limile a quello, che vien chiama- 
to il fuoco del Signore 1 , il qual confumò allora una par- 
te del campo d’ Ifdraello , e d’ infiammar la fua collera con- 
tro noi, quanto l’imitare la infedeltà di que’ popoli, non 
credendo a Dio e non if per ondo nella fua falute , nè pur do- 
po che ha egli aperto in una maniera sì miracolofa le por* 
te del Cielo , e fatto cadere come una pioggia ovvero una ru- 
giada la manna e il pane celefle , il pane degli àngioli, 
GESÙ’ CRISTO il Figliuol di Dio per effere il cibo del? 
uomo . Domandar dopo ciò e ardentemente defiderare cibi e 
carne, liccome facevano gl’ Ifdraeliti , non è per avventura 
un fare un inlìgne oltraggio alla facra manna e al pane vera- 
mente divino? Non è forfè un preferire ciò, che foddisfa la cu- 
pidigia a ciò che forma la felicità dei Santi e degli Angioli nei 
Cielo ? Non è forfè un tirarfi addoffo una giufla condanna , 
liccome fecero que’ popoli , a cui l’ adempimento delle loro bra- 
me affatto carnali , che il Signore accordò ad effl nell’ ira fua , 
divenne un tremendiflimo gaftigo , liccome dicefi pofeia im- 
mediatamente ! Imperciocché Dio , fecondo l’ eccellente pen~ 
lier di Sant’ Agoflino , manda loro da prima quel che do- 

• ( A i xnan ' 
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mandavano , per convincerli eh’ ei potea fare ciò che cre- 
dono effergli imponibile, e poi li gattiga, affinchè non 
manchi la debita pena alla loro infedeltà 1 . 

34. fino al Sf. 42. Avevano per anche quejlt cibi nella 
loro bocca , allorché montò contro loro l'ira di Dio , ec. E* 
quella una vivaciffima dipintura del deplorabile accecamen- 
to e della incomprenfibile infedeltà degli antichi Ifdraelhr. 
Balla efporla agli occhi nolhri , affinchè ne fieno colpiti ; 
ed ofiam dire che febbene il Profeta abbia dichiarato , eh’ ei 
parlerebbe in parabole ed in tnimmi , fi fpiega qui in una 
maniera affai chiara per farli intendere a coloro , che fono 
certi, per la tellimonianza di S. Paolo, che tutte quelle 
cofe erano figure a noi appartenenti. Afcoltiam dunque e 
riguardiam con tremore quél che allora accadeva ficcome 
l’immagine di quanto accade tra noi, ed abbiam cura di 
farne ciafcuno a noi medefimi l’applicazione. Qual funetto 
effetto e che terribile confeguenza della giulliffima ira di 
Dio fopra il fuo popolo, che ciò ch’egli accorda alla du- 
rezza del loro cuore diventi in loro un principio e una for- 
gente di morte? Erano ancora , dice il Profeta, quefii ci- 
bi nella loro bocca , allorché inforfe contro loro l' ira di Dio f 
ec. E' dunque un contraffegno dell’ ira di Dio , allorché ac- 
corda egli alla nollra cupidigia e alle nollre mormorazioni 
quel che noi gli domandiamo . Coloro , eh’ ei qui nomina i 
più pingui e gli eletti d Ifdratllo , erano i primi e i prin- 
cipali, che per la loro delicatezza abbandonati s’ erano con 
tutti gli altri alla mormorazione, in vece di ritenerli nel 
lor dovere col loro efempio : per la qual cofa il furor di Dio 
cadde principalmente fopra di loro. 

Ciò non ottante ficcome le pene non fervono a nulla a 
quelli, di cui non è cambiato il cuore, così eglino pecca- 
rono di nuovo contro il Signore per la diffidenza , eh’ ebbe- 
ro del fuo potere , e per la dimenticanza delle fue mara- 
'viglie i allorché la relazione loro fatta dagli efploratori 1 
intorno la terra di Canaan li riduffe alla difperazione e li 

fol- 

1 Numer. cap. 1 r. 33. 
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follevò contro Mosè. Quindi 1 i loro giorni vernerò me- 
no e [ vanirono , e i loro anni finirono con prejìczza ; poiché 
nello fpazio di quarant’ anni quell’ efercito numerofo perì 
tutto nel deferto 1 per un decreto della giuitma di Dio, 
che li condannò a non entrar mai nella terra prometta . 
I loro giorni pattarono dunque molto inutilmente, poiché 
pon trailer verun profitto dalla loro ^liberazione dall’Egit- 
to. Tal era il timore, che avea pofcia S. Paolo 3 , al- 
lorché efortava i fedeli a far per modo, che non avellerò 
ricevuto indarno la grazia di Dio nel Battefimo , ove i lo- 
ro peccati e gli altri nemici della loro falute erano flati 
come annegati nel làngue di GEStT CRISTO, ficcome 
gli Egiziani flati erano annegati nell’Eritreo. 

Ciò che il Profeta aggiugne; che cercavano D/o, allor- 
ché gli uccideva , e ricordavanfi allora eh' egli era il Dio al « 
tifiimo e loro rendentore ; ma non f amavano fe non colla 
bocca e colla lingua , ec. è per noi una iftruzione mirabile 
€ un gran motivo di timore. „ Que’ popoli, dice Sant’ Ago- 
» Amo, non tendevano in tutto ciò che ad acquiflar be- 
„ ni temporali e a fcanfare i mali prefenti. Ora cercando 
„ Dio per beni tenreftri non cercavano Dio, ma gli fletti 
„ beni. Ora quello non è un renderà Dio il culto dovu- 
»> togli , poiché il verace fuo culto effer non può fenz’ amo- 
w re. Il cuor loro non fi accordava colla lingua agli oc- 
„ chi di colui , a fui {Velato è ogni fegreto . Un cuor di- 
ri ritto agli occhi di Dio è dunque,, dice il S. Padre, un 
„ cuor che dice veramente col Profeta 4 ; Sarò y mio Dio, 
„ /atollo non delle pentole piene dei cibi degli Egizii 5 , nè 
„ dei meloni, delle cipolle e dell’ aglio d’Egitto 6 , che 
„ quella nazione corrotta preferiva perfino al pane dal ciel 
» dilcelò, nè della manna vifibile o delle quaglie, che tu 
» bai loro dato , ma della tua gloria , allorché tu me la fpie- 
„ gherai davanti. ** 

V. 42. fino al 'V. 48. Egli peré t che è mifericordio/o , per- 
do- . 

1 Genebr . Muifius. * Numer. c. 14. 29. 

3 2. Cor. c. 6. 1. ^ P/af. 16. 17. 

J Exod. c. 16. 3. 6 Numer. c. ir. 5*: 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXVIL 75 
donava ai loro peccati , e non li difiruggeva , ec. Quelle fo- 
no parole di fcandalo per molti 1 , che riguardando Dio 
foltanto come un Dio pieno di mifericordia fi lufingano 
che per aver qui detto, eh’ ei perdonava i peccati degl’ 
Ifdraelitj, quantunque carnali follerò cofloro ed avvezzi a 
mormorar cantra lui j e che non li dijlruggeva interamen- 
te, ec. hanno fondamento di fperare una fimile indulgenza 
dalla divina mifericordia , quando pur anche perfiftelfero nell’ 
imitare quella fchiatta, che non ceflava di provocarlo fde- 
gno divino. Ma fi guardino, dice il S. Padre, dal non cor- 
rompere le parole della Scrittura , ficcome hanno già cor- 
rotto l’ intimo del loro cuore , per luflngarfi vanameute di 
lina tanta impunità ; pofeiachè la depravazione del cuor lo- 
ro cangiar non potrebbe la rettitudine della eterna verità , 
Vero è dunque che Dio non accendeva mai contro loro tutta 
l' ira fua per difìruggerli intieramente ; poiché fedele effen- 
do alle fue prometee , {terminar non volle quella nazione , 
C la mife finalmente in pofieteo della terra promeffa ai pa- 
dri loro. Ma qual orribile giudicio non efercjtò egli contro 
Ja medefima , allorché condannò a morir nel deferto ognun 
che avelie vent’ anni compiuti ; e dopo ancor che entrati 
furono nella terra prometta , ne punì una infinità d’ altri in 
tante maniere diverfe? 

Sant’ Agodino ci fa inoltre offervare in un fenfo più fq- 
blime, come vero fia che abbia Dio ufato di una fovrab- 
bondante mifericordia verfo quel popolo infedele , dicendo 
che la Scrittura parlava di quella guifa, perocché lo Spi- 
rito Santo prevedeva chi erano quelli , che doveano un 
giorno credere in GESÙ' CRISTO, e ricevere la remif- 
fione dei peccati, e del maggior di tutti i peccati, che fu 
quello , per cui morir fecero colui , che venuto era per 
fclvarli . 

Non abufiam dunque di ciò , che qui dicefi con ammira- 
zione per dar maggior rifalto alla mifericordia del Santo d 1 
Ifdraello , cioè del Dio d’ Ifdraello, ehe folo è veramente 
e fovranamente fanto per fe medefimo . Quante volte T han- 
no. 

% -Auguft. , . 
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no eglino irritato nel de/érto , e 1’ homo tentato , cioè hall* 
ilo provato la fua pazienza , dimenticando la mano onnì- 
poffenre, che rifcattati gli avea dalla fchiavitìi di Farao- 
ne ? Imperciocché finalmente quelli , che aliarono fino all* 
ultimo della bontà del Signore, furono gaftigati in quello 
mondo , o riferbati ad efferlo eternamente nell’ altro ; ed 
hanno partecipato veramente alla fua grande mifericordià 
coloro foli, che fono fiati convertiti. Però la confiderazio- 
ne della lunga efpettazione di un Dio fdegnato del conti- 
nuo dai peccati e dalle mormorazioni del popol fuo , dee 
bensì , come dice S. Paolo 1 , eccitare i piò gran peccatori 
a penitenza, ma non far loro fperare una impunità sì fai- 
fa, com’efia è indegna della fovrana purità del Signore. 

V. 48. fino al 59. Cam 1 aveva egli fatto i fuoi por- 
tenti in Egitto , i fuoi prodigi i nel territorio di Toner , ec. 
Ciò che il Profeta avea detto ; che Ifdraello non s ’ era pia 
ricordato della mano , che lo avea liberato , gli dà luogo di 
parlar delle piaghe, che avea Dio mandato agli Egiziani, 
per obbligarli a mettere il fuo popolo in libertà . Egli non 
ne parla fecondo l’ordine, con che la Santa Scrittura altro- 
ve le riferifce * ; ne tralafcia pure alcune , e vi aggiugne 
certe circoftanze, che non fi leggono nell’ iftoria dell’ Efe- 
sio ; lo che fa dire a Sant’ Agoftino , che lo Spirito Santd 
ha forfè con ciò voluto indurci a follevar la mente a qual- 
che cofa maggiore di quel che a prima giunta fi raccoglie 
attenendoli alla lettera . Quivi non trovali effettivamente , 
che i frutti degli Egiziani foffer guajli dalle ruche ; flè che 
foffe confumato dal fuoco quel che pojfedevano ; nè che i loro 
fichi felvatici fojfero danneggiati dalla brina . E il Santo ftef- 
fo aggiugne , che ciafcun dà alle piaghe degli Egizia uri 
fenfo fpirituale fecondo la fua capacità e fecondo l’ afpetto , 
a cui le riferifce . Si può rileggere quel che detto ne abbia- 
mo alla fine dell’ undeCimo Capitolo dell* Efodo . 

Gli Angeli maligni j di cui qui fi parla , e del Cui mi* 
trillerò Iddio fi valfe a percuoter l’ Egitto con tante piaghe 
diverfe, erano i demonii, la cui volontà rea tempre e ferri- 

pre 

1 Rom. 2. 4< 3 Exodi c, 7. &Ci 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXVIL 77 
j>re difpofla a nuocere agli uomini non avea meftieri che 
della permi/Iione di Dio per efercirar la fua giuflizia fu 
que’ popoli induriti ; quantunque gli Angeli buoni abbiano 
l'ervito anch’effi, quando a lui piacque, ad efeguir gli or- 
dini Tuoi pel galtigo dei delitti degli uomini, ficcome ac- 
cadde nell’ incendio di Sodoma . 

La efprefiìone della Scrittura , che dice di Dio , eh’ ei fi 
aprì un fenderò per efercitar la fua collera , è fembrata a 
Sant’ Agoflino 1 una efprefiìone veramente divina e fupe- 
riore all’ ordinaria capacità della noflra mente : Viam fecit 
ftmitx irte fux : Cujus tandem acies fufficìt penetrare , ut 
intelligat capiatque fententiam in tanta profunditate ladtan- 
temP „ La collera di Dio, fono parole di quel gran San- 
,, to, era come rinchiufa in un fenderò , allorché gafligava 
„ egli la empietà degli Egiziani con un giudizio equo, 
„ ma fegreto . Ma finalmente ha egli allargato un tal fen- 
„ tiero, e fi è aperto un cammino , quando conducendo gli 
„ fletti Egiziani dai delitti occulti ai delitti manifefii col 
„ miniflero degli angeli malvagi , “ ( cioè permettendo al- 
la malizia dei demonii di fpignerli e di precipitarli per una 
giuda punizione delle loro colpe in altri graviffimi eccedi) 
„ efercitò una Arepitofa vendetta fu uomini , di cui nota 
„ era pubblicamente la empietà . Ora non v’ ha che la 
„ grazia del Signore , aggiugne il Santo , che liberi l’ uo 
,, mo dalla potenza degli Angeli ribaldi . E allorché libe- 
„ rati noi damo dalla podeftà delle tenebre fìam condotti 
„ ficcome le pecore di Dio ne’ pafcoli fpirituali , e cammi- 
„ niamo in quello mondo come in un deferto , foflenuti 
„ dalla fperanza , che ci rattiene , ficchè non trafeorriamo al 
„ timore , fapendo che Dio è per noi , e che il mare ha 
„ coperto i nofiri nemici , vale a dire che i noflri peccati 
„ fono flati annegati e cancellati nell’acqua del battefimo . u 

’ 4 r . 59. fino al ÌT. 60f. Li condujfe al monte a fe facro , 
al monte acquifiato dalla fua defira , ec. Il Profeta com- 
prende qui in poche parole quanto accadde al tempo di 
Giofuè e fotto il governo de’ Giudici } e fa vedere che do- 
po 

1 Augufi. Bellarm. Muifius . 
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78 DI DÀVIDDÉ 
J>o aver Dio introdotto gl’Ifdraeliti nella terra di Carnati j 
che da lui fi chiama il monte a fe /acro * perchè fcelto avea 
quel paefe pieno di monti per confecrarló fpecialmente al 
fuo fervigio ; dopo aver acquiflata colla virtù della fua de- 
fltMj e non colla forza delle loro armi* ciò che dovea vie 
più accrefcere la loro gratitudine ; e dopo aver ad elfi di- 
vifa quella terra , di cui fiate erano prefe diligentemente le 
inifure , come altrove fi può vedere 1 , non furono cofioro 
niente più fedeli che dianzi ad offervare * precetti della /uà 
divina alleanza ; ma fi allontanarono da lut , come la ftoria 
de’ Giudici sì di frequente ce ne fomminifira le prove, lo 
tentarono di nuovo ed irritarono contro fe medefimi il fuo 
furore . Li paragona a un arco fallace , che fcocca a ritrolo - 
dello fcopo ; perocché confatati eflendo al Dio d Ifdraello , 
per adorarlo come loro Dio * faceano direttamente il con- 
trario adorando i falli dei . Il Salmifia quello 6 non altro 
intende pe’ colli , ove collocavano ordinariamente gl’ idoli per 
adorarli. E con una sì turpe prevaricazione il popolo inge- 
losì Dio tremendamente ; poiché il Signore è uri Dio gelei- 
fo del cuor dell’ uomo , che non può foffrire che fi adorino 
infletti con lui altri numi 5 eflendo egli il Dio fupremo e 
il Dio unico * . - 

Quel che il Profeta ha detto da principio; fch’ ei parle- 
rebbe in parabole ed in enimmi , ci porge motivo di {piegare 
pel monte fantificato dal Signore la Chiefa della non di ra- 
do figurata fotto P immagine di un monte a cagione della 
fua eminenza , che la rende cofpicua a tutta la terra. Dio 
ha fantificato la Chiefa j e P ha refa degna d’ eflere la fpofa 
Caflilfima dell’ Unigenito fuo Figliuolo . La fua defira , cioè 
il Figlio Hello * chiamato la delira e la virtù dell’ Altiffi-' 
tno , ha acqutfidto il (ànto monte collo sborfo del fangue 
fparfo per lui dopo la fua incarnazione ; Ha egli J confìtto 
i fuoi nemici colla fua morte * e loro ha meritato ^ la del- 
ta di grazia , e la elezione $ che degni li rende d’ entrate 
nella div'ifione della terra dei viventi , e a cui la fanta 
Scrittura dà qui il nome di forte $ elfendo quella grazia toc- 1 

tata 

1 Num. 33. & 34< 
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tata loro per un effètto della divina volontà * Quanti non- 
dimeno di quelli , che fono chiamati alla grazia del Cri- 
ftianefimo, rompono il patto del? alleanza fatta con GESÙ’ 
CRISTO, e fi voltano addietro , e lo provocano colla altu- 
ra del loro orgoglio , e col culto , che rendono a mille ido- 
li nell’ intimo del cuor loro , preferendogli tante creature * 
il cui amore ingoffo giufliflìmamente 1’ accende dì una ge- 
lofta di fdegno contro loro ì 

‘'if* 65. fino al il. Dio udì , e f pregiò Ifdraelto. etti 
tiduffe ad un gran nulla , ec. Il Profeta parla qui del giu- 
ftiflìmo gaftigo , che Dio efercitb contro il popol fuo per 
punire la fua idolatria , allora che permife che fottó il pon- 
tificato del fommo Sacerdote Heli i Filiftei 1 riportaflero 
Una fegnalatà vittoria , in cui uccifero trenta mille Ifdrae- 
liti ; in cui furono uccifi Ofhi e Ftaétó figliuoli d’ Heli 5 * 
in cui fu prefa l’arca del Signore. >11 tabernacolo trovavafi 
allora a Silo nella tribù i' Efraimo 5 lo che fa dire al Pro- 
feta, che Dio fdeghato contro Ifdraelta volendolo ridurre 
ad un gtan nulla , rigettò il tabernacolo di Silo / cioè ab- 
bandonò quella tenda venerabile , ov’ egli avea fino aitar 
fatta la fua refideraa tra gli uomini , efaudendoli colà e ren- 
dendo loro i faoi oracoli; e confegnò tra le mani del ne- 
mico, che erano i Filiftei, la facra di lui «tea nominata la 
fona e la gloria del popol fuo ; perocché lo rendeva effa 
invincibile, e fervivà a diftinguerlo da tutti gli altri popo- 
li della terra, effondo come il fegnale dell’ augufta Religio- 
ne da loro profetata . Però egli manifoftò l’ alto filo difpre- 
jgio per quel popolo ingrato , per quel popolo che era la 
fua eredità , allorché abbandonandolo al fendente della fpa- 
da de’ Filiftei divorò i loro giovani offìà il fior delle loro 
foldatefche col fuoco della fua collera; e la deflazione fu 
sì generale , che non fi penfava a deplorar la forte delle 
donzelle , che non poteano collocarli in matrimonio , lo che 
riguardava!! qual motivo di grande confafione al tempo 
della legge vecchia ; né quella delle vedove , che perduti avea* 
tob nella guerra i loro fpofi. *3*» 7-b 

J**. Que- 

J I. Reg. c. 4. . - " 
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Quello racconto , avvegnaché iftorico e chiaro per fe me j 
defiino, non iafcia però d’ efiere una fpecie di parabola e 
d’ enimma , che rinchiude alcuna cofa occulta e piò fpiri- 
tuale . Ma ficcorae la verità figurata dalla Storia farà anche 
piò apertamente efpolìa nel rimanente di quello Salmo , 
noi ci contentiamo d’ indicar qui per anticipazione , che il 
popolo d’ Ifdraello , il qual fra tutte le altre nazioni gloria- 
vafi di polfedere il tabernacolo del Signore , e di aver 1 * 
altiflimo Dio fra lor prefente , edendolì al fine tirato ad- 
dofiò il fuo abborrimento e il fuo difpregio colle fue infe- 
deltà , meritò 1 che gli {offe tolto il regno di Dio per efler 
dato a un altro popolo , che ne produrrebbe i frutti , che fo- 
no le opere di pietà e di giullizia. 

if. 71. fino al 1 /. 78. E il Signore fi rifvegliò come ft 
avejfe infino allor dormito , e come un eroe efilarato dal vi- 
no , ec. Sembrar poteva ai Filifteì, che il Signore, il Dio 
degli Ebrei, di cui aveano sì di frequente provata la on- 
nipotenza, folle addormentato , allorché foffriva che tagliaf- 
fer colloro a pezzi il fuo popolo o rapilfero la fua arca. 
Ma 0 lo credelfer eglino effettivamente, o valgali il Pro- 
feta della fimilitudine di un uomo addormentato e dall’ ab- 
bondanza del vino inebbriato , per efprimere piò fenfibilmen- 
te a uomini carnali , quali erano gl* Ifdraeliti , come Dio 
avelie dimenticato ed abbandonato i padri loro ; egli aggiu- 
gne, che fi rifvegliò , cioè che non volendo lafciar piò a 
lungo i fuoi nemici nella ridicola idea, con cui fi lnfinga- 
vano d’aver trionfato del Dio d’ Ifdraello, rifvegliò loro 
ftefli e fece fentir loro la fua polfanza, percuotendoli tutto 
a un tratto con una piaga fenfibile e vergognofa , quando 
meno fel penfavano , in una fegreta parte del corpo * ; lo 
che li ricoprì di perpetuo vitupero , trovandofi obbligati d’of- 
frire a Dio, per un momento della fua giullizia , forami 
d’oro, cioè figure d’oro, che rapprefentavano la parte offe- 
fa da quella piaga. 

Ma quantunque Dio per fiffatta guifa gafiigalfe l’ orgoglio 
da’ fuoi nemici , non volle piò chìe il Tabernacolo reltalfe 

ael- 

1 Matth. 22. 43. * 1. Reg. c. 5. 12. c. 6 . 5. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXVII. 8r 
nella porzion di Giofeffo , cioè , come fi è veduto , a Silo , 
che era della tribù d’ Efraimo, uno dei due figli di Gioiellò ; 
ma egli fcelfe le tribù di Giuda, e in quella tribù il mon- 
te di Sionne da lui prediletto in ogni tempo per fabbricar- 
vi come in una terra , che ha egli aflòdata pe,- tutti i fe- 
coli, il fuo fantuario e il fanto fuo tempio, cui dovea ren- 
dere invincibile a paio del liocorno . Nella tribù pur di Giu- 
da egli fcelfe Davidde , perchè forte Re del popol fuo , nel 
che fece rifplendere la profondirtìma di lui làpienza, quan- 
do, in vece di volger il guardo ad alcuno de’ principali d’ 
Ifdraello, andò a prendere uno de’ più piccoli e de’ meno 
ragguardavoli , levandolo non di mezzo all’ efercito , ma dal- 
la curtodia delle mandre per effer il Re e ancora più il 
pallore di tutti i popoli difcefi dalla Hirpe di Giacobbe , co- 
gnominato Ifdraello , ch’egli avea eletto per fua eredità. 
E Davidde corrifpofe perfettamente alla fcelta , che Dio 
avea fatto di lui, avendo pafduto tutto il popolo della fem-' 
plicità di un cuor illibato , che non cerca tanto gl’interef- 
fi fuoi proprii, quanto quelli degli altri, ficcome far dee 
un pallore , che veglia per la conrtervazione delle fue peco- 
re, ed avendo ciò non ollante manifellato nella fua con- 
dotta tutto il lume di una vera intelligenza. La efprelfio- 
ne latina , In intelleBibus manuum fuarum deduxit eoe , può 
lignificarci, che quando conducevali, comprendeva in ciaf* 
cun’ azione quel ch’ei facea, vale a dire che tutto egli fa- 
cea con cognizione e faviezza; che niente era temerario, 
nè precipitato nella fua condotta. 

Quantunque fia vero in un fenfo , che tali elogii conve- 
nir polfono a Davidde , che governò il fuo popolo con mol- 
ta bontà ,■ nondimeno ficcom’ è certo eh’ ei cadde in pec- 
cati gravi , e commife enormi ingiullizie , non fi può dubi- 
tare che fecondo il fenfo figurato e parabolico , di cui par- 
larti nel principio di quello Salmo, tutte quelle corte non 
convengano in una maniera aliai più giufta a GESÙ' CRI- 
STO nato dalla llirpe Daviddica, e allo llabilimento del fuo 
regno e del fuo Santuario, che è la Chierta. Poiché dun- 
que ebbe Dio abbandonato gli uomini per tanti fecoli , cioè 
To. XIX. F per 
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per lo fpazio di quattro mille anni ; e poiché data ebbe tri 
le mani del nemico l’Arca divina, cioè la fanta umanità 
del Figliuol fuo, che rutta effer dovea la forza e tutta la 
gloria del fuo popolo , fi rifiueglib , dice la Scrittura , come 
da un profondo formo e come un uomo efilarato dal vi- 
no ; ed è quella una efpreflione metaforica 1 , che tende 
a -far conofcere la incomprenfibile pazienza, con cui avea 
sì lungamente fofferta la tirannica violenza dal demonio. 
Quello rifvegliamento di Dio può bene denotarci la rifur- 
rezicne dell’unigenito Figliuol di Dio, che elfendo caduto 
Fcome l’arca nella podelìà de’fuoi nemici, ha fatto rif- 
plendere il fuo poter fupremo, allc^iè percuotendoli colla 
fua morte lìefla di una piaga olbrobrtofia ed eterna , gli ha 
tutti Sconfitti ed ha per fempre diftrutto il loro orgoglio 
mediante la confufione della fua croce. 

Allora avendo rigettato il tabernacolo di Giofieffo e la 
tribù £ Efraimo , cioè l’ antico popolo d’ Ifdraello , che nel 
fuo fervigio non ricercava che temporali ricompenfe , egli 
ha dato a divedere che avea /celta ab eterno la tribù di 
Giuda , da cui è nato il Figliuol di Dio fecondo la carne ; 
ch’ei preferiva il popol nuovo di GESÙ' CRISTO al po- 
polo della legge vecchia ; e che amava principalmente il mon- 
te di Sionne , che figurava la fua Chiefa . Egli efprime an- 
cora la cofa fiefla , là dove dice , eh’ egli ha fabbricato il fuo 
fantuario in una terra affodata da lui per tutti i fecoli , e 
l’ha refo fermo come il liocorno , la cui forza è invincibi- 
• le . Scorgefi immediatamente che quelle parole non pofiono 
intenderli di Gerofolima e del tempio edificato fui monte 
Sion , poiché quel tempio e quel Santuario furon diftrutti 
pochiffimo tempo dopo la morte di GESÙ' CRISTO, e 
tutta rimafe Sconvolta la Giudea. Il Santuario è dunque il 
corpo miflico di GESÙ' CRISTO medefimo comporto di 
tutti i giudi , che fono le fue membra , il qual effenefo fla- 
bilito nella terra della Chiefa affodata da lui per tutti i fio- 
coli è quel liocorno invincibile a tutte le podeflà terreftri ed 
infernali , e la cui forza tutta confitte nella fua unità . 

Da- 

1 Augufi. 
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Davidde è fcelto da Dio e levato dalle pecore per diven- 
tare il pajlore di Giacobbe e cT Ifdraello ; lo che c’ indica la 
importante verità, che Dio nella grand’opera della reden- 
zione degli uomini e dello fiabilimento della fua Chiefa 
non ebbe verun riguardo alla nafcita , nè alla gloria del fe- 
colo ; e che quegli , che da lui fi è fatto regnare fopra il 
fuo popolo , è fiato veramente pallore ficcome Davidde , 
dalla cui fiirpe egli è nato . Era quelli un pallore perfetta- 
mente illibato , che ha cibato le fue pecore con una carità 
e con un cuore incomparabile , avendo loro dato il fuo cor- 
po fiefiò per loro cibo ; era un pallore perfettamente illu- 
minato, che gli ha condotti col lume, ch’ei facea rifplen- 
dere nelle fue azioni fi effe, come dicefi negli Atti 1 ; eh’ 
egli incominciò a fare e ad infegnare ; cioè che le fue mani 
e le fue opere rinchiudevano in fe medefime la luce, che 
porger dovea alle fue pecore la intelligenza per la loro con- 
dotta , niente efiendovi che full’ animo dei popoli operi più 
gagliardamente delfefempio di colui, che li conduce. Ma 
quel che s’ è detto ballerà almeno per far conofcere, che 
il Profeta ebbe ragion di notare al principio di quello Sal- 
mo, ch’egli apriva la bocca a favellare in parabole , ed 
in enimmi . 


J * * 1 
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SALMO LXXVIII. 


• Salmo d’Afaflò. 

• t 

GT Interpreti non convengono infieme del tempo , a cui deb- 
ba rifierirfi quanto dicefi nel prefente Salmo . Gli uni ere - 
dono, che fi parli in efifio della orribile perfiecuzione , cui 
f offrirono i Giudei fiotto Antioco e i Succejfiori di lui , fic- 
cando che ftà ficritto nella fioria de' Maccabei 1 per dino- 
tare che fiato era adempiuto ciò che era fiato predetto . Al- 
tri fiofiengono che parlafi qui piuttofio della rovina di Ge- 
rofiolima. cagionata da Nabuccodonofior. Checché ne fia, quel 
che qui dicefit può effere egregiamente applicato in generale 
alla Chiefia perfieguitata , e ai giufii tribolati . 


I. ~ifi\Eus, venerunt Gentes 

•I 3 in hxreditatemtuam : 
polluerunt templum fianttum 
t uum , pofiuerunt Jerufialem in 
pomorum cuflodiam. 

a 

2. Pofiuerunt mortichta fier- 
vorum tuorum eficas volatili- 
bus ceeli , corner fianttorum 
tuorum befilìis terra. 

3. Effuderunt fangtànem 
corum tamquam aquam in cir- 
cuita Jerufialem , & non erat 
qui fiepeliret. 

4. Fatti fiumus opprobrium 
vicinis nofiris , fubfiannatio , 
& illufio his , -qui in circui- 
ta noftro fiunti 

1 1. Mach. c. 7. v. 1 6. 17. 


1. Dio , le genti fon 

V^/ venute nella voftra 
eredità , hanno contaminato 
il vollro facro tempio , hanno 
ridotta Gerufalemme ad una 
capanna di cu (lodi di frutta. 

2. Han podi ì cadaveri dei 
voftri fervi in palio agli au- 
gelli del cielo , la carne dei 
voftri divoti alle belve della 
terra. 

3. Hanno fparfo il loro 
fangue , come acqua intorno 
a Gerufalemme, e non v’ era 
chi dette fepoltura. 

4. Siam divenuti l’obbro- 
brio dei noftri vicini, la de- 
rifione e lo fcherno di colo- 
ro , che ci danno d’ intorno . 

5. Sin 
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5,. tìfquequo , Domine , ira- 
fceris in finem , accendetur ve- 
lut ignis zelai tuus ? 

6 . Effunde tram tuam in 
gemei , qua te non noverune , 
& in regna , qua nomen tuum 
non invocaverunt . 

7» Quia cpmederunt Jacob , 
& locum ejus defolaverunt . ; 

» i 

8. iNTie memineris iniquità* 
tum noflrarum ariti quorum > 
cito anticipent nos mi fericordi a 
tua y quia pauperes fatti fu- 
mus ntrna . 

9. Adjurja noi ; £)««■ fa* 
lutarti nofter : & propter glo* 
riam nomina tui , Domine , 
/«Zwtf H<tf, ©* propitìui e fio 
peccata- nojìrii propter nomen 
tuum: ■ , 

10. «c /erte dicant in gen- 
tibui , l#i ejl Deus eorumì 
& irmotefcat in nationibus co* 
ram acuiti nojlris 

* . 

1 1 < ultio fanguinis ftrvo* 
rum tuorum , qui effufut efl t 
ìntroeat in confpettu tuo gemi- 
tui compeditorum . 

1 2, Secundum magnitudt- 


o Lxxvur. 85 

. • 5. Sia. a quando, o Signo- 
re , farete voi adirato per 
Tempre? Sin a quando farà 
la voflra gelosìa accefa a gui- 
fa di fuoco? 

6 . Verfate l’ira volìra To- 
ppa le genti , che non vi co- 
nofcono , e fopra i- regni , 
che non invocano il volito 
nome . 

7. Poiché hanno divorato 
Giacobbe , ed han difolato il 
Tuo domicilio . 

•8. Non rammentate le an- 
tiche nollre iniquità \ ci pre- 
vengano preflo le vcflre mi- 
fericordie , perchè noi lìam 
ridotti ad un’ affai grande 
miferia . 

9. Ajiitàtècì , o Dio no- 
Ihro Salvadore ; per la gloria 
del voflro nome , o Signore , 
liberateci ; per amor del vo- 
lito nome fiate propizio ài 
noftrl peccati: 

10. onde non abbiafi a 
dir tra le genti : Dov’ è il 
loro Dio? Fate che rendali 
nota tra le nazioni , fogli òc- 
chi noflri, 

1 1. la vendetta del fan- 
gue , che fu fparfo dai voflri 
fervi : pervenga innanzi a 
voi il gemito dei prigio- 
nieri « 

12. A feconda delta gran- 
ii 3 dei- 
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■neri brachi! fui , pojftde filios 
mortificatorum . 

1 3. Et redde vicinis noflris 
feptuplum i» fmu eorum : im- 
properium ip/orum , quod ex- 
probraverunt tibi , Domine . 

14 . Nof autem populus 
tuus, & oves pafcuce tu*, 
confitebimur tibi in fcuulum . 

15 .In genera tionem & ge- 
neratimem annuntìab'mus lau- 
dem tuam . 


dezza del voftro braccio ri- 
ferbate i desinati alla mor- 
te 1 . 

13. Rendete in feno ai 
noftri vicini al fettuplo l’ ob- 
brobrio , che a voi hanno 
fatto, o Signore . 

14. E noi voftro popolo, 
e greggia del voftro pafcolo , 
vi celebreremo per Tempre. 

15. E per ogni generazio- 
ne annunzieremo la voflra 
laude. 


* La ffafe è di tal fentimento giuda il tetto. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

IT. u fino al V. 4. Dio , le genti fono venute nella tua 

V-/ eredità y hanno contaminato il J un- 
to tuo tempio , ec. Per un configlio d’ alta fapienza 1 , lo 
Spirito Santo ha infpirato a popoli tribolati ed opprefli da 
tanti mali rincominciare di queflo modo la loro orazione. 
E' naturale all’uom che foffre di non effere occupato che 
de’fuoi patimenti; ma il giutto che ama Dio con un fin- 
cero amore, e che l’ama più di fe medefimo, è fenfibile 
ai fuoi interefli , e commofiò principalmente dagli oltraggi , 
che gli fono fitti; Quindi il Profeta ponendo quetta pre- 
ghiera fulle labbra del popol di Dio gli fa dichiarare prima 
di tutte le cofe quanto dolor gli arrecaffe l’ingiuria dalle 

na- 

1 Theodor. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXVIII. 87 
nazioni fatta al Dio d’ Ifdraello , allorché venute effondo a 
fcagliarfi addoffo a una terra da lui fcelta di mezzo a tut- 
to T univerfo per abitare in effe fra gli uomini , e pofleder- 
la come una eredità acquiftata con tanti prodigii ; avevano 
effe profanato il Santo tempio con molte abbominazioni , e 
ridotto Gerufalemme , ch’eragli piaciuto di fantificare colla fua 
prefenza , in uno flato sì difpregevole che raffomigliava al- 
lora a una capanna deflinata ad accoglier quelli , che eufiodi- 
vano i frutti degli alberi della campagna. 

Dappoiché fi è egli sforzato di muover Dio mediante la 
confiderazione de’proprii fuoi interefTi e della fua gloria, 
gli efpone l’ indegno trattamento , che le flefTe nazioni avea- 
no fatto ai fervi fuoi e ai fuoi divoti ; Io che fembra otti- 
mamente convenire alla perfecuzione di Antioco e de’ fuoi ' 
fucceffori, nella quale una moltitudine di perfone d’ogni 
fedo e d’ogni età rifolvettero di morir piuttoflo che vio- 
lare la legge di Dio, e foffrirono in effetto la morte con 
eroica collanza 1 . La Scrittura dice , che i corpi morti 
di quei fervi di Dio colle carni di tutti que' fanti erano efpofii 

in preda agli uccelli del cielo e alle befiie della terra , e 

che fi verfava il f angue loro come l' acqua , cioè non fe ne 
tenea verun conto 1 . Ed in effetto nella Sroria de’ Macca- 
bei , e intorno la crudeltà , che uno per nome Alcimo , fot- 

to il regno di Demetrio figlio di Seleuco J , efercitò verfo 

feflanta Ifdraeliti de’ più zelanti per la legge di Dio , eh’ ei 
fece tutti morire in un fol giorno , vien citato quello paffo 
. del no tiro Salmo per far vedere che adempiuto s’ era allora 
ciò , che lo Spirito Santo avea predetto per bocca del fuo 
Profeta . 

Ma fu co fa anche più deplorabile, quando videfi la Chie- 
fa di GESÙ* CRISTO, comporta di pietre vive, profanata 
per molti fecoli dall’ empietà e dalla crudeltà delle rtefle 
genti . E ciò che fi fece erteriormente nell’ una e nell’ altra 
.di quelle due profanazioni dell’ antico tempio di Gerofoli- 
ma e della Ghiefa di GESÙ’ CRISTO, era un immagine 

del- 

1 1. Machab. c, 1. v. 60. &c* c. 7. 17. 1 Augufl, 

J 1. Mach. F 4 / 
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fella profanazione interiore del cuor dell’uomo divenuto 
mediante il battefimo il tempio dello Spirito Santo . Imper- 
ciocché quando gl’ infedeli macchiavano erteriormente il 
tempio dei Giudei e profanavano le Chiefe de’Criftiani, la 
morte fleffa, che pativano i veri fervi di Dio e i Santi, 
di cui verjavafi il /angue , ficcarne P acqua , era il più de- 
gno facrificio, che fi poteffe offrirgli al tempo della legge 
vecchia , e quello che potea altresì parer più conforme all’ 
auguflo facrificio della legge nuova, in cui un Uomo Dio 
fi offre a Dio fuo Padre per la falute dell’ Univerfo . Ma 
quando l’ uomo è divenuto per la facra unzione del Criftia- 
nefimo il tempio dello Spirito Santo , e profana in fe fteflo 
la purità di quel tempio co’ fuoi delitti , fi fraglia contro ciò 
che v’ha di più fanto nella Religione e coftrigne Dio a 
fulminarlo fecondo la sì celebre dichiarazione fattane dal 
grande 1 A portolo : Se alcuno profana il tempio del Signo- 
re, Dio lo fulminerà, poiché il tempio di Dio è fanto , t 
voi medefimi fitte quefio tempio. 

V. 4. fino al V. 8. Siam divenuti P obbrobrio dei nofiri 
vicini, ec. Quel popolo dianzi così onorato e temuto da 
tutti i popoli • vicini a motivo della protezione onnipoflen- 
te , cui ricevea dal Signore , fi fece tutto a un tratto un ar- 
gomento di obbrobrio, di fcherno e di derifwne ai popoli rtefiì, 
allorché lo fiato, a cui l’aveano ridotto i fuoi nemici, 
fembrava dar luogo di credere, eh’ effer dove (f e eterna la 
ira di Dio contro lui e che la fua gelofia fimile a un fuo- 
co, che tutto confuma, dovette rterminarlo interamente.. 
E' cofa naturale, ed effer può l’effetto di un fanto zelo, 
il defiderare che Dio faccia fentire la fua ira alle nazioni 
infedeli, che non lo conofcono , e che in vece (P invocar il 
fuo nome divorano il fuo popolo e riempiono la fua Chiefa di 
deflazione , piuttofio che ai fuoi fervi . ed ai fanti fuoi . Ciò 
non ortante noti è fiata quella la via, per cui a Dio è 
piaciuto di applicarfi dal principio del mondo all’ edificio 
della fanta Gerufalemme . E poiché Abele il primo di tut- 
ti i giufti fi è veduto efporto alla violenza del fuo fratello 

Cai- 

* 1. Cor. c. 8. 17. 
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Caino , la maggior parte dei Santi fono flati e faranno fino 
al terminar de’fecoli un argomento d’ obbrobrio , di cleri [ione 
e di fcberno agli altri uomini. La collera , che Dio efercita 
verfo loro , può ben talvolta ed effi parer lunga ; e non di 
rado ancora fono in apprenfione che a guifa di un fuoco non 
fi accenda il furore ; cioè temendo i proprii lor peccati 
paventano fopprattutto il fuoco del furor divino, che dee 
accenderfi per punire eternamente i peccatori. Ma final- 
mente e gli obbrobrii e gl’ infiliti e le beffe e tutti gli al- 
tri indizii apparenti della collera di Dio fono teflimonian- 
za della fua divina mifericordia verfo i Santi fuoi , ch’egli 
tratta in ciò ficcome ha trattato il Santo dei Santi e 1* 
unigenito di lui Figliuolo, che flato è beffato e fcherni- 
to e flagellato ed attaccato a una croce per fervir d’efem- 
pio a quelli, che fi dicono i fervi fuoi e i fuoi difcepoli- 
Però un gran Santo 1 ci fa offervare, che deggionfi ri- 
guardar come un oracolo dello Spirito Santo , che parla 
per bocca del Profeta, piuttoflo che qual effetto della rea 
volontà dell’ uomo quefle parole .* Diffondi la tua collera 
f opra le nazioni , che non ti conofcono. E' dunque lo flefio 
che dire: Tu diffonderai con abbondanza la tua collera fo- 
pra le nazioni infedeli j poiché il vocabolo latino, Effunde , 
lignifica un’ abbndante effufione . 

8. fino al ty. ir. Non ti ricordare delle antiche no- 
fire iniquità , ec. E’ quella una eccellente preghiera , che i 
Santi fteffi cofiumano di fare a Dio nel tempo delle affli- 
zioni o delle grandi perfecuzioni . Non fi riguardano come 
innocenti , ma quai peccatori } e quando fofle poffibile che 
la loro cofcienza non rimproverafle loro cos’ alcuna, non 
crederebbero per ciò, niente piò di S. Paolo, d’efler giu- 
flificati , pofciachè fanno che Dio medefimo col fuo lume 
penetrantiflìmo giudica l’ intimo de’ loro cuori , e che difet- 
tofa è la maggiore purità dell’ uomo , paragonata offendo al- 
la fomma purità di Dio . D’ altronde è degno di oflervazio- 
ne , che il Profeta domanda a Dio a nome del popol fuo , 
ch’« non fi ricordi delle loro antiche iniquità E per art' 

fiche 

? Augufi. „ * 
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tiche iniquità intendevan eglino per avventura non Colo 
quelle, cui poteano aver commefle nella loro gioventù, 
ma quelle altresì dei padri loro , e del primo di tutti i pa- 
dri 1 , i cui funeftiflìmi effètti pattano fucceffiv amente nei 
loro figli. Quindi abbiam noi gran bifogno che Dio ci 
prevenga prontamente colle fue divine mifericordie , effendo 
per noi fletti nell ' efirema povertà e miferia, e non poten- 
do meritare, finché fìamo nel peccato, que’ primi effètti del- 
la fua grazia, colla quale ei ci attrae m ifèricord i ofa me nte 
a lui, ed ajuta la nofira debolezza, affinchè adempiamo i 
divini Tuoi precetti e (cantiamo il rigore de’ Tuoi giudicii. 

Allorché da lui fi aggiugne: Aiutaci , o Dio mio , che 
fei il noflro Salvatore , egli fa conofcere, dice Sant’Agotti- 
no, quale fia la povertà , di cui ha parlato, cioè la debo- 
lezza, a cui è neceflario un Saldatore. E domandando ,d’ 
effere ajutato , egli dichiara, foggiugne il Santo fletto, che 
non è ingrato alla grazia del Salvatore , e che nè pur to- 
glie all’ uomo il libero arbitrio; poiché quegli che viene 
ajutato fa anch’egli, non v’ha dubbio, qualche cofa da fe 
medefimo. Qui enim adjuvatur , e ti am per feipfum aliqtàd 
agit . Ma ciò ch’ei domanda, lo domanda per la gloria 
del nome fuo . Imperciocché qual’ altra cofa meritano i no- 
flri peccati fuorché i gaflighi i Ajutaci dunqe, die’ egli a 
Dio, tu che fei il noflro Salvatore ; ajutaci 1 nell’ efire- 
ma -afflizione , in cui ci ritroviamo ; liberaci dalla perfecu- 
zione , cui foffrir ci fanno i noflri nemici ; e perdonaci i 
peccati , per cui fìamo caduti in una tale perfecuzione , af- 
finchè le nazioni non t’infultino colle loro beflemmie, do* 
mandando ov è il noflro Dioì come fe il Dio d’Ifdraello non 
avelie più quella poflanza , nè quella fapienza , che ha egli 
dimoflrato in tanti incontri per la difefà del popol fuo. 

li. fino al ty. 14. Fa che rendafe nota tra le nazio- 
ni davanti agli occhi noflri la vendetta del /angue da' fer- 
ii* à flato fparfoy ec. Allorché il malvagio e al- 

lorché il gjufìo domandano a Dio egualmente l’uno e 1 ’ 
altro 3 , eh ei li vendichi dai lor nemici , qual’ altra co- 

fa 

Idem. 1 Beliamo. * Augttfl. ^ 
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fa può diftinguerli in faccia a Dio fe non fe il defiderio , 
che ha il giufto della correzione del fuo nemico, molto 
piò che del fuogafligo, e la fperanza di un gran profitto, 
che ne ridonderà tanto per la falute degli altri, che dalP 
efempio di un tal gaftigo faranno «molli dall’ imitarlo, 
quanto per la fua propria . Con quello animo il Profeta ri- 
chiede a Dio la vendetta del /angue fparfo dei fervi /mi ; 
e lo prega a toglier tutti gli oflacoli, che avrebber potuto 
impedire che non giugno (fero fino a lui i gemiti di tanti 
prigionieri , i quali ollacoli erano per avventura ? la molti- 
tudine dei loro peccati e il rigore de’fuoi giudicii. Per 
la qual cofa egli ricorre a tutta la forza del braccio di 
Dio , fupplicandolo a confervare ficcome fua poffeflìone e 
fua eredità i defiinati alla morte , o , come altri fpiegano , i 
figli di quelli , che erano flati fatti morire dalla crudeltà 
dei loro nemici. 

Sant’ Agoftino dice che fecondo il fenfo fpirituale di quelle 
parole ; il gemito di quelli , che erano prigionieri , pofiòno 
per effe interiderfi i fofpiri dei Santi Martiri, che pel no- 
me di GESÙ' CRISTO hanno patito le piò afpre perfecu- 
zioni. Imperciocché ne’diverfi lor tormenti, dice il S. Pa- 
dre, gemevano e pregavano per la Chiefa, che il fangue 
loro non folle inutile a coloro , che doveano feguitarli ; af- 
finchè ciò che dai nemici riguardava!! qual mezzo condu- 
cente a far perire la Cafa di GESU’CBISTO, venilfe per 
l’oppofito a renderla fempre piò abbondante. I figli di quelli , 
eh' erano uccifi , ci rapprefentano la moltitudine dei fedeli , 
che invece d’ edere fpaventati dai patimenti dei Santi Mar- 
tiri fonofi all’ afpetto della loro gloria infiammati ad imita- 
re il loro efempio e a credere in colui, pel cui amore 
aveano incontrata la morte. Egli implora per ciò la gran- 
dezza del braccio di Dio , pofciachè in effetto la benedi- 
zione , che s’ è diffida in tanti popoli convertiti al Cri- 
llianefimo in mezzo alle perfecuzioni , è flato come un pro- 
digio, di cui i perfecutori della Chiefa fuorché veggendolo 
non avrebbero mai potuto perfuaderfi, ed un contraflegno 
ilrepitofo della divina onnipotenza. 


La 
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La efprefTione di cui fervefi il Salmida, là dove prega 
Dio che renda nel feno de' lor vicini fette volte altrettanto , 
quanto aveano codoro ad elfi fatto foffrire , a maraviglia 
éi lignifica quale farà l’ orribile punizione , che Dio prende- 
rà dei ribaldi , che hanno oppreffo i fervi fuoi ; con 
che ufura renderà loro eternamente il male , che hanno 
fatto foffrire per qualche tempo ai giudi ; e come infepa- 
rabile farà da loro flefii la pena, cui foffriranno ; ejfendo 
quella nel loro feno cioè tutta dentro loro. Gli obbrdrìt , 
con che fenoli sforzati di offufeare la purità e la maeltà 
fuprema del Signore diventeranno per loro una forgente d* 
eterni obbrobrii , allorché vedranno rivediti di gloria colo- 
ro delfi, che fenoli da loro trattati coi maggiori oltraggi, 
e T Uomo Dio , cui difonoravano colle loro bedemmie , co- 
lli tuito in un impeto fovrano fu tutte le nazioni. 

V. 14. fino al V. 18. Ma noi che ftamo il popol tuo , eia 
greggia da te pafcolata , ti celebreremo in eterno , ec. Tal è 
la occupazione di quelli, che fono veramente il popol di 
Dio , che l’ amano e lo riverifeono ficcome loro Re ; e che , 
fono annoverati tra le fue pecore , che lo fieguono come 
loro Pallore,, e che fi nutrono ne’ fuoi pafcoli. La gratitu- 
dine*, il rendimento di grazie e la lode li deggiono tutti 
occupare in queda vita. Allora pure che fono attualmente 
tribolati non v’ ha cofa a fodenerli più acconcia della gran- 
dezza ‘e della gloria di Dio . Però il grande Apodolo delle 
genti gloriava!! ne’ fuoi travagli non relativamente a fe 
medefimo , ma relativamente alla gloria di GESÙ’ CRI- 
STO , alla quale ei contribuiva co’ fuoi patimenti ; peroc- 
ché dava agli altri l’efempio di una limile pazienza, e i 
fuoi vincoli, ficcoin’ egli dice, fervivano a dilatar fempre 
più l’Evangelio. 

. 11 — •• 
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Pel fine, per quelli che faranno cangiati, teflimonianza 
d’ Afaffo. 


Altrim. Ebreo. 


Salmo parenetico di AfafFo difetto al Capo 
dei Gigli . • 

Quefio Salmo 1 , che è flato intitolato ; teflimonianza cT A- 
/affo , perchè Afaffo attefla in ejfo una grande verità , che 
ri [guardava f avvenire ; è una preghiera , che il Profeta 
pone f ulte labbra degP Ifdraeliti , che doveano effer rapiti 
a Babilonia flotto il regno di Nabuccodonoflor , e in cui 
loro infegna come doveano renderfì, allora Dio propizio e 
muoverlo a miflericordia in lor favore . 'Ma il medeflma a 
un tempo è una profezia della flalute , che GESIT CRI- 
STO recar dovea a tutti gli uomini , liberandoli dalla 
fchiavità del demonio figurata da quella di Babilonia , 


I • re P s Iflrael , in- 
tende , qui deducis 
velut ovem Jofleph. 

i. Qui fede s fluper Chetu- 
bim , manifeflare coram E- 
phraim , Benjamin , • & Ma- 
najfe. 

3. Excita potentiam tuam , 
& veni , ut flalvot facias ms . 

4. Deus , converte nos , & 
oftende faciem tuam , & flal- 


1. A Ttendete, o paftor <P 

jTV Ifraelio, che guida* 
te Giufeppe come un greg- 
ge- . . 

2. Voi che fiate affifo fu 
i Cherubini , manifeflatevi 
innanzi ad Effaimo, Benia- 
mino, e Manaflè. 

3. Eccitate la voflra pof- 
fànza , e venite a falvarci . 

4. Rivocateci , o Dio , 
dalla fchiavità j moflrate 

la 
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vi erimus. 

• ' , ( : 

5. Domine Deus virtutum , 

quoufque ira/ceris fuper ora- 
tiontm fervi fui? 

6 . Cibabis nos pane lacty- 
marum , & potum dabis no- 
bis in lacrymis in mènfura? 

7. Pofuifìi nos in contradi- 
Slionem vicinis nojbris , & ini- 
mici nojiri fabfamaverunt nos . 

8. Deus virtutum , conver- 
te nos y & ojlende faciem tuam , 
& fulvi erimus. 

9. Vineam de JEgypto tran- 
fìulifli , ejecifii gentts , & 
plantajìi eam . , ' 

10. Dux itineris fuifti in 
confpeBu ejus , plantajìi radi- 
ces ejus , & implcvit terram . 

11. Operuit montes umbra 
ejus, & arbufia ejus cedros 
Dei. 

12. Extendit palmites fuos 
ufque ad mare , & ufque ad 
ftumen propagines ejus . 

23. Ut quid dejìruxifìi ma- 
ceri am ejus ? & vmdemiant 
eam omrus , qui prattrgrediun - 

1 Tale par e fiere la parola 
a gran mifura . 
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la voftra faccia , e (areni 
(alvi. 

5. Signore Dio degli efer- 
citi , fino a quando difdegne- 
rete voi la preghiera del vo- 
ftro fervo? 

6 . Sino a quando d cibe- 
rete di pan di lagrime , e ci 
darete a ber le lagrime col 
terzino 1 ? 

7. Voi ci avete pofti per 
oggetti di contrailo ai noftri 
vicini, ed i nemici noflri ci 
deridono . 

8. Dio degli elènchi, ri- 
velateci ; moftrate la volita 
faccia, e farem falvi. 

v 9. Voi già trafportafie que- 
lla vigna dall’Egitto; fcac- 
ciafte le genti, e nel luogo 
loro piantaile quella. 

10. Voi le forte guida , 
precedendola nel viaggio; e poi 
la piantaile di buone radici, 
ficchè ella riempì il paefe. 

1 1. La fua ombra «opri va 
i monti, e i fuoi tralci gli 
attillimi cedri . 

12. Stendeva i fuoi pal- 
miti fino al mare, e le fue 
propaggini fino al fiume Eu- 
frate . 

13. Ma voi perchè avete 
voi difirutta la muriccia, che 
le ferviva di chiufura , ficchè 

ognu- 

Ebreaj e vuol lignificare i 
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tur viamP 

14. Extermmavit eam aper 
de /Uva, & fingularis ftrux 
depaftus efl eam. 

15. Deus virtutum , con- 
vertere , refpice de cesio , & 
vide , & xnfita vineam iftam . 

1 6. Et perfice eam , quam 
plantavit dextera tua , & fu- 
per filium hominis , quem con- 
firmafili ubi. 

17. Inctnfa igni , y«/- 

fojfa: ab increpat'tone vultus 
tui peribunt . 

18. Fiat manus tua fuper 
virum dextera tua : & fuper 
filium hominis , quem confir - 
mafti ubi. 

19. Et non difcedimus a 
te , vivificabis nos : & rtomen 
tuum irrvocabimus . 

lo. Domine Deus virtù- 
tum , converte nos, & ofiende 
faeiem tuam , & fi alvi eri- 
mus. 


O LXXIX. 9$ 
ognuno, che paflàflè per la 
fhrada, la vendemmiane? 

14. Il cinghiale della fc- 
refta l’ha devaftata, la foli- 
taria fiera l’ha pafcolata. 

15. Rivolgetevi, o Dio 
degli eferciti; riguardate dal 
cielo, vedete e vifitate que- 
lla vigna. 

16. Riftabilitela , giacché 
la voftra delira la piantò ; e 
riguardate fui figlio dell’uo- 
mo , che conoborafte per 
voi. 

17. Quella è combulla dal 
fuoco , e fcavata ; quelli po- 
poli perifcono dallo fgridare 
del vollro volto . 

18. Sia la propizia vollra 
mano full’ uomo della vollra 
delira, fui figlio dell’uomo, 
che corroborane per voi. 

19. £ noi non ci diparti- 
remo da voi; voi ci ravvi- 
verete , e noi invocheremo 
il vollro nome . 

20. Signore Db degli e- 
ferciti , invocateci ; mollia- 
te la vollra faccia, e farem 
fai vi» 




SEN- 
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SENSO L I T TE R A LE, E 
SPIRITUALE. 

IT. i. A T tendi, o pajìor c? Ifdraello , che guidi Giu/eppe 
iL cowe «» g re >Zg e • Egli chiama a prima giunta 
il popol di Dio col nome d’ J/dr nello , che quello era di 
Giacobbe ; e pofcia col nome di Giu/eppe fuo figliuolo , 
che fiato era il Salvatore e come il padre di tutta la fua 
nazione in Egitto. Gl’ Ifdraeliti eflendo dunque fchiavi in 
Babilonia in quefia preghiera , che il Profeta avea loro in- 
fegnata lungo tempo innanzi la loro fchiavitù , domandano 
a Dio, che voglia ricordarli eh’ egli è Re loro e lor pa- 
llore, e che però non abbandoni interamente il fuo popo- 
lo , nè le fue pecore ; ma che • aj colti benignamente i loro 
fofpiri nella trilla fchiavitit, in cui gemeauo opprefiì. Dio 
fpefle volte fi compiace di aflumere nelle fue Scritture il 
nome di pallore, e quindi obbliga il fuo popolo a riguar- 
darli come fue pecore ; cioè ad avere una perfetta fiducia 
nella fua condotta , ed a vivere in una dipendenza totale 
dai cenni fuoi . 

"V. 2. 0 tu che Jlai ajji/o fu i Cherubini , manìfeflati in- 
nanzi ad E fraimo. Beniamino e Manajfe . Alcuni hanno 
creduto che il Profeta potette far qui un’allufione ai Che- 
rubini , che ricoprivano l’ arca d’ alleanza 1 . Ma forfè che 
avea egli in mira principalmente i veri Cherubini , gli Spi- 
riti celefii, di cui quelli dell’ arca erano la figura; laonde 
feorgendo Iddio fuperiore a tutti gli Angioli e a tutti i 
Cherubini, lo fupplica a volerli abballare lino al fuo popo- 
lo ridotto a miferia efirema , e a moftrargli la luce del fuo 
volto, cioè a rimirarlo con occhi di mifericordia . Ettendoli 
fervito del nome di Giufeppe per lignificar tutto Ifdraello , 
lo indica di nuovo per Efraimo e Manajfe due fuoi figliuo- 
li, e per Beniamino, che folo era fratello a Giufeppe di 

pa- 

1 Exod. c. 25. v. 20. 22. 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXIX. 97 
padre e di madre. Forfè ancora ch’ei denotava con quell? 
tre nomi tutta la terra promefia. Efraimo, nella cui tribù 
era Samaria, indicava il regno d’ Ifdraello i Beniamino 
nella cui tribù era la Città di Gerofolima , indicava il re- 
gno di Giuda . E ManalTe potea ben lignificare ti paefe di 
là dal Giordano, di cui quella tribù pofiedeva una parte 
ragguardevole . 

v. fino al 'V. 5. Dejìa la tua potenza , e vieni per 
Salvarci , ec. Egli parla di Dio come fe folle fiato addor- 
mentato , allorché lafciava Ifdraello gemere così (otto 1’ 
afpra fchiavitù delle nazioni . Ma lìdraello fiefiò vive» 
rifpetto a Dio nel fopore , ed cbbligavalo ad offervare quel 
prodigioso filenzio, che dava luogo a’fuoi nemici d’ imma- 
ginarli che folTe addormentalo l’Onnipofiente. Allorché dun- 
que il Santo Profeta fa dire a quei popoli : Dejìa , o Dio 
la tua potenza , gli obbliga ad ufcir dal loro letargo pre- 
gando Dio eh’ ei converta e richiami il loro cuore , e loro 
mojln il fuo volto ; cioè che non fi parta da loro a ca°io 
ne dei lor peccati , ma che fi accolli ad elfi per falvarìi . 
Imperciocché fa Dio comparir la f ua potenza nel ritrarre P 
anima dal fuo induramento ; ed il miracolo , con cui la 
Salva per fiffatta guifa dalla morte funefia del peccato è 
incomparabilmente maggiore di quello, con che liberò alla 

^ ura fchiavitù dei Babilonefi ; poiché 
ia Ite (la lchiavitu era un rimedio, di cui fervivafì per li- 
berarlo da Tuoi peccati . 

• nece ^ ar ‘° *1 fermarli per far vedere, che 

1 Giudei fchiavi in Babilonia fiati élfendo la figura di tut- 
ti gli uomini fchiavi del demonio , il Profeta in quella 
preghiera cui pone filile labbra agl’ Ifdraeliti, lignificar po- 
rea il defideno affai maggiore, ch’egli avea , e che tutti 
g 1 antichi giufii aveano con lui , d’ elfer liberati mediante 
la venuta del Melila , che clTer dovea una forgente di /*- 
tute per tutti gli uomini. Giammai in effetto Dio non ha 
risvegliato e non ha fatto rifondere la fua potenza per 
laivare il fuo popolo più magnificamente d’ allora che que- 
gl> , che Siede m cielo al di Sopra dei Cherubini e di tutti 
i O. XIX. G 
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eli Angeli , è Evenuta a manifefiarfi e ad attendere in per- 
fona alla nottra convezione e alla falute delle anime 

fino al V. 7. Signore , Dio degli eferciti , fino a 
quando /fra, tu /degnato, ec. Il Profeta riconofceva la on- 
nipotenza di Dio invocandolo -come il Dio degli efercm ; 
e però non dubitava che Dio non potette faciliffìmamente 
foccorrerlo, quando gli fofie a grado. Quindi umiliavafi 
alla fua prefenza , offrendogli la fua orazione come un fervo, 
che fi abbatta fotto il fuo padrone. E ciò non ottante non 
era egli afcoltato dal Signore ; lo che 1 ’ obbliga a doman- 
dargli , fino a quando fi adirerebbe contro quelli , che lo pre- 
parano , e che erano fuoi fervi ; e fino a quando li cibe- 
rebbe di un pane di lagrime , e loro darebbe a bere abbon- 
dantemente dell' acqua dei loro pianti ; cioè fino a quando 
lafcierebbeli nella ettrema oppreffìone, in cui erano, e in 
cui le lagrime da loro fparfe tenean loro luogo fpetttthmo 

di alimento. . _ r 

Vero è che il Signore è onmpottente per focconrerci , 

vero è ancora, eh’ ei non rigetta mai la orazione degli 
umili fervi fuoi; ma egli non è adirato , ogni qual volta 
fembra effer fordo alle loro preghiere ; ed è profittevole eh 
ei' nutra lungamente di un pane di lagrime coloro, che ri- 
cettato avendo il cibo della fua verità e della fua parola 
iònofi allontanati da lui coi loro delitti . Cofloro fono 
li prodighi , a cui tutto manca , dopo che hanno eglino itelli 
mancato a Dio. Il pane delle lagrime è loro neceflano per 
difporli a ricevere la fila mifericordia : quetto c il cibo de- 
ttinato ai penitenti , che pofiono ben defiderare 1 alimento 
dei figliuoli, ma che deggiono fenza impazienza afpettarlo 
dalla mifericordia del padre loro, che non fi è contro ehi 
adirato fe non per farli tornare a lui col fentimento della 

loro povertà e della loro fame. , . n 

ir. 7. fino al V. 9. ci hai pofìi per oggetti di contrago 

ai nolìri vicini , e i nofiri nemici ci deridono, ec. Effendoli 
l’uomo follevato contro Dio, è guitto che le creature infig- 
gano contro l’uomo per vendicare il Creatore. Quello ac- 
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Cadde fui principio del mondo in Adamo il primo di tutti 
gli uomini peccatori ; e quello pure fperimentarono gl’ 
Ifdraeliti, quando ebbero provocata l’ira di Dio colla loro 
difubbidienza e colla loro idolatria. Eflendofi allontanati da 
colui, che è nominato ed era veracemente 1<5 feudo d’ 
Ifdraello, fi videro immediatamente e/pofli qual berfaglio 
alle nazioni, che gl’ infultavano con difpregio; e perori 
effetto adorabile della fua provvidenza quelli, che erano 
fuoi nemici , fi dichiararono per la vendetta de’ fuoi inte- 
refiì . Servirono cortoro d’ ifiromento alla fua giufiizia per 
gartigar le infedeltà del popol fuo j fi beffarono amaramente 
di quelli , che beffati fi erano del divin loro protettore . 

Che dunqee rimaneva agl’ Ifdraeliti oppreflì dalla fchia- 
vitù degl’ infedeli falvo che folamare a Dio , fìccome qui 
fanno e fìccome infegnano che far deggiono coloro tutti, 
che hanno imitata la loro empietà: Convertici , Dio degli 
'farciti} mojlraci il tuo volto , t allora noi faremo /alvi. 
Vale a dire, ficcome.noi riconofeiamo d’eflerci perduti al- 
lontanandoci da te, fa, fe ti piace, mio Dio , che a te 
noi ritorniamo, e per ciò mojlraci il tuo volto , che tu ci 
avevi nafeorto a cagione dei nofiri peccati ; ovvero di nuo- 
vo rifchiaraci col lume della tua grazia poiché fià in erta 
riporta la fperanza della nortra debolezza ; e nel momento , 
m cui ci rimirerai coll’occhio propizio della tua bontà , noi 
faremo fai vi. 

1 ^. 9. fino al Ì/.' li. Hat tra/portato la tua vigna dal T 
Egitto , e difcacciajìi le nazioni , e /’ hai piantata in loro 
luogo, ec. Dio avea fatto vedere quanto amaffe il popol 
fuo , allorché lo truffe d' Egitto } allorché [caccio molte na- 
zioni ^ che erano gli Amorrei, i Cetei, i Gebuzei, ec. di 
cui diede il paefe ad Ifdraello ; allorché fi abballò a fervir- 
gh di guida nel viaggio con quella nube , eh’ ei prefenta- 
va^ alla. loro villa, e la quale camminava davanti a loro; 
e finalmente allorché 1’ affidò per fiffatta guifa contro tutti 
1 fuoi nemici , eh effo pofeia riempì tutto il paefe de’ Ca- 
nanei . 

Il Profeta paragona quello popolo a Una vigna , fìccome 

o a Dio 
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Dio lo fa fpeflfo per bocca de’ fuoi Profeti 1 , ficcome il 
Figliuol di Dio medefimo fi è pofcia a quella paragonato, 
di«nào a fuòi difcepoli 1 ; eh’ egli era il ceppe della vite , 
e ch'elji n erano i tralci. Dio avea piantato Ifdraello ficco- 
me una tflgna nella Paleftina, affinchè fruttificaffe facendo 
opere di pietà e di giuflizia ed ubbidendo alle fue leggi. 
Siccome GESÙ' CRISTO afficura, che quelli thè abitano 
in lui , e in cui abita egli fieffo , producono molto frutto ; 
ma che quegli che in lui non abita , farà gettato di fuori 
qual ramo inutile e pojìo ad ardere fui fuoco ; non bifogna 
che rechi flupore , fe gli Ebrei allontanandoci da Dio , fen- 
za cui niente potean fare , ed effendo allora, fecondo le pa- 
role del Salvatore, fimili al tralcio della vtte ì che feparato 
dal tronco non può fruttificare , furono gettati di fuori per 
un effetto della fua giuflizia, abbandonati alla crudeltà dei 
loro nemici, e trafportati in un paefe flraniere e come get- 
tati nella fornace di Babilonia . Finché fu egli la loro guida , 
vinfero le nazioni; e le radici di quella vite aflòdate elfen- 
do dalla fua mano divina, fi dilatò eira e riempì la terra , 
che a quella era fiata deftinata . Ma poiché fi moflrarono 
eglino così ingrati che negarono di feguitarlo e adorarono 
dei flranieri , furono dati in preda alle nazioni , e la vigna 
del Signore fu devaflata dalle beflie, ficcome dicefi in pro- 
greffo . 

tf. ii. fino al V. 13. La fua ombra ha coperto 1 monti , 

’ e i fuoi tralci gli altiffimi cedri , ec. E' quello il profegui- 

mento di quefla metafora ed una efpreffione iperbolica , che 
c’indica in una maniera figurata, che la gloria e la efalta- 
7 ione degl’ Ifdraeliti fu sì grande, che furon loro fottopolh 
molti principi e molti regni figurati dai monti e dai cedri; 
ficcome videfi m effetto che Giofuè 3 fuperò trentun Re , 
e che Davidde 4 domò l’orgoglio de’ Filiftei , degl’ Iduraei 
e de’ Moabiti . E quefla vite fitfe i fuoi palmiti fino al mar 
Mediterraneo, e le fue propaggini fino al fiume Eufrate , ciò 

*i % che la Scrittura * ci attefla effere accaduto al tempo d» 

Da- 

’ Ifai. 5 . & 6. 1 Joan.c. 15 . 5 - 3 **• * 4 * 

4 2 . Re g. c. 8 . ^ ìbid. v. 3* 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXIX. tot 
Davidde, fecondo che l’avea predetto Mosé 1 , dichiarando 
a tutto il popolo da parte di Dio; eh’ eglino poffederebbero 
quanto giace dal deferto al Libano , e dal gran fiume dell' 
Eufrate fino al mare occidentale. 

Che fe 1 ’ antico popolo Giudeo era la figura del popol 
nuovo, fi può affermare, che non v’ ha iperbole di forte 
alcuna nella verità figurataci dalla vigna del Signore ; poi- 
ché vero è che la Chiefa fi è innalzata fopra i monti e 
fopra i più alti cedri, eflendofi tutta foggenata la terra, e 
tutto ciò che trovafi in effe di più grande e di più fubli- 
rae, fecondo le parole di S. Paolo 1 ; che le armi della 
milizia Apofiolica erano poderofe in Dio , per abbattere quanto 
loro fi opponeva ; e che per mezzo di tali armi eglino di- 
fir uggevano l' altezza , che inforgeva contro la fetenza di 
Dio. I monti e i cedri erano dunque come al coperto fot- 
to quella vigna , allorché i più cofpicui perfonaggi del fe- 
colo fottomettendofi alla Chiefa trovavano il loro ripofo , 
la loro ficurezza e la loro falute come fotto l’ombra della 
fua fede. 

’Ì' r . ij. fino al 15. Perchè hai tu dunque diftrutta la 
muriccia , che le ferviva di chiufura , ec. Ifaia parimente 
predice la diffrazione della vigna lungo tempo prima che 
quella accadefle in quefii termini 3 : La vigna del Signor 
degli eferciti è la cafa del Signore ; e gli uomini di Giuda 
erano il piano , in cui egli prendeva le fue delizie . Ho 
affettato che produceffero frutti di giufiizia , e non afcolto 
che lamenti. Ma ora ti mofirerò quel che farò alla mia vU 
gna , ne fpianterò la fiepe , e farà effa efpofla al guafio ; 
diflruggerò tutti i muri , che la cingono intorno , e farà effa 
calpejlata . 

Il Santo Profeta o Davidde o Afaffo avendo dunque rap- 
prefentato a Dio in nome del popol fuo tutte le fefiimo- 
nianze di bontà, cui date avea a quella vigna , gli do- 
manda ora perché l’abbia efpofta al guafio de’ fuoi nemici, 

die 

2. Deuteron. c. 1 1. 42. 

z. Cor. io. v. 4. 5. 3 Ifaia c< 5. v. 5. 6 . 7. 


1 1. Paralip. c . 18. 
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dì fir uggendo la murìccia , che la chiudeva ? Ma Ifaia rifpon- 
de , come fi è veduto , dicendo : Perchè avea Dio afpettato 
inutilmente eh’ dia producete frutti di giujìkia . Egli di- 
ftrugge per punirla la muriccia che la chiudeva , togliendole 
la divina Tua protezione, che la mettea in fàlvo da’ fuoi 
nemici. Credeva efla di poter far fenza del fuo Dio cor- 
rendo verfo gl’idoli, e Dio non la gaftiga in altro modo 
che rinunziandola in balìa di fe medefima ; poiché trovali 
cofiei fui fatto efpofta a quelli, che la divoravano ficcome 
loro preda,- 

Il Cinghiale della forefta , cioè delle nazioni, e la fiera 
folharia c’indicano, fecondo la lettera, il Re Nabuccodo- 
nofor, che defolò tutto il paefe d’ Ifdraello, che lo Tac- 
cheggiò , e che trafportò il popol di Dio a Babilonia . Ma 
ci figura effo egregiamente, fecondo il fenfo fpirituale, il 
demonio , che fimile a un cinghiale della forefta e a una 
beftia feroce , ha devaftato e ha divorato , per così dire , 
la Chiefa per molti fecoli colle orribili perfecuzioni fufeita- 
tele contro dagl’ Imperarori idolatri o dagli Arriani. Ma 
diciamo inoltre che il cinghiale della forefta e l’ uccifor del- 
le anime guafta e malmette la vigna di Dio, allorché il 
Signore dijlruggendo la muriccia che la difendeva , cioè ri- 
cufando giuftiffimamente la fua protezione a un’ anima , 
che ha trafcurato di produr frutti di giuftizia, lalciala ab- 
bandonata alla malizia ed al forare del demonio . Chi può 
comprendere il mifero fiato dell’ anima ingrata, che me- 
rita di ricadere nella podeftà del forte armato, avendo ne- 
gletto di riconofcere la beatitudine da lei pofleduta, allor- 
ché quegli, che lo avea incatenato, l’avea liberata dalla fua 
fchiavitìi: 

t r . 15. fino al 17. Dio degli ef eretti , rivolgiti; ri- 
mira dal Cielo , e vedi , ec. Egli chiama Dio fpeififiimo il 
Dio degli e f eretti i per far intendere, che lo fiato, in cut 
Irova'vafi Ifdraello , era tale , che non v’ era che l’ Onnipof- 
fente , che fofle capace di ritrarnelo . Aveagli detto dianzi ; 
Convertici. Ma ora gli dicer Rivolgiti verfo noi ; come fe 
avelie voluto indicare, con ciò, che quel popolo effer non 

po- 
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potea convertirò, nè rivolgerli verfo Dio, fe Dio fletto non 
rivolgevafi verfo lui ; fe non abbattavafi dall’ alto Cirio a 
rimirarlo con occhio propizio ; a confiderà re la fua miferia , 
e a vifttare col fuo (pirite e colle lue grazie la vigna da 
lui feelta, e che trovava!! allora sì abbandonata . Ricordati, 
gli dice, o Signore, che quella è la vigna piantata dalla 
tua defita ; cioè riabilita dalla tua onnipotenza; e non per- 
mettere che diflrutta fia l’ opera delle tue mani ; ma rijla- 
bilifcila e perfezionala . Ora per qual modo le ha data Id- 
dio una tale perfezione? Rimirando con occhio propizio il 
figlimi dell uomo da lui fiabilito ed affidato per fe fiefio . 
Ma qual è il figliuol dell* uomo? Gli uni 1 ’ intendono in 
generale del fuo popolo , di cui formar dovea un giorno la 
l'uà Chiefa, che ha egli affidata per tutti i fecoli. Gli al- 
tri credono, che Io Spirito Santo, che parlava per bocca 
del Profeta, avette principalmente in mira il Salvatore del 
mondo , che s’ è chiamato egli medefimo il Figliuol dell 
uomo in pih luoghi dell’Evangelio, e che da Dio è flato 
veramente affidato , perchè fotte Re fopra il popol fuo. E 
fecondo queflo fenfo, allorché domandava a Dio che fi de- 
gnatte di vifitar la fua vigna , domandavagli la venuta sì 
defiderata del fuo Figliuolo, che dovea, ficcome die* egli, 
non diflruggere la legge del Signore, ma adempierla , non 
cangiar l’antica vigna, ma perfezionarla 1 : Non ali am m- 
fiitue ; Jed bone perfice . 

V. 17. fino al 'If . 19. E fia è fiata tutta arfa dal fuocr 
e fcavata , ec. Ettendo (lata , o Dio , arfa la tua vigna dal 
fuoco e fcavata , fe tu fiegui a riguardar nella tua ira co- 
loro, che fono da quella figurati, cioè gl’ Ifdraeliti, non 
potranno eglino fuflìflere, ma periranno interamente. Ov- 
vero: Quantunque la tua vigna, o Dio, fia tutta arfa, e 
quantunque fia fiata calpeflata dalle beftie e manometta, 
nell’atto in cui moftrerai a’ tuoi nemici la minaccevole fe- 
verità del tuo volto , cofloro fi dilegueranno e faranno tut- 
ti diflìpati. Per la qual cofa egli foggiugne; flendi , Signo- 
re , la tua mano fopra l uomo della tua defira ; cioè proteg- 




Digitiìed b’y Gbogle 

À 


lo4 D I D A V I D D E 

gi di nuovo uomini e popoli , in favor de’ quali hai tu fat- 
to rifplendere tante volte la polfanza della tua delira. 

Ecco il fenfo, che alcuni Spofitori pretendono elfere il 
fenfo proprio e litterale di quefto luogo . Ma eglino rico- 
nofcono nel tempo ftelfo con varii SS. Padri e con altri 
Intrepreti 1 , che può intenderli egregiamente dell’ Uomo 
Dio , che è propriamente e in una maniera affatto Angola- 
re , l ’ uomo della deftra di Dio , cioè l’ uomo unito perfonal- 
mente all’ unigenito Figliuol , che è la dejlra di Dio . Il 
Profeta domanda dunque al Signore, ed invita tutto il po- 
polo d’Ifdraello a domandargli nello flato sì miferabile , in 
cui lì ritrovava , che fi degni Jlendere la fua mano fopra I* 
uomo della fua delira; cioè che operi il maggior prodigio 
della fua polfanza nella perfona dell’ Uomo Dio per la 
virtù della Incarnazione, che fola era capace di rilìabilir. » 
la vigna di Dio , e di darle quell’ alta perfezione , che 
rende il Vangelo sì fuperiore alla legge vecchia per la sì 
maravigliofa purità de’luoi precetti, che GESÙ CRISTO 
è venuto non foio ad arrecare, ma ancora ad ifpirare agli 
uomini . 

Tocca a ciafcun' anima , che trovali nello fiato, in cui 
era allora il popol di Dio, a domandargli che fi degni ap- 
plicarle gli effetti della Incarnazione del fuo Figliuolo, e 
riftabilirla nella perfezione a lei meritata col prezzo del fa- 
cratiffimo di lui fangue. S. Agoftino fpiegando fpiritual- 
inente quel che dicefi della vigna arfa dal fuoco , e calpe- 
sta e manometta , dice che i peccati nafcono tutti gene- 
ralmente da due Ibrgenti , dalia cupidigia e dal timore ; che 
la cupidigia abbrucia la vigna con un ardor impuro ; e che 
il tjmore la calpefia e la manomette , allora che le mi- 
nacce dei potenti precipitano l’anima nel male; e che bi- 
fogna opporvi un altro amore e un altro timore ,, cioè 1* 
amore e il timor del Signore , che fono gli effetti della In- 
carnazione. 

V. 19. lino al V. 20. E non ci allontaneremo piò date) 
tu ci ravviverai . ec. Quella Canta rifoluzione formavano gl’ 

Ildrae- 

1 Auguft. Theodor . Qenebr. Muifius , Beliamo. 
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Ifdraeliti di non allontanarfi piu da Dio , qualor gli avefle 
fimirati con occhio propizio e come rilufcitati da quella 
fpecie di morte , in cui erano caduti j e di non ceflar mai > 

più d'invocare il nome fuo . Eglino confìderavano a fomma , 

equità qual fonte d’ ogni loro lciagura 1’ eflerfi ritirati da J 
Dio e 1 ’ eflerfi privi abbandonandolo della forgente della vi- 
ta. Era dunque neceflario che ritornaflero a Dio , poiché 
farebbefi Dio fteflo rivolto verfo loro , affinchè potettero di 
nuovo ettere vivificati ; e ficcome eranfi allontanati da lui 
ceffando di pregarlo , fi proponevano di non ceflar più nell’ 
avvenire d invocarlo come lor Dio e come la forgente del- 
la loro falute. Era quefta, come fi è oflervato, una fanta 
rifoluzione , cui formava il popolo ; ma per etter ferma ed 
efficace bifognava che folle l’opera del Signore , del Dio de- 
gli Eferciti ; bifognava eh’ ei medefimo convertiflìe il cuor 
di quelli , che dai loro delitti erano fiati allontanati da lui ; 
bifognava che lor mojìrafle il fuo volto , Illuminandoli colla 
luce del fuo Spirito e della fua grazia i ed allora aveano 
luogo di fperare d’ ejfer / alvi . 1 





SALMO LXXX. 

Pel fine, pei torchi, Salmo d’ Afaffo. 

• » • ' Altrim. Ebreo . 

-, 1 

r * , # ' 1 ^ a *« . . 

Salmo d’ Afaffo diretto al Capo dell 1 2 3 * 5 Iflrumento di Gath , 

4 • . i r •* . ' • 1 

• U 1 • ; J i * • j » * » > i\ • -■ £ .. JÉ? 

Siccome i primi giorni di ciafcun mefe , e foprattutto del me - 
fe di Settembre erano deflinati a rinnovare la memoria del P 
alleanza , che Dio avea col fuo popolo mercè la / 'anta leg- 
ge , che gli diede dopo averlo fatto ufcir dall* Egitto , il 
Profeta però autor del prefente Salmo , o fia Davidde , che 
pofcia il deffe a cantare ad Afaffo , ovvero abbialo compo- 
t Jlo Afaffo mede fimo , eforta in effo tutto il popolo a cele- 
brar tali fejlivttà con tutta la riconofccrrza , con tutto il 
giubilo e con tutto il rifpetto , cui doveano a Dio , affin- 
chè la memoria pur anche del motivo , per cui le celebra- 
vano , gP infiammaffe di un ardor nuovo per P offervanza 
della divina legge. 

i. TJXultate Deo adjutori no- i. T7 Sultate a Dio no (Irò 

XL flro : jubilate Deo X_j ajuto; giubilate al 

Jacob. Dio di Giacobbe. 

2. Sumite pfalmum , & 2. Afiumete falmo, toc- 

date tympanum : pfalterium cate cembalo ; giocondo fal- 
jucundum cum cithara . r tero con chitarra. . . 

3. Buccinate in Neomenia 3. Suonate di corno al dì 

tuba , in infigni die folemni- primo di mefe , al giorno in- 
tatis vefira : figne di voftra folennità; 

♦ 4. quia preeceptum in 4. perchè tal è lo ftatuto 

lfrael ejl , & judicium Deo in Ifraello, tal è il diritto 

Jacob. ■ del Dio di Giacobbe. 

5. Teftimonium in Jofeph 5. Egli lo impofe per mo- 
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pofuit illud , cum exiret de 
terra JEgypti : linguam , quam 
non noverat , audivit . 

6 . Divertit ab oneribus dor- 
fum cjus\ manus ejus in co- 
pkino fervierunt. 

7. In tribulatione invocafìi 
me, & liberavi tei fraudivi 
te in abfcondito tempejìatis : 
probavi te apud aquam con- 
tradiSlionis . 

8. Audi populus meus , 
& contejìabor te: Ifrael , fi 
audieris me, non erit in te 
deut recerts , ncque adorabis 
deum alienum . 

9. Ego enim firn Dominai 
Deus tuus , qui eduxi te de 
terra JEgypti : dilata os tuum , 
& implebo illud. 

10. Et non audivit popu- 
lus meus vocem meam , & 
Ifrael non intendit mibi . 

11. Et dimi fi eos fecundum 
defideria cordis eorum , ibimt 
in adinventionibus fuis . 

12. Si populus meus au- 
diffet me: Ifrael fi in viis 
meis ambulajfet ; 

15. prò nihilo forfitan ini- 
mtcos eorum bumiliajfem, & 
fuper tribulantes eos mifijjem 
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numento in Giufeppe , da 
che fu ufcito dal paefe d’ 
Egitto, ove avea udita una 
favella , eh’ ei non intendeva . 

6 . E Dio rimoffe il di lui 
dorfo dai peli , e le fue ma- 
ni dal fervigio della coffa. 

7. Nella tribolazione, di- 
ce Dio , tu m’ invocarti , ed 
io ti liberai; io t’efaudiidal 
nafcondiglio della procella ; ti 
provai dall’ acqua di Meriba . 

8. Odi, dijfi, o mio po- 
polo , e io tei proterto, Ifrael- 
lo , fe a me darai afcolto , 
non vi farà tra te nume no- 
vello, nè adorerai nume Ara- 
mero . 

9. -Imperocché io fono il 
Signore tuo Dio , che ti 
tradì dal paefe d’ Egitto : al- 
larga pur la bocca, e te la 
empierò . 

1 o. Ma il mio popolo non 
diè afcolto alla mia voce ; 
Ifraello non m’ attefe 

11. Ed io gli abbando- 
nai ai defiderii del loro cuo- 
re ; e feguiranno , dijfi , i lo- 
ro ritrovati. 

12, Se il mio popolo avef- 
fe a me dato afcolto , fe 
Ifraello averte camminato nel- 
le mie vie; 

15. io sì che avrei umi- 
liati i fuoi nemici come un 
nulla , ed avrei merta la ma- 
no 
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manum meam. 

14. Inimici Domini menti- 
ti funt ti , & erit tempus 
torum in fxcula . 

. 1 

. 15 .Et cibavi t eos ex adi- 

pe frumenti , ,& de petra 
melle faturavit eos. 


no mia (òpra coloro , che 
gli afliggevano. 

14. I nemici del Signore 
farebbero ridotti 1 ad infin- 
gerli verfo di lui ; e in co- 
tale fiato avrebbero durato 
in perpetuo. 

1 5. Ed egli avrebbe ciba- 
ti gl’ Ifraeliti del meglio del 
frumento, e dalla rupe gli 
avrebbe Satollati di miele. 


1 In quello modo vengono fpiegati da ottimi Interpreti 
quelli due ultimi verfi. Altri fpiegano la Vulgata pii* ad 
litteram. Vedi il fenfo. 


SENSO LITTERALEj E 
SPIRITUALE. 

V. I. V- 4. 'T^Sultate a Dio veflro ajuto / giubilate al 
1 j Dio di Giacobbe ; ec. „ Gli uni 1 eful- 
„ tano nell’ alfiftere agli fpettacoli ; ma in quanto a vói 
„ e/ultate a Dio. Gli altri efultano nel foddiisfare al loro 
„ ventre, quafi che foffe il loro Dio; ma voi efultate al 
„ Dio vero , che è il volito ajuto . Voi che appartenete a 
,, Giacobbe ,, e che difcefi eflendo dal fratello minore , liete 
„ il popolo più giovane, a cui ha fervito il primogenito » 
„ fate pur Tuonare altamente i moti di gratitudine e di afl- 
„ legrezza. “Tutti i mulkali firomenti , tutte le trom- 
be , di cui faceano ufo gli Ebrei ne’ giorni delle folenni 
loro felle, erano deftinati per eccitar i loro animi a una 
Canta letizia e ai rendimenti di grazie dovuti al Signore in 
. •. , quel- 

* Augufl 4 
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quelle sì celebri giornate in memoria dei prodigii sì fpeflo 
da lui operati in loro favore ; ma lignificavano ai Criftiani , 
di cui più fublime è il culto, che tutta la loro vita e la 
loro condotta dovea comporre agli occhi di Dio e della 
Chiefa come una fanta armonia mediante il vincolo della 
carità e della giulìizia e di tutti gli altri fanti efercizii di 
pietà . 

Alcuni penfano, che il Profeta non parli qui che della 
feda del primo giorno di Settembre ; e che però quando ei 
foggi ugne , nel giorno inftgne della vojlra folennità , vuol di- 
re che quello era il dì più folenne di tutti i primi di me- 
fe , che chiamava!! effettivamente il giorno delle trombe ; 
e un tal fenfo fi è feguitato nel telìo . Altri pretendono che 
in quello luogo fi parli delle felle di tutti i primi di me- 
fe 1 ; e che le parole in infigni die folemnitatis vejlrce , c’ 
indichino tutte le altre grandi feflività de’ Giudei. 

"ir. 4. fino al llf. 6 . Poiché tal é lo fiatuto d' Ifdraello , 
tal è il diritto del Dio di Giacobbe , ec. Era fommamen- 
te importante pel popolo Giudeo, lignificato ora col nome 
d’ Ifdraello , ora Con quello di Giacobbe e ora con quello di 
Giufeppe , il ricordarfi delle fegnalate grazie , che avea egli 
ricevuto da Dio. Per la qual cofa lo Spirito Santo ripete 
qui in tre diverfe maniere per bocca del fuo Profeta 1 ’ or- 
dine , che Dio avea loro dato di celebrare in que’dì felìivi 
la memoria dell’ infigne favore , con cui liberati gli avea 
dalla fchiavitù degli Egizii . Nell’ ufeir dall’ Egitto ei pre- 
fcriffe loro quella ordinanza di folennizzar la feda , di cui 
parla in quello luogo, allorché dal monte Sina, ove loro 
diede la fua legge , loro fece udire una voce , che mai non 
aveano udita fino a quel tempo, e che loro era totalmente 
iconofciuta; la voce, con che Dio parlò ad effì in mezzo 
ai lampi e ai tuoni , che sì fieramente gl’ inorridì , che feon- 
giurarono pofeia Mosè di ottener da Dio , che più non 
volefs’ egli parlare fe non per interpofla perfona . 

Per cofiffatta guifa gli antichi hanno (piegato quello luo- 
go ; e Sant’ Agollino intendendolo nel modo lleffo , ma di- 

cbia- 
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ehiarandolo fpirkualmente giuda il Tuo codume, dice che 

K ado ufciam «dall 1 Egitto , che ci figura la corruzione del 
lo ; quando abbiam paffato il mar rodo , che c’ indica le 
acque del Battefimo consacrate col fangue di GESÙ' CRI- 
STO i e quando fiamo dati liberati dai nodri peccati dalla 
i uaqn onnipofiènte e dal braccio poderofidìmo del Signore», 
incominciamo ad aver la intelligenza di molti miderii , che 
ancor s’ignoravano, e ad udire una lingua dianzi ficonoficiu - 
m; perocché nuovo edendo il cuore non parla più, nè più 
ode il corrotto linguaggio del fecolo da edo abbandonami 
ma parla ed ode allora la lingua dello Spirito Santo, che 
una lingua è tutta di fuoco e di carità * 

Alcuni Spofitori danno in oltre a quedo luogo medefimo 
un altro fenfo, che par femplice e naturale ; e per la lin- 
gua dianzi fconofciuta , che udirono gli Ebrei , fpiegano la 
lingua defila Egiziana, che loro era un idioma dranieroj 
lo che , fecondo un Autore , è una fpecie di perifrafi , la 
quale foltanto ci lignifica , che gli Ebrei dati erano fore- 
flieri in un paefe, di cui ignoravano la favella. 

V'. 6 . Egli ha timoffo il loro dorfo dai pefi , ec. Edendo 
morto il Re d’Egitto, che avea a così alto grado folle va- 
io Giufeppe, e trattato sì benignamente Giacobbe con tut- 
ta la fua famiglia 1 , a lui fuccedette un altro Re , che 
trattò i loro poderi colla maggiore inumanità ; aggravando- 
li di fatiche e caricandoli di pefi , che non fi poteano da 
loro fopportare . Di una sì àfpra fchiavitù parla qui il San- 
to Profeta ; ma ficcome tutte le cofe , al dire di S. Paolo , 
erano figure, i pefi , cui gli Egizii addofiàvano agl’ Ifdrae- 
liti, c’ indicavano, fecondo Sant 1 Agodino, gli altri pefi de’ 
nodri peccati , con che opprimevaci il demonio ; le loro ma- 
ni foggettate a portar coffe ci figuravano, tutte le opere fer- 
vili appartenenti al peccato . Ora chi è colui , che. ha / cari- 
caia il popol fuo di cotai pefi fuorché quegli che* ci (cla- 
ma : Venite a me, voi tutti che fiele affaticati e earkhì , ed 
io* vi rifiorerò 1 . Chiunque commette il peccato ì / chiavo del 

; p«- 

1 Exob. cap. I. 1 1. cap. 5. 9. 

1 Matth. cap. 21. 28. 
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peccato , come dicefi in S. Giovanni 1 ; e noi non fiamo . 
veramente liberi fe non quando ci ha liberati il Figliuol di 
Dio. GESÙ’ CRISTO dunque folo è capace di (gravarci 
dal pefo dei noilri peccati e di darci la libertà , facendoci 
diventate i Figliuoli di Dio, di fchiavi che eravamo del 
demonio. 

1/. 7. Tu m'hai invocato nella tribolazione , ed io t' ho 
liberato ec. E' notato nell’ Efodo 1 , che morto eflendo il 
Re d’ Egitto , che tanto avea tormentato gl’ Ifdraeliti , ge- 
meano cofloro e fclamavano al Cielo ; che innalzateli ef- 
fendo (ino a Dio le loro grida , egli afcoltò i loro gemi- 
ti e fcefe per liberarli dalle mani degli Egizii, (ìccome 
fece effettivamente, allorché nafcondendofi in mezzo alla 
tempera contro loro fufcitata nel tempo che incalzavano 
Ifdraello nel mar rodo, gli fconfifle e tutti infieme gli an- 
negò in quelle acque. Il Profeta dice che Dio fi nafcofe 
in mezzo alla tempeda , perocché invincibil era a’fuoi ne- 
mici , allora che facea loro fentire per sì terribile guila la 
onnipotenza del fuo braccio. Alcuni intendono per quefle 
parole non che Dio medefimo fi nafcondefle , ma eh’ ei 
nafcofe gl’ Ifdraeliti in mezzo alla tempefia ponendoli in 
falvo dal furore dei loro nemici . 

In che tremenda afflizione, efclama un gran Santo 4 , 
ci ha egli <ef auditi , quando ci ha liberati dal pefo dei delit- 
ti, che ci tenevano oppreffi ? E come rapita d’ allegrezza 
è una cofcienza, che fe ne fente fgravata mediante l’ajuto 
di Dio ? Qual’ è la profonda fua gratitudine verfo il divin 
fuo liberatore, ogni qual voltali ricorda efla della tempejla, 
non del mare , ma del cuor fuo , e della interna agitazio- 
ne dell’ anima fua , che ha preceduto la fua liberazione ì 
Ma non occorre , aggiugne il Santo fteffo , che 1 ’ anima 
così fgravata dal pefo de’ fuoi peccati fi proponga di con- 
durre una vita placida e tranquilla : ella dee per l’ oppofito 
afpettarfi di efler provata dalle contraddizioni del fccolo ; 
ella troverà molte perfone , che la infulteranno , che la ma- 

ledi- 

1 Joan. c. 8. 24. 1 Exod. c. 2i.v. 23. 24. 

3 Ibid. c. 3. v. 7. 8. 4 Augujì. j 
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Iediranno, che fi sforzeranno di alienarla dalla pietà, e che 
ancora la minaccieranno e in varii modi la opprimeranno. 
Tali fono, dice Sant’ Agoftino, le acque di Merita , cioè 
di contraddizione ì che fervono a provar la fedeltà dei veri 
fervi di Dio, vale a dire, che i popoli figurati ordinaria- 
mente dalle acque , e tutti quelli che fieguono il torrente 
del mondo fi oppongono del continuo colla contraddizione 
della loro condotta e delle loro parole affatto profane a 
quelli, che fi sforzano di andare a Dio per la via angufta 
ed evangelica. 

~Ì r . 8. fino al ty. io. Odi , popol mio , e io tei protejìo , 
ec. Come , Dio mio , quelli che fiati fono per virtù della 
tua portanza liberati dalla fchiavitù dei lor nemici, come, 
quelli che tu hai redento col prezzo del Sangue tuo dalla 
fchiavitù dei demonii , delibereranno eglino di afcolrarti , al- 
lorché tu lor domandi una cofa sì ragionevole per fe me- 
defima , sì vantaggiofa e sì neceflaria per la loro falute ? 
Ncn bafia loro il ricordarfi che tu fei il lor Signore e il 
loro Dio , e che tu gli hai tratti dal poter di Faraone Re 
ef Egitto , e del demonio principe del iecolo, per ertere in- 
teramente convinti, che gl’ Iddìi nuovi e jìranieri non me- 
ritano il nome di loro Dio , nè le loro adorazioni ? E con 
tutto ciò quanto infedele fu Ifdraello al Dio fuo Signore 
abbandonandoli alla Idolatria? E quanti idoli ci- fabbrichia- 
mo noi pur tuttavia , dice S. Agofiino , nell’ intimo del cuor 
nofiro? Di quanti dei falli e ridicoli ci formiamo i templi ? 
E' una grande imprefa lo fpezzare tutti quelli idoli nel 
cuor nofiro e il rendere il cuor mondo per accogliervi il 
Dio vivente : Magnum opus efl intus hxc idolo frangere ; & 
locum Deo viventi , non recenti mandane . 

Dio prometteva agli antichi Ifdraeliti, che Io fervivano 
fedelmente , un’ abbondanza d’ ogni forte di beni , ciò che 
il Profeta efprime in una maniera figurata e metaforica , 
loro dicendo: Allarga la tua bocca , ed io la riempirò ; cioè 
ti ricolmerò di beni temporali , quanti ne vuoi e quanti po- 
trai riceverne. Ma egli* promette ai Crifiiani un’abbondan- 
za di grazie fpirituali e di beni celefii, e domanda loro 

per 
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per ciò , dice S. Agoffino , che il cuor loro non fia trop- 
po ri (fretto dall’affètto alle creature, ma che per Toppo- 
ftto dilatato Zìa dalla carità: perocché quanto piò farà voto 
da tutti i vani idoli , che lo poffedevano , tanto più farà 
degno che Dio lo riempia di fe medefimo : Frange va - 
num Jimu'acrum ; dilata os tuum confi tendo , amando & adirne 
plendo illud . 

V. io. fino al V’. 12. Ma il popol mio non ha af col tato 
la mia voce ; ed lfdraello non ni atte fe , ec. Grande ed in- 
comprenfibile ingratitudine di un popolo, che non fi cura di 
afcolrar la voce di colui, che l’ha fcaricato dei peli infop- 
portabili , di cui Raggravava Faraone! Ma pancione infi- 
nitamente formidabile , per cui un Dio sì deprezzato da co- 
loro, ch’egli avea colmati di beni, fi allontana da loro in- 
teriormente e gli abbandona ai defiderii del loro cuore , la-: 
fciandoli camminar nelle loro vie , nelle vie , che non fono 
quelle ad effì prelcritte dalla fua legge divina, ma quelle 
ch’hanno eglino medefimi inventate fecondo la corruzione 
di un cuore fregolato e privo della luce di Dio. Tal è I‘ 
effetto il più funefto dell’ira fua contro un popolo o con- 
tro un’ anima . Ei lafda T uno e T altra godere in pace gli 
oggetti di tutti i lor defiderii: T uno c l’altra camminano 
Lenza verun inciampo nella via larga , che guida alla morte ; 
ed arrivano finalmente alla loro perdizione battendo fen- 
tieri , ove non feguitando che i movimenti difordinati delle 
loro paffioni fi riguardavano nel colmo della maggiore 
fortuna . 

tf. 1 2. fino al V - . 14. Se il popolo mio mi avejfe a, fiottato ; 
fe lfdraello foffe camminato nelle mie vie , ec. I popoli accu- 
fino pure la loro negligenza nell’ afcoltar Dio , acculino la 
loro dappocaggine, che li ritrae dal camminar nelle vie di 
Dio . Non dicano già ; diffìciliffimo è da adempierli quel che 
Dio mi comanda : angufìiflìma e faticofiffima è la via , nel- 
la quale ei m’obbliga di camminare. Vero è che niente 
pofiono fenza lui ; vero è che da fe medefimi non hanno 
la forza di camminar ficcome deggiono nelle fue vie ; ma 
afcoltino il loro Dio , che avendo loro detto: Voi non potè» 
To. XIX. h , te 
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te far cos’ alcuna lenza di me, dice loro parimente: Veni* 
te a ritrovarmi , ed io vi ridorerò . Camminino eglino adun- 
que foftenuti dalla mano di Dio fopra le fue vedigia e nel- 
le fue vie-, e per ifperienza conofceranno quanto foave Ila 
il giogo del Signore ; pofciachè una cofa effettivamente im- 
ponibile alla debolezza dell’ uomo, agevoliflìma è alla divi- 
na onnipotenza, e per quanto terribili a noi fembrino i 
nc ftri nemici , a lui è facile P umiliarli alla nodra prefenza , 
fe diffidandoci di noi medefìmi in lui riponghiamo tutta la 
nodra fiducia. Quedo e non altro par che voglia indicarci 
lo Spirito Santo fotto la figura di quel popolo ingrato , che 
ricufava di afcoltar il fuo Dio , e di camminar nelle fue 
vie , non confiderando badantemente che fe gli fofler egli- 
no dati fedeli per fervirlo, farebbelo dato egli pure per 
abbatter l’ orgoglio dei loro nemici, facendo fentire a quei , - 
che gli affiggevano, il pefo della fua mano. 

'V'. 14. I nemici del Signore farebbero ridotti ad infinger fi , 
ec. Molti Spofitori fpiegando altrimenti e più ad litteram la 
Vulgara, pei nemici del Signore intendono gl’ Ifdraeliti defTì, 
che dianzi popol fuo erano fuoi nemici divenuti colla loro 
vita tutta colpevole, e che avendogli promedò altamente 
di adempiere quanto avea loro ordinato, violarono la loro 
parola . Siccome erafi egli obbligato a renderli felici , fe gli 
fi mantenevano fedeli, cosi gli avea minacciati delle mag- 
giori difavventure , fe la fantità profanavano della fua leg- 
ge. Però avendo il Profeta accennata la infedeltà del po- 
polo, aggiugne immediatamente quelle parole terribili dav- 
vero, che riguardavano i Giudei non folo, ma tutti i Cri- 
diani , che imitano la loro ingratitudine ; che per tutti i fe~ 
coli durerà il tempo della loro miferia ; lo che alla lettera 
potea intenderli della edrerna umiliazione, in cui fono ca- 
duti i Giudei, e in cui rimarranno fino alla fine dei tem- 
pi, credendo la Chìefa che molti di loro faranno allora 
convertiti 1 : ma giuda il fenfo figurato ciò fi fpiega dell* 
eterno gadigo, che gli afpetta infiem con tutti i malvagi. 
Quedo è il tempo della prefente felicità dei mondani: ma 
- cofa 

* Rem. c. xi. u 13. 24. ' 
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cola è mai quedo tempo altro che un’ ombra in paragone 
di quello , che fi efienderà per tutti i fecoli avvenire ? 

„ Niuno dunque fi lufinghi , dice Sant’ Agofiino : non pia- 
cemi darvi una malnata e perniciofa ficcurezza. Non vi 
„ darò quel che non ho io delfo. Se vjfpavento, fono io 
,, medefimo il primo ad edere fpaventato. Non avrei tema 
a di aflìcurarlo, fe io fofiì pur ficuro. Temo il fuoco eter- 
„ no ; e quando afcolto il Profeta , che parlando de’ Giudei 
„ dichiara, che il' tempo loro non avrà altri limiti che 1’ 

„ eternità, intendo in quelle parole il fuoco eterno. “ 

1$. E gli avrebbe cibati del meglio del frumento , e 
fatollati del miele fcaturito dalla pietra . Giuda la preceden- 
te efpofizione , quelli beneficii accrefcevano infinitamente la 
ingratitudine del popol di Dio, avendol abbandonato per darli 
all’idolatria e a mille altri eccelli, poiché Dio avea prefo 
una cura, sì particolare di lui , per cibarlo del più eletto fior 
della farina di frumento , e fagliarlo del miele fcaturito dal- 
la pietra , cioè ricolmandolo di beni nella terra prometta. 
Imperciocché il miele fcaturito dalla pietra indicava il mi- 
gliore, che le api rinchiudano nelle cavità delle rupi fu i 1 
monti , di cui piena era la Giudea . 

„ Voi fapete , dicea già Sant’ Agodino ai fedeli , che 
„ molti fi cibano nella Chiefa di quedo più eletto fior di 
„ frumento , quantunque nemici fieno di GESÙ’ CRISTO, 

„ e /mentono la parola , che gli hanno dato. Quanti han- 
„ noci mai di quedi nemici del Signore, che infedeli eden-. 

„ dogli , fono cibati non folo del più eletto fior di frumen- 
,, to, ma ancora del miele fcaturito dalla pietra , cioè del- 
„ la fapienza di GESÙ' CRISTO? Quanti ce n’ha, che 
„ fi compiaciono di afcoltar la fua parola , di penetrar ne- 
„ fuoi miderii, di ricevere la intelligenza delle fue para- 
>> tale ' Quanti ce n’ ha , che fono fatolli nel miele fcaturi- ( 
» t0 dalla pietra, ed efclamano : Quanto è mai foave ! 

>, Non fi può gudar cofa migliore , nè che più fia piena 
„ di unzione f “ E nondimeno coloro che sì favellano fon 
nemici del Signore, e lìnentono la parola, che gli hanno 
data: lo che vuol dire che non bada ammirar la verità ed 

H 2 amar- 
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amarla in una maniera fpeculativa e Aerile ; ma che bifo- 
gna praticarla, ficcome dice S. Paolo 1 , coll’ efercizio del- 
la carità: Veritatem facientes in Cbaritate. 


* Epbef. c. 4, v. 15. 

■ SALMO LXXXI. 

Salmo d’Afaffo. 


jUum dicono thè quefto Salmo debba riferirfi al tempo della 
. /chiaviti di Babilonia; altri al tempo , in cui il Re 
Giof afatte coflituì Giudici , ficcoxn b notato nella Scrittu- 
ra 1 y e gli avvertì di tutti i loro doveri ; ed altri final- 
mente al tempo di Davidde t della congiura ef AQalome . 
Siccome tutto db. b molto incerto , bafla offervare , che P 
argomento di queflo Salmo b una efort azione che fa il 
Profeta a tutti i Giudici , rapprefentando Dio medefimo 
qual Giudice fufremo in mezza a loro , dove li rimprovera 
delle loro ingiujìizie , ordina loro di giudicar fecondo P 
equità e li minaccia del gran giorno , in cui eglino pure 
/ aroma giudicati . 


>. | Aliar Jìetit in fynago- 
JL/ ga deorum , in me- 
dio autem deos dijudicat . 

a. Ufqutqtto jvdieotis rrù- 
quitatem , & facies peccato- 
rum /umide ? 


3. Judieate e gene , tT pn- 

1 a. Parai, c. 19. v. 5. &c. 


i. TNIo trovafi prefente al 
ceto degli dei , e 
ftando in mezzo giudica gli 
dei . 

2. E fino a quando , ei 
dice , giudicherete voi iniqua- 
mente , e farete accettazion 
di perfona a favor dei pec- 
catori? 

3. Fate ragione all’ indi- 

gen- 
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pilla: kuitiilemy & pauperem 
/unificate . 

4* Eripite pauperem , & 
egenum de marni peccatori s li- 
berate . 

5. Nefcierunt , neque in- 
tellexerunt , in tenebrie ambu- 
larti : movebuntur omnia fon- 
damenta terra. 


6 . Ego diti , Dii ejlis , & 
Pii excelfi ornnee . 

7. Vot autem ficut homines 
moriemini , & ficut unus de 
principibus cadette. 

8. Surge Deus , pudica ter- 
roni y quoniam tu hareditabis 
in omnibus Gentibue . 
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gente e al pupillo; fendete 
giullizia al picciolo e al po- 
vero* 

4. Traete il povero, li- 
berate 1’ indigente dalla ma- 
no del peccatore. 

5. Ma colloro non han 
conofcimento , non hanno in- 
tendimento, camminano in 
tenebre; e però crollano tut- 
ti i fondamenti fociabili del- 
la terra. 

6 . Io dirti : Voi fiete dei , 
e liete tutti figli dell’ Altil- 
fimo. 

7. Ma però come domini 
voi morrete , e come cia- 
fchedun dei principi cadrete . 

8. Sorgete , o Dio , giu- 
dicate la terra , poiché voi 
efier dovete il poffeflòre di 
tutte le genti. 

' ' !■* 

<• » r * « 4 


cri*’ 


* SÈNSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 




o ' 1 %. 1 ' ■ 

1 « T\to trovaji prefenté al ceto degli dei 1 « fiondò 
JL/ in mezzo giudica gli dei , ec. Il Profeta ehii- 
ma dii i Giudei , a cui Dio avea confidato la cura di giu- 
dicare i popoli 1 * Quello nome vien pur loro dato dalla 
kfig® * ^ dove erta dice 1 : Non parlerete male degP iddìi / 
.... èioé 

a Theodor < 2 Exod. c. zi t v. 28. 

, « Ì . * 
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cioè dei Giudici ; e non maledirete i Principi del voflro po- 
polo . Imperciocché ficcome Dio è veramente il Giudice 
fupremo , e ficcome è a lui piaciuto di comunicare agli 
uomini la fua autorità, coftituendoli Giudici de 'popoli, quel- 
li però tra gli uomini, che ha egli ftabiliti nella funzione 
di Giudici , fono chiamati dii per eflere in qualche modo 
Sìmili a Dio in un officio sì fublime , che non appartiene 
propriamente che a lui folo . Ma il giufto Giudice conofcen- 
do quanto' gli- uomini , che ha egli refo i Giudici degli al- 
tri , abufino del loro dovere , riprende qui coloro tra effì , 
che giudicano ingiuftametite , e che non hanno a cuore di 
tenere il giufto equilibrio della bilancia, predicendo loro il 
giudicio rigorofiflìmo , ma giuftiflìmo , eh’ ei pronunzierà un 
giorno contro di loro . 

Allora che il Profeta dice qui, che Dio s’è trovato nell’ 
aftemblea degl’ iddii , non parla come fe Dio fi foffe quivi 
trovato un giorno , e più non vi fi trovafle ; ma pretende 
farci comprendere, eh’ ei fempre fa quel che ha fatto dal 
principio del mondo ; eflendo in lui una cofa fteffa il pre- 
dente , il panato e 1’ avvenire . Tutti i Giudici tremino 
adunque, allorché fi radunano per giudicare i loro fratelli, 
confiderando che in mezzo a loro é il Giudice fupremo , e 
che nell’atto fteffo che giudicano gli altri, fono eglino me- 
defitni giudicati da colui , che vede alla feoperta 1’ intimo 
dei loro cuori, e che condanna la ingiuftizia del giudicio 
pronunziato per paffìoae o per negligenza . Per la qual co- 
la avendo 11 Ré Giofafatte {labiato Giudici tra il popol 
fuo , loro dice quelle eccèllenti parole 1 : Guardate quel che 
fate , pofciachè il giudicio , che voi efercitate , non è di un 
uomo , ma del Signore ,• e ritornerà contro te la ingiuftizia del 
tuo giudicio. 

2. Sino a quando giudicherete iniquamente e farete ac- 
cettazion di perfona a favor dei peccatori ? Sino a quando per- 
derai tu di mira la giuftizia ne’ tuoi giudicii , e guarderai 
piuttofto la perfona dei grandi , dei ricchi e dei potenti , 
che fono peccatori ed ingiufti nel voler per 1’ appunto che 

fi ab- 

2. Parai, c. 19. 6. &c. 
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fi abbia ftima per la loro grandezza, e per la loro pofen-i 
za in pregiudicio dell’ equità? Egli nondimeno chiama pro- 
priamente peccatori quegli uomini violenti , che non temen- 
do d’ opprimere i poveri , e che appoggiandoli alla loro au- 
torità pretendono far cedere ogni cofa all’ ambizione, che 
li perdómina. Non è già, fecondo la offervazione di ua 
Interprete 1 , che non fi offenda pur talvolta la giufiizia 
in favor degli uomini dabbene , la cui fteffa virtò è come 
una fpecie di velo , che ricopre la ingiufirzia della loro cau- 
fa. Ma è cofa pili facile ad accadere, che fia violata U 
giufiizia in grazia degli uomini potenti , che terribili fi ren- 
dono nel mondo colla grande autorità, che loro danno le 
loro ricchezze. 

t r . 3. fino al 'V. 5. Fate ragione alP indigente e al pu- 
pillo, oc. Il Profeta non pretende, come fi è detto, alie- 
har i giudici dall’ amminifirar la giufiizia a quelli, che fo- 
no ricchi, ed ifpirar loro di fbfiener la caufa dei poveri 
contro i ricchi, quando effa è cattiva i ma ei comanda par- 
ticolarmente ai giudici di non aver occhi per le ricchezze 
e per la potenza degli uomini nei loro giudhìii', ma per ii 
fola equità. Quello prefcrivevafi anticamente dalla legge 
di Dio' agl’ Ifdraeliti nei feguenti termini 1 : Non abbiate 
riguardo contro la giufiizia alla perfona del -grande ; e non 
abbiate confider azione alcuna contro la giufiizia per la perfib 
na delP uomo potente : fiate un giufto giudice del vofiro 
proffimo. • 1 r : a it,; 

' Si pub offervare con un Autore, che Dio ordina due 
colè ai giudici j 1 una di far ragione , cioè di non differire 
i giudicare la caufa del povero , lo che ftrugger lo farebbé 
a poco a poco in ifpefe ; e l’ altra di proteggerlo contro la 
violenza dell’ uomo ingiufio e peccatore , che vuole oppri- 
merlo . ‘ • ; . ; - ■ ' 

^.5. Ma cofioro non hanno cono/ cimento , «è intendimento -, 
èc. II Profeta con ciò dichiara quanto i giudici, eh’ egli 
Vforta ad efercitar degnamente le loro funzioni, fieno fordl 
1 . alla 

1 Muifiut 4 Levit. top, 19, v» 15. 

H- 4* *- * . , - 1 
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•Ila voce della verità , e ciechi per non vedere il lame 
della giuflizia i e deplora la negligenza , che hanno di coni* 
/cere i loro doveri , e di penetrar nell’ intrinfeco delle cote 
per armoioidrar la giuflizia conformemente alla loro obbli- 
gazione . Però coloro , die’ egli , che flati fono collimiti per 
efler come la luce del mondo, camminano eglino ftefli net- 
te tenebre , accecati eflendo dalla propria loro cupidigia , 
«he li rende fchiavi dei loro interelfi ; e in vece di fervir 
d'appoggio ai popoli quali colonne della giuflizia , fono ca- 
gione della rovina degli Stati. 

. I Minillri della Chiefa fono (lati nominati iddìi dal pri- 
mo Imperator Crilìiano * , allorché davanti al Santo Con- 
cilio di Nicea Coflantino Magno dille ai Vefcovi: „ Voi 
„ fietc flati coflituiti , ficcome dii ; e non è giufto che un 
3, uomo fi accinga a giudicar gl’ iddii. “ A loro dunque 
come pure ai giudici del fecolo ordina Dio di far ragiona 
al povero ed all’orfano, di amminijlrare ai piccoli la giufii- 
zia , e di guardarli dal non cadere in quella ignorarne e 
in quel difetto d ’ intelligenza , che fa camminar nelle tenebre 
coloro, che GESÙ' CRISTO chiama la luce del mondo * » 
Siccome fon eglino i fucceflòri degli Apolidi , fu cui, fe- 
condo S. Paolo 5 , i fedeli fono foflenuti come fopra il lo- 
ro fondamento , è vero però il dire che crollati fono i f<m- K 
damanti della \erra , quando i giudici de' popoli mancano ad 
amminiflrar la giuflizia ai poveri e ai piccoli ; e foprattut- 
to quando non fi affaticano a tutta loro polla a Jìrapparli 
dalla mano del peccatore , che può qui indicarci nel fenfo 
Spirituale il demonio , quel peccatore per eminenza , che il 
primo é di tutti i peccatori, e che del continuo fi sforza 
di opprimere i deboli e i piccoli. 

r ■ V. 6 . Ano al V. 8. Ho detto : Voi fiete dii , e tutti fa- 
te figli dell' Jì hi fimo , ec. Lo Spirito Santo innalza ed ab- 
balla nel tempo llelfo i giudici e i principi dei popoli. Im- 
perciocché sì dicendo non è punto diverto’ dal dire : No» 
vi ho io follevati a una eminente dignità, allorché vi ho 

' ' colli- 

1 Rufin. i. c. i. 1 Mattk . c, 5. v, 34. 

5 Efbef, c. 2, v r 20, 
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eoftltuiti cóme dii fra i ‘popoli l Lo che da lui fi efprime 
di nuovo aggiugnendo , che fono eglino i figli del Dio Al* 
ti/fimo , cioè le immagini di colui, che ertendo il Dio fu- 
premo avea loro una parte comunicato della fua portanza. 
Ma non vi efaltate per noi , egli foggiugne , dal grado , in 
cui fiete fiati collocati. Ricordatevi che fcbbene dii per la 
partecipazione della mia portanza voi monete ftccome uomini , 
e cadrete prontiflimamente ad efempio di que' principi , o di 
que’ tiranni, il cui regno abbattuto viene in un loffio a 
motivo delle loro violenze e della ingiufiizia della km» 
condotta. 

Alcuni Padri 1 p e' principi hanno intefo i demonii fiefii ; 
e uno di loto fpiega quelle parole nella maniera feguente: 
„ Io vi avea onorati facendovi partecipi del nome a me 
„ proprio, chiamandovi miei figliuoli. Ma poiché ignorato 
„ avete il prezzo della propria vofira dignità, voi fiete ca- 
„ duri ficcome caduto è il demonio , il qual dopo eh* io I* 
u cobi refi» depofitarib di ona pSite* «fella mia potenza, per 
w aver pe Almamente ufato dei doni Alai* fcadde tutto # 
„ un tratto dall' eccella di lui prerogativa ; e voi « orm e 
' „ ficco me tutti gli altri uomini , lènza poter afpettare alcu- 
,, na gloria dopo la vofira morte. w 

GESÙ' CRISTO 1 parlando ai Giudei , che negavano 
di riconofcere la fua divinità, domandò loro fe la loro leg- 
ge conteneva quelle parole: Ho detto che fiete dii ,* e ne 
deduce quella condurtene, che non deggiono accularlo di 
befiemmìare , pereti fanti fica to e' mandato dal Padre fuo ave* 
detto ch'egli era il Figliuolo di Dio . Vale a dire eh’ era 
incomparabilmente piò giufio che quegli, a cui 1 ’ Etano 
Padre avea comunicato la fua efienziale fantità, forte no- 
minato il Figliuol di Dio e riconofciuto Dio per fua natu- 
ra, pofciachè i Giudici dalla Scrittura nominati dii aveano 
Soltanto da Dio ricevuto una piccola porzione della fua poC- 
fanza . 

Poiché dunque il Profeta ha condannato la ingiufiizia de' 
giudici pervertì , egli indirizza la fua preghiera all’ equo Giu- 

; — v dice 

5 Thcod, Augufi. * J.an,c, io. v. 34, 
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dice di tutti gli uomini , e lo (congiura in quelli termini a 
voler egli Hello giudicare tutta la terra. 

8. Sorgi o Dio , giudica la terra ; poiché tu devi ef~ 
fere il poffeffore di tutte le genti . Quelle parole poffono ef- 
fere ancora prefe in un altro fenfo, che è profetico e che 
riguardava la venuta del Meflìa. Era troppo gran tempo 
che regnava la corruzione fopra la terra, e che il principe 
del fecolo efercitava in ella un terribile giudicio, che era 
la pena giuflilfimamente dovuta al peccato . Era troppo 
gran tempo che i principi e i giudici abufavano della po- 
tenza loro data da Dio; e che i poveri e i piccoli geme-» 
vano fotto la crudele oppreffione degli uomini violenti e 
dei demonii . Bifognava finalmente che quegli , che verarnen-» 
te è Dio come Dio fuo Padre, e il vero Figlio de IT Al- 
ti (fimo , e a cui tutte le nazioni appartenevano come la fua 
vera eredità, vernile a riformar colla regola fuprema della 
lua verità e colla unzione della fua grazia tutti gl’ ingiulli 
giudicii degli uomini; bifognava eh’ ei venilTe, affinchè il 
mondo , come dice egli Hello , foffe giudicato , e affinché fi 
principe del mondo foffe cacciato di fuori. 

Quegli , di cni il Santo Profeta defiderava allora la ve- 
nuta , comparve , già è gran tempo , in mezzo a noi . Ma 
noi dir poliamo ancora col Profeta , tenendo la mente ri- 
volta alla feconda venuta del Figliuol di Dio : Sorgi , » 
Dio; giudica la terra , perocché tu devi effere il poffeffore di 
tutte le genti * Se noi amiam veramente la gloria di GE- 
SÙ' CRISTO, dobbiam delìderare quel tempo benawen* 
turofo, in cui diffamo eflèndo ogni principato e dift rutta 
ogni podeftà, regnerà egli in mezzo ai popoli, che il fuo 
Padre celefte gli ha dato per fua eredità , e tra i quali ef- 
fe* non polTiamo annoverati, fe non bramiamo (inceramene 
te, che venga il regno fuo, ficcome ci obbliga a doman- 
darlo ogni giorno nella orazione, che da lui medefimo et 
è Hata infegnata . * 

. : 


SAL- 


* Joan. c. il. v . 31. 
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Cantico di Salmo d’ Afafifb . 


Hannoct molti pareri intomo il tempo , a cui (loggia riferirfi 
il preferite Salmo . Ma fenza condannar gli altri noi ci at- 
tenghiamo a colui 1 , che lo J piega della guerra , che gli 
Ammoniti e i Moabiti collegati cogli Affini e con piu al- 
tri popoli vennero a fare a Giof afatte Re di Giuda . J Quel 
Principe fpaventato dalla grande moltitudine dei nemici , 
che P affralivano , non ricorre allora che a Dio col generai 
digiuno , cui fece ordinar a tutto il fuo popolo , e colla ec- 
cellente orazione ^ che flit regifirata nella Scrittura a . Qp- 
fla orazione meritar gli fece che un Profeta dei figli eP 
A f affo gli dichiaraffe da parte di Dio , che quella sì nu- 
merofa ofle non dovea sbigottirlo , pecchi Dio fleffo combat- 
teva per lui. Ed in effetto quei popoli tutti rivolgendo le 
loro armi gli uni contro gli altri ; fi fconfiffero e fi uccife- 
ro fcambievolmente . Quejto Salnrn è opportunijfimo ad ifpi- 
rarci la confidenza in Dio in mezzo ai maggiori pericoli e 
in mezzo a tutti i noflri nemici. Non fi pub dubitar pa- 
rimente , che fecondo il fenfo dello Spirito Santo non fi 
debba principalmente ravvifar in effo la Chiefa affatica 
da tutte le parti e trionfante dei fuoi proprii perfecutori . 


I. I , quis fimilis erit 

■ I J ubi? ne taceas , ne- 
que compefcaris Deus: 

. 2. quoniam ecce inimici 
tui fonuerunt , & qui oderunt 
ex tulerunt caput. 

3. Super populum tuum ma- 
li gn aver unt confiilium , & co- 

• 1 Muifius * 2, Parai, c. 


1. Qlgnore , chi è come 
l) voi ? Non tacete , non 
vi contenete, o Dio; 

2. poiché ecco i voftri 
nemici a tumultuare, e co- 
loro che vi odiano , ergere 
il capo. 

3. Hanno prefo contro il 
volto popolo un maliziofo 

con- • 

20. 3 Ibid. v. 14. ec. 


r 
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gitaverunt 
tuoi . 

4. Dixerunt : Venite, Ó" 
difperdamus eoi de gente ; & 
non memoretur nomen Ifrael 
ultra . 

5. Quoniam cogitaverunt 
unanimi ter , fimul adverfum 
te teftamentum difpo/uerunt , 
tabernacula Idumnorum , & 
Jfmahelita . 

6 . Moab , & Agareni , 
Cebal , & Ammon , & Ama- 
lec , alienigena cura habitan- 
tibus Tyrum. 

7. Etenim AJfur venit cum 
illis ; fatti funt in adjutorium 
filiis Lot. 

8. E ac illis ficut Madian , 
& Sifara , ficut Jabin in tor- 
rente Cijfon. 

9. Difperierunt in Endor , 
fatti funt ut fiercus terra. 

10. Pone principe s eorum 
ficut Ortb , & Zeb , & Ze- 
bre , & Salamana . 

11. Omnes principes : eo- 
rum , qui dixerunti Haredi- 
tate pojfideamus fanttuarium 
Dei. 

12. Deus mais , pone illos 
ut rotam , & ficut Jìipulam 
ante faciem venti* 


configlio, hanno macchinato 
contro i protètti da voi. 

4. Han detto : Su , diftrug- 
giamoli , ficchè non fien piti 
nazione , nè piti fia mento- 
vato il nome d’Ifraello. 

5. . Hanno unanimemente 
confpirato , e fatta infieme 
alleanza contro di voi i pa- 
diglioni degl’ Idumei, e gl’ 
Ifmaeliti ; 

6 . i Moabiti, e gli Aga- 
reni , i Gebaliti , e gli Am- 
moniti, e gli Amateci»; i 
Filiftei infieme cogli abitato- 
ri di Tiro. 

7. Gli Affini pure fono 
uniti con eflì ; fi fon fatti 
aufiliarii dei difendenti di 

' Lot . 

8. Trattateli , t Signore , 
come i Madianiti, e come 
trattale Sifara e Jabin al tor- 
rente di Ciflòn. 

9. Quelli furono disfatti m 
Endor , divennero letame del- 
la terra. 

10. Trattate i lor princi- 
pi , come trattafie Oreb e 
Zeb, e Zebee e Salamana. 

11. Tutti, dico J i lor 
principi , che han detto : Coiv 
quiftiamoci ad eredità il San- 
tuario di Dio. 

iz. Dio mio, fateli diven- 
tar come una ruota , e conte 
ftoppia efpofta al vento. 
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15. Sì cut ignis f qui com- 
burit filvam , & ficut fiam- 
ma comburtns mantes : 

14. ita prefequerìs illos in 
temptfiate tua , & in ira tua 
turbali s eos. 

15. Imple facies eorum igtio- 
minia , quterent nomen 
tuum , Domine . 

1 6. Erubefcant , & contur- 
bentur in faculum feculi , & 
confundantur , & pereant . 

1 7. Et cognofcant , quia no- 
men ubi Dommus\ tu folus 
Altìjfimus in omni terra. 
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13. Siccome il fuoco, che 
brucia una felva , e come 
la fiamma, che incende i 
monti, 

14. così voi perfeguiterete 
quelli colla vofìra procella, 
e col voftro (degno gli lcom- 
piglierete . 

1 5. Empite i loro volti d* 
ignominia ; e cerchin eglino 
il nome vofìro , o Signore . 

1 6. Reflino (vergognati e 
conturbati per Tempre, redi- 
no confufi e perano. 

17. E conofcano che voi , 
il cui nome è il Signore, 
(ìete il folo Altiffimo in tut- 
ta la terra. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 


'V. 1. /^\ Dio , chi ì come te? Non tacer, rum ti conte - 
W nere , 0 Dio. Quelle parole; Quit efi Deut ì 
chi è (ìccome Dio ì pronunziate, da S. Michele il piti umi- 
le di tutti gli angioli ebber la forza di precipitare dal fom- 
mo Cielo nella parte più cupa dell’ inferno l’angelo il più 
illuminato e il più perfetto, (in dal momento ch’ei cefsò 
di riconofcere quella grande verità ; che niuno i fimile a 
Dio . Non v’ ha dunque orazione più efficace dell’ umile ri- 
conofcenza della fua infinita grandezza; nifluna debolezza 
dee fconfortarci , allorché ci appoggiamo all’ Onnipoflente ; 
verun nemico non dee fpaventarci , fe non riponghiamo la 

no- 
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noftra fiducia fuorché nella grazia di colui, a cui non è 
limile alcuna creatura . Però con fomma ragione Giofafattè 
Re di Giuda , e il Profeta che parla in perfona di lui , ef- 
clam'a , quando vede la terribile moltitudine di nemici , che 
fi preparavano ad opprimerlo: 0 Dio y chi è fimile a tei 
Cioè quell’ efercito sì formidabile come fembra , oferà for- 
fè paragonarli all’ Onnipoffehte ? Non tacer dunque , o Dio 
mio ; pofciachè quantunque noi lìamo perfuafiflìmi della tua 
onnipotenza, fappiam nondimeno che tu oflervi affai fpeflo 
il filenzio rifpetto a’ tuoi nemici 1 . Per la qual cofa ti 
feongiuriamo , Signore, a non tacere afcoltando le beftem- 
mie degli empiii e a non impedire, nè fofpendere più gli 
effetti dell’ira tua} ma a far loro fentire la forza tutta di- 
vina del tuo braccio . 

V. 2. fino al y. 5« Perocché ecco i tuoi nemici a tumul- 
tuare , ec. Per muover Dio via maggiormente gli rappre- 
fenta quelli nemici ficcome fuoi : I tuoi nemici , gli die’ egli , 
limili a un mar tempeffofo, hanno tumultuato colla loro 
audacia e col loro orgoglio - , e a cagione dell 'odio, che ti 
portano , o mio Dio , hanno alzato il loro capo con infolenza , 
affalendoci ficcome perfone che ti appartengono , e che da 
loro fi deprezzano} quali che tu non avelli il potere di 
proteggerci. E' quella una fantiffima alluzia e un artificio 
innocentiffìmo d’impegnar cpsì la gloria di Dio nella no- 
lira difefa. Egli vuole che noi operiamo di cotale guifa} 
è un parlare pel nollro intereffe il parlare pe’ fuoi } e fac- 
ciati! vedere che liamo lìnceriffimamente fuoi , allorché quei 
che l’odiano odiando noi pure ficcome lui, noi lo pre- 
ghiamo di vendicar la fua caufa dandoci la fua protezio- 
ne. Imperciocché fe il mondo ci ha in odio , dicea già il 
Salvatore a’ fuoi difcepoli 1 , f oppiate eh' ei m'ha odiato pri- 
ma di voi . E’ dunque profittevole efler odiato dai nemici 
di Dio , poiché l’ odio che a noi portano ci è un pegno 
dell’ amor fuo e del fuo foccorlò. 

Che llravaganza per li Moabiti e per tutti i popoli in- 
fittii collegati contro il popol di Dio il lufingarfi che fier- 
mi- / 

1 Theod. 1 Joan. c. 15. 18, 
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minar potrebbero quelli, che erari protetti da Dio , e can- 
cellar dalla terra la memoria del nome c£ Ifdraello ; come le 
Dio non "avene detto a Giacobbe, dandogli il nome d’ If- 
draello; che flato emendo forte contro Dio fleffo nel conflit- 
to, ch’ebbe a foftenere contro lui, egli avrebbe con una 
facilità incomparabilmente maggiore il vantaggio f opra tutti 
‘ gli uomini 1 ; perocché in effetto 1 ’ Uomo Dio , che nafcer 
dovea da Ifdraello , avendo fuperato , per così dire , Dio 
fuo Padre col trionfo, die la fua morte ottener gli fece 
fui rigore della l'uà giuflizia, non potea a meno di trion- 
fare affai pih agevolmente di tutti gli uomini fottometten- 
doli al fuo Impero? Per qual modo adunque tutti i nemi- 
ci di Dio infieme collegati, e il demonio che gli anima- 
va, poteano mai immaginarli di aver la forza per diftrug- 
gere la verità delle Scritture , cancellando dalla terra la me- 
moria del nome d’ Ifdraello , di quel nome dato da Dio ffef- 
fo , che benedetto effer dovea eternamente nella perfona del 
Salvator delle nazioni? Ma è un decreto della divina fa- 
pienza, che' l’orgoglio degli uomini li tragga, fenza che 
né pur vi penfino , a formar maliziofi configli e furibondi , 
che volger debbono a loro propria rovina , allorché non 
tendono cofloro che a rovinare altrui. 

1 /. 5. fino al ty. 8. Hanno confpirato , ed hanuo fatto al- 
leanza contro te i padiglioni degl Idumei , e gl' Ifmaeliti , ec. 
Le tende degl’ Idumei indicar ci poffono il coftume de’ po- 
poli, che abitavano fotto le tende *. Gl’ Ifmaeliti erano 
gli Arabi difcefi da Ifmaello figlio d’Àbramo, che gli era 
nato da Agar fua fantefca. Gli Agareni difcefi erano dalla 
fteffa Agar, ma non da Abramo, e fono coloro, che per 
farfi onore fi nominarono di poi Saraceni dal nome di Sa- 
ra moglie d’Àbramo. Cebal ci lignifica , non v’ha dub- 
bio, quei di Giblos o di Gabala in Fenicia, di cui è par- 
lato nel terzo libro dei Re. II nome latino di alienigena 
fpeflìflìmo vien dato ai Fi 1 idei dai Seffanta. Quando dicefi, 
che gli Affini fono anch' e ffi venuti in foccorfo dei di f tenden- 
ti 

1 Gentf. c. 32. 18. * Gentbr. Muifiuc . 
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ti di Lothy deefi per ciò intendere 1 , che quelli popoli 
quantunque .piti rimo» vennero a congiugnerli coi Moabiti 
e cogli Ammoniti difcefi.da Loth , dìe erano allora i prin- 
cipali nemici, che affaliflero Ifdraello. 

V. 8. Trattali , come i Madianiti ; cerne tu hai trattato 
Sifara e Jabin vicino al torrente Ciffon . La Storia della 
(confitta de’ Madianiti , di cui qui fi parla , è riferita nel 
capitolo fettimo de’ Giudici; e quella di Sifara General dell’ 
efercito di Jabin Re de’ Cananei < riferita nel quarto capi- 
tolo dello ileflb libro de’ Giudici. Il Profeta parla qui di 
due avvenimenti , in uno de’ quali Gedeone con trecent’ uo- 
mini feonfifie un efercito quafi innumerabile; e nell’altro 
una donna per nome Debbora feonfifie l’ efercito de’ Cana- 
nei, in cui trovavanfi novecento carri falcati, e un’altra 
donna chiamata Giaele traforò il capo a Sifara General di 
quell’armata: pofciachè quanto più formidabili erano colo- 
ro , che rimafero feonfitti, quanto piò deboli da fe medefi- 
mi fembravano i vincitori, tanto piò s’era fplendidamente 
manifesta la divina pofian7a. Quindi il Profeta domanda 
a Dio, che gli piaccia ancora di far apparire la fila gloria 
in una si importante occafione, in cui sì potenti erano i 
nemici, e sì fiacchi gl' Ifdraeliti . Imperciocché allora in ef- 
fetto Iddio fi degna di-afifulere i fervi fuoi , quando j lor 
nemici gloriandoli delle grandi loro forze, fono eglino fte£ 
fi convinti della eli rema loro debolezza. 

"V. 9. Furono dì/lrutti a E odor y e divennero letame della 
terra. Quello luogo, ove perì l’armata di Jabin e Sifara fuo 
Generale , era nella tribù di Manalfe 1 . Quivi sì formida- 
bili nemici feonfitti eflendo e tagliati a pezzi rimafero in- 
sepolti e llefi fulla terra a guifa dello Jlerco , che fpargefi 
in elfa per concimarla. Qual orgoglio non farà abballato 
dallo fpettacolo di uno fiato sì funeito, in cui l’empia ar- 
roganza di que’ nemici di Dio li fece precipirofamente ca- 
dere? Doveano coftoro un momento prima divorare il po- 
pol di Dio come un mofeherino; ed eccoli in un iftante 

ftefi 

* Btllarm. Gcnebt. Muiftus . * Jofue c. 17. XI. 
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Aefi morti fui fuolo a guifa di uno Aereo puzzolentifiimo ; 
Di quello modo palla tutta la mondana gloria , e fa mife- 
ramente pattare tutti quelli , che ne fono invaghiti . E' co- 
fa indegna della noftra fede afpettar la morte dei nemici 
del Signore per dire , che fono eglino come letame della ter- 
ra : bifogna dirlo finché vivono potenti in apparenza e glo- 
riofi, poiché allora pure fono davanti a Dio come lo Aer- 
eo e da lui deprezzati eAremamente. 

io. fino al "V. 12. Tratta i loro Principi , ficcomc 
hai trattato Oreb e Zeb , Zebee e Salmana , ec. Oreb e Zeb 
erano due Principi o due capi de’ Madianiti uccifi dalle fol- 
datefche di Gedeone qualche tempo dopo la fegnalata vit- 
toria da lui fu que’ popoli riportata 1 . Zebee e Salmone era- 
no i loro Re, che furono pofeia prefi dallo Aefiò Gedeo- 
ne e da lui ammazzati di propria mano. Il Profeta do- 
manda dunque a Dio, che umilii per ugual maniera l’or- 
goglio di tutti i Principi dei fuddetti popoli, che fi vanta- 
vano infolentemente d’ impadronirfi della Città di Gerofoli- 
ma, e di metterfi al poffejfo del Santuario , come fe Aata 
fotte loro eredità. 

12. fino al 15. Mio Dio , falli diventar ftccomt 
una ruota , e come una fioppia efpofla al vento , ec. Fu det- 
to altrove 1 , che gli empii camminano aggirandofi del con- 
tinuo , per indicare la perpetua loro agitazione. Però il Pro- 
feta richiede a Dio che renda i nemici del popol fuo co- 
me una ruota , la qual’ é in un moto continuo , o che vol- 
gefi incettantemente fopra una china, finché fia caduta nel 
profondo del precipizio; che diventino ficcome la paglia, 
che non ha veruna folidità, e che il vento feco trae per 
ogni dove . Paragona egli di poi la vendetta , che Dio eler- 
cirar dovea contro loro, a un fuoco appiccatoli ad una fel- 
va, e a una fiamma, che abbrucia un monte coperto di 
legne. Imperciocché in quella guifa che tali incendii ogni 
cofa divorano con un’attività e con una violenza Araordi- 

na- 

* J udic. c. 7. 25, f. 8. 3. 2 1. * Pfal. 1 x. v. 9. . • 
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naria , e gli arbori infiammati fi confumano fcambievol- 
' mente; Dio parimente nel loffio impetuofo del fuo /degno f 
che qui è chiamato una procella , ifrugg?r fece tutte le ne- 
miche foldateiche le une per mezzo delle altre in breviifi- 
dio tempo , fecondo che veggiam riferito nella Storia San- 
ta in quelli termini 1 : Dio rivolger fece gli firatagemmi e 
gli agguati degli Ammoniti , de Moabiti e degli abitanti del 
monte Sete ' contro loro fiefii ; dimodoché gli -Ammoniti e i 
Moabiti in/orfero tutto a un tratto contro gli abitanti del 
monte Seir ; e dopo averli tagliati a pezzi Jlrinfero le loro 
fpade contro fe mede fimi e fi ucci fero gli uni gli altri . 

Che fe noi confideremo quelli avvenimenti nel fenfo 
fpirituale, tutti i Principi , che hanno detto, che conquijle - 
rebbero il Santuario di Dio come loro eredità, figurano egre- 
giamente i Principi pagani congiurati a rovinare fino dal 
fuo nafcere la Chiefa ; o piuttolfo i Principi delle tenebre , 
che fono i demonii , la cui ambizione è (lata fin dal prin- 
cipio del mondo 1 , e farà fino al fine dei fecoli, di con - 
qui fi art il Santuario di Dio , che il cuor è dei Crifiiani . 
„ Imperciocché dietro a che fi affaticano, dice Sant’Ago- 
„ fiino, tutti i nolfri nemici, fe non fe a foggiogare il 
„ popol di Dio e a fottometterlo alle empie di lui volon- 
„ tà? “ A ciò rendono del continuo i demonii non folo, 
' che riguardano l’uomo ficcome la vera loro eredità , a ca- 

gione del diritto acquifiarofi fopra di lui per lo peccato, e 
pel lungo pofleflò , in cui n’ erano fiati ; ma in oltre tut- 
ti i malvagi, che unitamente al loro capo, tanto coll’ 
efempio della 1 oro vita affatto corrotta, quanto cogli em- 
pii loro difcorfi, fiudianfi di accrefcere l’impero degli fpi- 
riti delie tenebre . 

E dunque importantiflimo l’afcoltare ciò che lo Spirito 
Santo ci fa intendere per bocca del Profeta, che i malva- 
gi , in mezzo alla loro maggiore profperità , fono 3 come 
una ruota in un moto perpetuo ; ma un moto che tende 
al baffo, e che non dee fermarli che nel fondo del preci- 
pizio: 

1 2. Parai, c. lo. v. 22. 23. 

1 Augufi. i.Cor.c ^3. 17. 3 Bellona. . ' . • 
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pizio: che fono per la loro vanità il trainilo dei demo- 
nii , che li tentano e li cacciano da ogni parte , ficco me la 
paglia per la ertrema fua leggerezza diviene il ludibrio dei ven- 
ti ; e che vedranno!! eglino alla fine eternamente efpofii alle 
fiamme della collera di Dio , la cui sì formidabile giufiizia 
gl’ incalzerà per tutti i fecoli, lenza che pofiàno ìcampar- 
la > e li riempirà di un eterno turbamento , fenza che fpe- 
tino alcuna pace. Ed una tale fciagura accaderà loro nel 
momento della loro morte iiccome un vortice e una prt- 
cella i fecondo che altrove ftà fcritto 1 : che il Sirnor GE- 

^fledggerà tempio e il capo dei riprovati 
col [offio della fua bocca. 

t 5 * fino a l V. 18. Empi i loro 'volti ef ignominia , e 
terchm eglino il nome tuo i o Signore, ec. Se noi fpieghiamo 
quelle parole alla lettera 1 , è facile il vedere, che inten- 
devafi dal Profeta, che i nemici del popol di Dio. cheli 
erano vantati Con tanto orgoglio di metter fi al poffelTo del 
Santuario di Dio , farebbero tutti feonfitti in una maniera 
sì obbrobriofa,che la propria loro confufione gli artrigne- 
tebbe a cercar il nome del Signore , cioè a domandare chi 
era dunque il Signore e il Dio degl’ Ifdraeliti , di cui avea- 
ho dianzi fprezzato la portanza ; che perirebbero nientedi- 
meno nella loro vergógna e nel loro turbamento ; e fareb- 
bero convinti per una funeflilfima efperienza , che il Dio 
cui ofato aveano artalire, chiamava!! per eccellenza il Si- 
gnore, effendo fiolo Altijfimo in tutta la terra 1 , cioè che tutti 
i principi della terra , per quanto forte grande il lor pote- 
te , erano / oggetti all' Altijfimo , come al Signore e all’Ar- 
bitro fupremo di tutto l’univerfo. 

Le parole medefime potrebbero ^nch’ effe riguardarli co- 
tne una profezia intorno la con verfione^di una parte dei ne- 
tmci di Dio . Hannoci due forti di tonfufioni , Luna faluta- 
te e 1 altra funerta -, l’ una , per cui rientriamo in noi rteffi. 
per confettare il nortro accecamento , e per cercar di cono- 
icere il nome del Signore, cioè per aver ricorfo alla gra- 
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lia del Salvatóre j e P altra , per cui damo folamente tur-* 
tati, e andlam miferamente a perire nel noftro orgoglio ; 
P una per cui ricono/ciamo , quantunque noftro malgrado , che 
il Signore è il foto Altijftmo in tutta la terra , ficcome nel 
Cielo ; e l’altra, per cui dopo av'er riconofciuto ch’egli è 
effètti vameme il folo Signore , ci fottomèttiamo umilmente 
ji lui, e ad ogni cofa lo preferiamo ficcome colui, che a 
tutto' è fuperiore , e che merita di poffedere il primo pollo 
nel noftro cuore . Beati coloro , che Dio hu ricoperti di quel* 
la ignomìnia veramente (aiutare , che il Santo Profeta defi- 
dera in moki luoghi ai nemici del Signore! Sant’ Agofti- 
no crede , che quelle due forti di confutane , tanto di quel- 
li che cercano finalmente il nome di Dio , quanto degli al- 
tri, che perfeverano fino all’ultimo nella loro malizia, e 
fono via portati come la paglia del vento, ci fieno fiate 
efpreffe in quelle ultime parole del noftro Salato , 
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Pel fine, pei torchi , Salmo dei Coriti , 
Altrim . Ebreo, 

Salmo dei Coriti al Capo del? Ifirumento di Gath» 


Mt 

O LXXXIII. 

♦ - - • 


argomento di quefio Salmo ftmbra il medefitno che quella ■ ■ 
del quarantuncfimo , in cui vedefi Davidde fommamente 
defiderofo di rivedere il Tabernacolo , allorché n era tenuto 
lontano dalle per fecuùoni da lui / offerte ; ovvero piuttojlo 
fcorgefì ìn effo il Profeta pieno di un fanto ardore , che 
anelar lo faceva al Cielo dal ? efilio della vita prefente ,* 
lo che fembra e (fere flato il ftnfo principale dello Spiri - 
lo Santo , fecondo la /piegatone , che ce ne ha pofcìa da- 
ta la Chiefa , 


'Qh 


Uam dile^a tabema «• 
cula tua , Domine 
virtutum! concupi feit^ 
& deficit anima mea in atria 
Domini , 


1, Cor meum , Ó“ caro 
mea exultaverunt in Deum 
vivum » 

3. Etenim paffer invenit 
ftbi domum , & tuttur nidum 
Jibiy ubi ponat pullos fuor . 

. 4. Attoria tua , Domine 
virtutum y Rex mem , & Deus 
tnnu 4 


' Q 1 ! 


kUanto folio amabili 
le danze vodre , o 
Signore degli eferci- 
tì ! Anela , e langue l’ anima 
mia dietro agli atti! del Si- 


gnore 4 

2. Il mio cuore » e la mia 
carne efultano nel Dio vi- 
vente * 

3. Anche là patterà fi 
trova danza * e la tortora 
nido , ove riporre i fuoi pul- 
cini* 

4. Tai per me fieno gli al- 
tari vodri, o Sigtiore degli 
eferciti , mio re , e mio Dìo * 

1 3 Bea- 


t 


Digitized by Google 


DI DAVIDDE 


5 . Beati, q ul habitant in 
domo tua , Domita , in fxcu- 
la f acuì or uni laudabunt tt, 

6 . Beatus vir , cujus efi 
auxilium abs te : afcenfiones 
in corde fuo difpofuit , in val- 
le lacrymarum , in loco quem 
pofuit » 

7. Etenim benediBionem da- 
bit legislator , ibunt de virtu- 
te in virtutem , videbitur Deus 
deorum in Sion, 

• * * « * 

8. Domine Deus vtrtutum , 
exaudi orationem meam ; auri- 
bus forcipe Deus Jacob , 

9. ProteBor nojìer a/pice , 
Deus, & refpice in faciem 
Chrijli tui . 

10. Quia melior efi dies 
una in atriis tuis fuper miì- 
da, 

11. Elegi abjeBus ejft in 
domo Dei mei , magie quam 
b abitare in tabemaculis pecca- 
torum , 

12. Quia mifericordiam , & 
veri totem di ligi t DeUs, grati am 
G“ gloriano dabit Domimi . 

1 3. Non privabit bonis eos , 
qui ambulant in innocenti a : 
Domine vtrtutum , beatus ho - 
rno, qui fperat in te. 


5. Beati coloro , che abita* 

no nella vollra cafa , 0 Si* 
gnore ! quelli vi laudano per* 
petuamente . . < 

6 . Beato è l’ uomo , che 
ha l’ ajuto da voi , e che nel- 
la valle di lagrime difpone 
nel fuo cuore le Ialite al luo- 
go pollo da Dio . 

7. Imperocché il Legisla* 
tore divino darà a qucfti be- 
nedizione : eglino avanze- 
ranno di valore in valore ; il 
Dio degli dei fi renderà ad 
ejft cofpicuo in Sion. 

8. Signore Dio degli efer- 
citi j efaudite la mia preghie- 
ra ; porgetemi orecchio, 0 
Dio di Giacobbe, 

9. Vedete, o Dio protet- 
tor noftro; e riguardate in 
faccia del vollro Unto. 

1 o. Poiché una giornata ne- 
gli atrii voftri vai più che 
migliaia di giornate altrove, 

11. E voglio piuttollo ef- 
fere degli abbietti nella cafa 
del mio Dio , che abitare ne- 
gli alberghi dei peccatori. 

12. Imperocché Dio ama 
mifericordia e veracità ; il 
Signore dà grazia e gloria ; 

13. nè priva di beni co- 
loro, che camminano in in- 
tegrità . Signore degli eferci- 
ti, beato l’uomo che fpera 




in voi, 

SEN- 



j 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

i • ( 

V. I. fino al ÌS. 3. signor degli eferciti , quanto amabili 
fono le (lame tue y ec. Un Padre an- 
tico ci fa offervare 1 , che il Profeta nomina molti Taber- 
nacoli e molti altari ; benché non vi fotte che un folo Ta- 
bernacolo nella legge vecchia ; lo che dà luogo a dire, 
-eh’ egli iavea principalmente in mira i tabernacoli del Cie- 
lo, di cui parla GESÙ' CRISTO, allorché dice che 
bannoci molte abitazioni nella cafa del Padre fuo. Non v’ha 
dubbio che i tabernacoli celefti deggionfi riguardare ficcome 
veramente amabili ; e quei foli propriamente è permetto all* 
anima noftra di defiderare con quell’ ardore che quali la ri- 
duce a languire . Finché ftamo in que/ht corpo , dice S. Pao- 
lo 3 , ftamo lontani dalla noflra patria . „ Se voi fotte di- 
ce Sant’ A gotti no , in un paefe ftraniero fonano dal pa- 
dre vottro , vi crederette miferi certamente ; e vi riputa- 
te felici, lontani effondo dai Cielo e dal vottro Dio. 
Ma quelli che rifehiarati fono dal lume della fede, non 
fi pofìòno riguardare fe non come infeliciffimi , in qua- 
lunque ftaro di felicità fi ritrovino nel corfo di quefta vi- 
ta. Noi damo tutti quaggiù, nei terrà/, di cui pariafine! 
titolo di quello Salmo, cioè nei patimenti; fe per altro 
noi partecipiamo alla verace fapienza, e fe guttiamo le 
„ cofe celetti . Allorché dunque ci feltriamo incalzati dalle 
» tentazioni di quefta vita, facciamo conofcere ove fi re- 
„ chi f ardore del noftro defiderio ed elclamiamo col Pro- 
,, fera : Quanto amabili fono te (lame tue , 0 Signore degli 
,, eferciti l M Bifogna ben dire che Davidde le amatte e le 
defiderafle con grand’ ardore , poiché dichiara che 1’ anima 
fua era per ette ridotta allo sfinimento . Non era già quello 

un 

1 Theodor. * Joan. c, 14. 2. 3 1. Cor. i. 5. 6 . 
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» un amor debole , nè un defiderio languido , qual è il no- 
flro allorché penfiam noi pure talvolta alla noftra patria, 
ma come quelli che gli occhi avendo gravati dal fonno u 
«(vegliano un momento , alzano il capo , e poi w ricadono 
nel fopore primiero. 

Quel che trafportava il Canto Profeta fuor di fe era la 
fperanza piena di effrazione , eh’ egli avea di godere il Dia 
vivente, e di congiugnerli per Tempre a quejla forgente di 
vita dopo la prefente mortalità; ed un sì accefo defiderio, 
■ch’ei provava nell’intimo del cuor fuo, pattava nell’efier- 
jio , e diffondeva!! Copra la fua carne , allora che la Cua lin- 
gua riCuonar facea le lodi di colui, verCo cui egli aCpirava, 
e tutto il fuo corpo prendeva parte a cotale fperanza mer- 
cè la pratica dell’ ammonizione dell’Apofiolo glorificate 
e- portate Dio nel vofiro cuore ; cioè niente vi fi feorga, che 
non tenda a procurar la gloria e a rapprefentare in noi la 

immagine di Dio. _ „ 

tr. 3. fino al t. 5. Imperocché il paffero fi trova una 
fianza , e la tortore un nido, in cui pofare i fuoi pulcini , ec. 
GESÙ' CRISTO per dare a divedere la eiìrema povertà , 
a cui erafi ridotto , dicea già 1 , che le volpi hanno i loro 
covili , e gli a u gei del cielo i loro nidi ; ma il Figliuol dell 
uomo non avea ove ripofare il fuo capo . Davidde , che fiato 
è la fua figura, fembra qui dire alcuna cofa di fomiglian- 
te, allorché perfègpitato effendo da’ fuoi nemici, ei trova- 
vafi lontano dal Tabernacolo fenza veruna (labile dimora. 
Il paffero , diceva egli a Dio , nova una cafia , ove ricove- 
jrarfi, cioè qualche buco in una cafa; e la tortorella un nt - 
do da pofarvi i fuoi parti. Ma in quanto a me nc fono 
lontano, febbene i tuoi altari , o quello della terra , che è 
nel tuo Tabernacolo, o quello che è nel Cielo, ove afpi- 
ro ardentemente, fieno la mia porzione. Quindi facea egJLt 
conofcere , che non cercava di ripofar fulla terra fuorché 
nella cafa di Dio; e che nel tempo fteflò ei riguardava 
principalmente la cafa e l’altare celefie come il vero luo- 
go del fuo ripofo . Colata è la cafa di quelli , che fimill 

'C4X..S:- • : 5,1 

1 2. Cor. c, 6 . 20. 1 Lue. c. 9. 58. 
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al paffero fi confiderano e vivono folitarii in queflo mon- 
do ; colafsù è il nido di quelli v che a guifa di tortorelle fo- 
no in perpetui gemiti, affettando che a Dio piaccia rive- 
nirle della beata immortalità. 

E' degno di fpeciale offervazione , che Davidde non cef- 
fava di rimirar Dio come il Signore degli eferciti ancora 
quando ei fembrava abbandonarlo al furore de’ fuoi nemi- 
ci ; lo che fofleneva la fua fperanza in mezzo ai più gravi 
pericoli, fapendo che quegli, ch’ei ferviva come fuo Re e 
fuo Dio , era il Signor degli eferciti, cioè l’ Onnipotente ; e 
che però non per impotenza, ma per un effetto della pro- 
fonda di lui fapienza non liberavaio interamente dalle per- 
fecuzioni de’ fuoi nemici. 

' 4 r . 5. fino al H r . 7. Beati coloro , che abitano nella tua 
cafa , 0 Signore: eglino ti loderanno perpetuamente , ec. E 
cofa difficile il perfuaderfi che il Profeta abbia riguardato co- 
me una sì grande felicità /’ abitare nella cafa del Signore , 
fe per quella cafa non s’intende che il Tabernacolo, cha 
era allora in Gerufalemme. Però fembra piò giudo il ri- 
conofcere , che la contemplazione di un’ altra cafa , cioè dei 
Tabernacoli eterni faceagli dire nell’efilio e nelle afflizio- 
ni di quella vita; che coloro foli erano beati , che abitava- 
no nella cafa del Signore , in cui farebbero perpetuamente oc- 
cupati delle fue lodi nella profonda riconofcenza delle fue 
diverfe mifericordie. Quaggiù pure gli danno lode i veri 
Servi di Dio ; ma la inquietudine , in cui trovanfi per una 
parte in mezzo a tanti pericoli , a cui gli efpone la fragi- 
lità della loro carne e la naturale incodanza della loro men- 
te , e per l’ altra parte le varie neceffità della vita , odano 
adai di frequente, perchè quefla lode non fia l’unica loro 
occupazione; ficcome la medefima efler dee nel Cielo. Ora 
non bifogna immaginarci, dice Sant* Agoflino , che ci an- 
noieremo allora di fare quel che far non poflìamo prefen- 
temente fe non con interruzione e per così dire prendendo 
qualche ripofo. „ Imperciocché quando la mone farà fata 
» ajforbita da una intera vittoria , ed il corpo mortale rive • 


iq8 DI DAVIDDE 

„ Jiìto della immortalità 1 , non potremo effer fazii che 
„ della lode e dell’ amor di Dio . Se voi potete dunque an- 
„ nojarvi di amar quell’ obbjetto fommamente amabile , po- 
„ tete ancora annoiarvi di lodarlo . Ma fe vero è che ame- 
„ rete eternamente colui , la cui impareggiabile bellezza v* 
„ infpirerà lempre un nuovo amore, non temete di non 
„ poter Tempre lodar colui, che Tempre potrete amare. a 
Per giugnere a una sì grande felicità abbiam bifogno di 
tin polente ajuto di Dio . Però il Profeta aggiugne , che bea- 
to è colui , che appetta da Dio il fuo ajuto ne’ varii peri- 
toli e* nelle afflizioni diverfe di quella vita, ficcome facea 
Davidde ; e che in quefìa valle di lagrime , in quella vita 
efpolla a tante miferie non ferma quaggiù nè la Tua mente, 
tiè il fuo cuore, ma penfa del continuo a follevarfì verfo 
il fuo Dio coi varii gradi dell’ amor fuo , finché fia pervenu- 
to al luogo apparecchiatogli, che altro non è che il regno 
celefle , di cui il Figliuolo di Db in fomiglianti termini di- 
ceva agli Apolidi * , che loro preparava quefio Regno , ftt- 
come il Padre fuo f aveva a lui preparato „ 

Penfàno alcuni che quando Davidde parlava di f olire , potè» 
alludere al monte Sbn , fu cui era collocato il Tabernaco- 
lo, e dove al tempo della ribellione Aflklonica afpirava 
«gu A» ritorna* ^ 

' 7 * Jwpemctè il divino Legislatore darà loro la fuo 

benedizione , ec. Mosè diede una legge ai Giudei ; ma quo- 
Ila legge , come dice S. Paolo , non potea da fe medefima 
giuflificar l’uomo. Toccava dunque a Db il fupremo Le- 
gislatore a dar la fua benedizione , cioè e il fuo Spìrito e 
la fua grazia, affinchè quelli , che ricevuta avellerò la leg- 
ge , poteflero adempierla . Quindi per poter follevarfì , com’ 
egli ha detto, è neceffarb che il fupremo Legislatore verfi 
nell’intimo de’ loro cuori la benedizione della fua grazia, 
affinchè fempre f olendo ed inoltrandofi di valore in valore , 
Io che indica i gradi varii di elevazione , di cui parla , e che 
nafeono dall’ amor del cuore; afeenftones in corde fuo difpo- 
- ... . fuitj : 

* i. Cor. c. 1 5. v. 53. 54. 1 Luo. c. 1 1. 29. 
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fuìt ; arrivino per ultimo fino alla beata forte di vedere in 
Sion, o nel Cielo, di cui il monte Sion, ove ripofava 1 ’ 
arca , era la figura , il Dio degP iddìi , il Dio fupremo , a 
cui tutti quelli, che fi chiamano falfamente dii, fono fot- 
topofti come al laro padrone. 

Ì/'. 8. fino al V. io. Signore, Dio degli eserciti, cfaudi - 
fd la m\a preghiera , porgimi P orecchio , o Dio di Giacob- 
he, ec. Secondo il fenfo litterale e la fpiegazione, che al- 
cuni hanno recata di quelle parole, pel Crijìo può inten- 
derfi Daviddc Hello, che il Signore s’era fcelto, ed avea 
fatto confacrar Dio d’Ifdraello. Però ei domanda a Dio, 
che rimirar voglia con occhio benigno colui, ch’egli me- 
defimo avea flabiliro fu tutto il fuo popolo mediante il ca- 
rattere della Regale unzione . Ma fecondo il fenfo lpiritua- 
le, che abbiam notato doverfi principalmente contemplare 
jn quello Salmo, Davidde dicendo a Dio, che volgere il 
guardo alla faccia del fuo Crijìo , avea in mira il vero Cri- 
jìo e il vero unto del Signore , di cui non era egli che una 
femplice immagine 1 , Quantunque il Verbo non fi folle 
ancora incarnato è vero il dire colla Scrittura * ; che 1 ’ 
Agnello divino è flato immolato fino dalla creazione del monr 
do pei meriti anticipati della fua Palfione, che fono fiati 
il principio di tutte le grazie ricevute dagli uomini inco- 
minciando da Ahele il primo dei giufii e delle membra 
immolate del corpo millico di GESÙ’ CRISTO unigenito 
Figliuolo del Dio vivente . E la orazione di Davidde è fuor 
di dubbio che non riguardava foltanto la liberazione dall’ 
efilio, nel quale allora fi ritrovava, ma molto piò quella 
dallo fiato funefio, a cui vedevafi ridotto da’fuoi peccati, 
quando la ribellione del proprio fuo figlio rinnovavagli la 
. <■ memoria dei due gran delitti commeffi nella perfona d’ 
Uria . 

La Chiefa in corpo e ciafcun fedele in particolare toglie 
oggi in prefiito quella eccellente orazione del Santo Re in 
tutti i fuoi bifogni , ov’ ella confetta e riconofce umilmen- 
te , che fe il Dio degli efereiti efaudàfce i fuoi voti ; fe il 

Dh 

1 Theodor, 1 Apoc, c, 13. 8. 
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Dìo di Giacobbe vuol abballarli , affine d’ afcoltar la voce àt 
quelli , che fono fuoi figli e i veri Ifdraeliti fecondo lo fpi- 
rito ; fe finalmente il Dio , che è il folo Dio , fi dichiara 
lor protettore, noi fa che a contemplazione del Verbo incar- 
nato e del Crijlo unigenito fuo Figliuolo, che ha sborfat® 
al Padre fuo un prezzo infinito per quello , di che noi fiam 
debitori alla fua giuftizia. Ma nel tempo fteflò che noi Io 
preghiamo di volgere il guardo alla faccia del fuo Crirto, 
cioè alla fua immagine confuftanziale incarnata, coperta d’ 
obbrobrii e crocififla per amor degli uomini, c’impegniara 
parimente a riguardarlo qual modello , fu cui fiam tutti ob- 
bligati a conformarci . Imperciocché può dirli , che il Padre 
non riguarderà il volto del fuo CRISTO per efaudir le no- 

ffre preghiere fe non a proporzione che noi cel proporre- 
mo ad efemplare per imitarlo nelle fue umiliazioni e ne’ 

fuoi patimenti , e che per l’ oppofito 1’ afpetto di quella di- 

vina faccia non fervirà che ad infiammar la fua collera 
contro tutti quelli, che non faranno!! applicati a diventare 
a lui fomiglianti. 

V. io. fino al V. 12 . Imperciocché una giornata nei tuoi 
atrii vai più che miglia/a di giornate altrove. Se guardiani 
quel che dice Davidde relativamente all’ antico tabernacolo 
di Mosè, può dirli che l’ardore del Re Profeta per ciò 
che non era fe non la figura delle noftre Chiefe , ove ri- 
pofa realmente P adorabil Corpo di GESÙ' CRISTO, con- 
danna terribilmente la indifferenza, che noi moftriamo pei 
tabernacoli della nuova legge . Imperocché tra noi chi ofe- 
nà dire come Davidde , che un giorno ne’ luoghi Santi , con- 
fami dalla reale prefenza dell’ Uomo Dio , gli riefce pii 
gradito di mille altri giorni partati nei paflatempi , che for* 
matro oggidì la occupazione principale dei mondani ì E ma 
fi dirà piuttoflo fe non colla lingua, almeno col cuore tt 
colle opere , che i giorni trafcorfi per tutto altrove fuorché 
nei Santi nolhri tempii fono più graditi a quelli, a cui 1 et 
cofe della Religione Hanno in luogo non dì principale , ma 
d' acceflòrio ì 

Che le ccnfideiiamo quel «he dice Davidde relativamen- 

■ • - te 
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te agli eterni tabernacoli, di cui altrove ha parlato, niuno 
v’ ha fenza dubbio di quelli , che non fono affatto empii , 
che non convenga col Salmifla , che un giorno di abitazio- 
ne in Cielo non valga più di mille e mille giorni lùlla 
terra, qualunque fia lo flato di felicità, in cui ci ritrovia- 
mo. Ma bifogna a un tempo confettare che i Crifliani non 
operano in guifa da dimoftrarfene perfuafi ; pofciachè fi pre- 
ferifcono bene fpeffo un giorno e un’ ora e un momento 
de’ rei piaceri di quefia vita a mille giorni o per meglio 
dire a un eterno foggiorno nella cafa del Signore . Tal è 
l’ incredibile accecamento del no Uro intelletto in tutta la no- 
ftra condotta , che ci fa conofcere che il cuor no- 
ftro non è molto commoffo dal fentimento , ond’ era tutto 
pieno quello di Davi’dde, cioè dall’ amor de’ beni celefli , di 
cui parla Sant’ Agoflino 1 , allora che fpiegando il palio pre- 
fente dice a maraviglia ; ,, Che si grande è la bellezza 

della giuftizia ; c che la eterna luce , vale a dire la ve- 
,, rità e la immutabile fapienza, è accompagnata da tanto 
„ fingolari attrattive, che quando pur non ci fofle lecito 
„ goderne che per lo fpazio di un giorno folo , a fomma 
„ ragione terrebbefi a vile per quello fol giorno un infini- 
„ to numero d’anni di quella vita, comunque deliziofi ed 
„ abbondanti d’ ogni forte di beni noi poteifimo figurarce- 
„ li , fecondo la veriffima dichiarazione , che ne ha fatto 
,, il Santo Re per impulfo di un’ ardentilfima ed illumina- 
„ tilfima carità , allorché ha detto ; “ Che un giorno di abi- 
tazione entro la cafa del Signore valeva più di mille altri 
giorni. Egli aggiugne nondimeno che le llelfe parole fi 
polfono ancora l’piegare in altra guifa , intendendo pe’ mille 
giorni il continuo corfo e la perpetua vicenda del tempo 
prefentfc , e pel folo giorno la immutabile eternità . 

Non bifogna flupire fe Davidde, penetrato elfendo dall’ 
amore della giuflizia e dalla bellezza della divina fapienza , 
ha riguardato tutte le grandezze , e tutti gli onori , di cui 
fi gode quaggiù negli alberghi paffeggeri e caduchi dei pec- 
catori . lìccome un nulla in confronto di quel che l’occhio 

del- 

1 Augufl. de lib. arbitr. l]b. 3. cap. 25. 
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della fede fcorger gli facea nella càfa del Signore , dovi 
avrebbe preferito d’effer l’ultimo , o uno degli ultimi, alle 
prime dignità di quella vita . Egli pub bene dar qui il no- 
me 4i peccatori non folo ai malvagi , ma in generale a 
tutti gli Uomini , che finché fono imprigionati in quello 
Corpo di morte , fono in un corpo di peccato < Ed egli non 
teme di chiamar tende , T abemacula , i palagi llelfi de’ prin- 
cipi ; pofciachè ogni cofa che non ha il fuo fondamento 
nel Cielo è mutabile e pàffeggera . Chi fra i grandi noti 
farà confufo , e chi fra i piccoli non fi troverà confolato 
di afcoltare il Santo Profeta, il qual pretella a Dio , eh* 
egli vuol elTer l’ultimo e come il portinaio nella fua cafit 
della della terra piuttodo che di abitare ne* più magnifici 

V. 1 2. Perchè Dio ama la mifericordia e la verità , ed 
il Signore darà la gruccia e la gloria . Quella è la ragione , 
per cui egli preferifee la cafa di Dio a tutte le altre abi- 
tazioni ; perchè quivi , die’ egli , ritrovali la mifericordia e 
la verità , la gracida e la gloria . Dio é colà tutto pieno 
di mifericordia per dar la fila gratta agli uomini j e ficco - 
me egli è la Verità della, non pub mancare d’efler fedele 
àlle fue promelle , dando la gloria a quelli , a cui avrà da- 
to la fuà grada per un effetto della fua divina mifericor- 
dia. Ovvero, fecondo che altri fpiegatìo 1 , il Signore ci 
dà la fua grazia , perchè ama di ufare mifaicòtdii , e ci 
darà in oltre la gloria , perchè Orna la verità , cioè l’ adem- 
pimento delle fue promeffe. „ Il Signore, dice Sant’Ago- 
„ dino, ama la mifericordia, perchè previene col fuo foc- 
„ corfo ; ed ama la verità , perchè dopo che abbiam credu- 
,, to, egli dà quanto ha promeflò ; lo che pub vederli 
„ adempiuto nella perfona di S. Paolo , che di Saulo per- 
„ fecutore divenne un grande Apodolo ; che ottenne pri- 
,, meramente mifericordia , allorché era un bedernmiatore , 
„ e che dopo avergli il Signore fatto grazia afpettb da lui 
„ la verità delle fue promeffe, allorché dicea 1 : ,, Non 
mi Amane piti che ad afpcttar la corona di giujltzia a me 

ri fcr* 

1 Attgufl. Beliamo. 1 2 * Timot. c. 4. 3 . 
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rif erbata , ghe il Signore qual giuflo giudice mi renderà ht 
quel gran givfrv^. 

No» priverà di fuoi beni quelli , che camminano 
nella integrità, ec. Che ltrano fconvolgimento dell’intellet- 
to umano ! Il deliderio di acquiftar beni , dice Sant’ Agog- 
no , è quel che vi reca a violar la innocenza ; e per l’ op- 
posto a quelli , che camminano nella integrità , Dio prepa- 
ra beni , non paffeggeri e caduchi , ma (labili ed eremi . 
Applicatevi dunque foltanto a camminare , e ad innoltrar il 
pafio ognora piu nella integrità , che muove Dio a conce- 
derci il poflèflò de’ fuoi proprii beni. Imperocché non v’ha 
dubbio che principalmente de’ beni affatto fpirituali parlava 
qui Davidde per «infoiarli nell’ afflizione del fuo efilio ; 
quantunque egli poteffe pur anche afllcurar coloro, che gli 
erano rimarti fedeli , che il Signore li colmerebbe alla fine 
di beni , ftante che in quel tempo Dio prometteva beni 
ancor temporali a quelli, che adempievano ì divini fuoi 
precetti. • v r ' C, » 

II Profeta avea fom ma ragione di protelkr loro ; eh* 
quei foli erano beati , che riponevano nel Signor degli ef erciti 
la Iota fperama : imperciocché per qual modo poteano in- 
gannarli coloro , che fi appoggiano all’ Onnipotente r a cui 
tutti gli elèrciti fono fottoporti , e la cui fuprema volontà 
è la cagione unica delle vittorie ? Ma con quanto più for- 
te ragione diremo noi che nei toccò} di cui parlali in que- 
llo Salmo, e nelle più alpre tribolazioni, o tentazioni del- 
la vita prefente j è un ejjet beato lo fperare ita colui, che 
i onnipotènte per foflenerci fino all’ ultimo e 1 ricora- 
pen farci . < 41., 





SALMO LXXXIV. 

Pel fine, Salmo dei Coriti. 

Altrim. Ebreo. 


Salmo dei Coriti diretto al Macftro di Cappella . 

Queflo Salmo effer può una doppia predizione e del ritorno 
dalla /chiaviti* di Babilonia e della redenzione generale di 
tutti gli uomini da e(fo figurata , e eh' ejfer dovea il frut- 
to della incamazion del Verbo . 


t. ' Ty Enedixi/ii , Domine , 

I) terram tuam: averti- 
fli captivitatem Jacob . 

2. Remififii iniquitatem pie- 
bis tua: operuifii omnia pec- 
cata eorum. 

3. Mitigafti omnem iram 
tuam , avertifti ab ira indi- 
gnationis tux. 

4. Converte nos, Deus fa- 
lutaris nofier , & averte iram 
tuam a nobis. 

1 

V 

5. Numquid in' atemum 
irafeeris nobis ? aut extendes 
iram tuam a generatione in 
generationem ? 

* Cioè cancellati. 


1. *\7"Oi avete benedetta , 
V 0 Signore , la vo- 
ftra terra; avete ritratti gli 
fchiavi di Giacobbe . 

2. Avete rimetta la ini- 
quità del voftro popolo , 
avete coperti 1 tutti i di lui 
peccati . 

3. Avete mitigata la to- 
tale ira voftra ; vi liete (tolto 
dall’ ardore del voftro (degno . 

4. Compite di ritrarci, o 
Dio noftro falvadore, e di 
(toglier da noi la voftra col- 
lera. 

5. Starete voi (degnato 
per Tempre contro di noi ? 
(tenderete voi la voftra col- 
lera da generazione in genes 
razione ? 

6 . Voi 


Digitized by Google 



S A L M; 

6 . "Deus tu conver/ut vi- 
vificabii nos , & plebi tua 
Ixtabitur in te. 

y. Ojlende nobii , Domine , 
.rntfericordiam tuam , & /aiu- 
tare tuum da nobis. 

8. Audiam quod loquatur 
in me Dominai Dtui , quo- 
niam loquetur pacem in ple- 
bem fuam , • 

9. & fuper fanBoi fuos , 
& in eoiy qui corrvertuntur 
ad cor. 

10. Verumtamen prope ti- 
mentet eum /aiutare ip/tui , 
ut inhaiitet gloria in terra 
nojlra. 

11. Mi/ericordia , & ve- 
rnai obviaverunt /ibi : jufli- 
tia & pax o/culatx /unt. 

1 2. Veritat de terra orta 
e/l , & juflitia de cotto prò - 
/pexit . 

1 3. Etenim Dominai dabit 
benignitatem : & terra noftra 
dabit fruBum /uum. 

14. Juflitia ante eum am- 
bulabit , & ponet in via gre/- 
/ut /uot. 
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6 . Voi anzi tornerete, o 
Dio, a ravvivarci, e il vo- 
ftro popolo gioirà in voi. 

7. Fateci vedere , o Signo- 
re, ia voftra mifericordia , 
e concedeteci la vofìra fa- 
iute . 

8. Io afcolterb ciò , che mi 
dirà il Signore Dio; poiché 
egli favellerà di pace al fuo 
popolo , 

9. ed ai fuoi fanti , ed 
a coloro, che tornano in fe 
fleffi. 

10. E certamente la di 
lui falute è profTima a quel- 
li , che lo temono , fìcchè la 
gloria abiterà nella noftra 
terra . 

11. Mifericordia e verità 
s’incontrano infieme; giufti- 
zia e pace fcambievolmente 
fi baciano. 

1 2. Verità nafce dalla ter- 
ra , e giuftizia mira dal 
cielo . 

13. II Signore pure darà 
il bene, e la noftra terra 
darà il fuo fruito. 

14. Marcierà innanzi a lui 
la giuftizia, per la via della 
quale egli porrà i fuoi palli. 


H 6 DT DAVIDDE 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

• * i ; v* ’ ' » 

W. x. fino al V. 4 . r I 'U hai benedetto , 0 Signore , la tua 
X terra : T u hai ritratti gli /chiavi 
di Giacobbe , ec. In quelli tre verfetti il Profeta pieno del- 
lo Spirito di Dio parla 1 di quel, che non era per anche 
accaduto , ficcome di una cofa pallata . Egli dichiara la fua 
gratitudine , perchè Giacobbe era fcarico del giogo della fua 
fchiavitù, quantunque egli folle ancora fchiavo. Vede già 
il Salmitfa perdonata l’ iniquità del popol di Dio , allorché 
tuttavia gemeva fotto i fuoi peccati . E nel tempo llelfo 
che il demonio , figurato dai Re di Babilonia , faceva ancora 
fentire a tutti gli uomini i trilli effètti della giuda collera 
di Dio , fi rallegra Davidde , che Dio avelie tutti fofpefi 
gli effetti sì terribili del fuo fdegno contro di loro . Egli 
predice dunque e la figura e la verità; la figura nella li- 
berazione dpgl’ Ifdraeliti tenuti {chiavi tra i Babilonefi, e 
la verità nella redenzione degli uomini diventati per lo pec- 
cato gli fchiavi del demonio, e ricomprati col fangue di 
GESÙ' CRISTO. 11 peccato avea provocato la divina 
maledizione fopra la terra ; e la bontà del Signore elfendofi 
manifelìata al mondo ha quivi riportata la benedizione per- 
duta dalla terra , ma una benedizione tanto maggiore e più 
abbondante, perchè della è il prezzo e l’ effètto del fangue 
di un Dio. L’ uomo per la (regolatezza della rea di lui 
volontà* era poruto cadere fotto la fchiavitù dei fuo nemi- 
co ; ma Dio fblo poteva liberar l’uomo dalla fchiavitù . A lui 
toccava unicamente il rimettere la iniquità del popol fuo e 
il coprire j fuoi peccati coll’ abbondanza della infinita fua 
mifericordia ; nè alcuno fuor di lui trovar potea nei tefori 
del fuo amore e della fua fapienza 1 ’ artificio affatto divi- 
no , che gli ha fatto opporre alla fua collera I’ abbondante 

cari- 

». 

1 Augufl. Bellarm, 
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Carità del proprio fuo Figliuolo , la cui Incarnazione ha po- 
tuto /offendere tutti gli effetti rigonfi del fuo furore contro 
gli uomini. 

ty. 5. fino al 8. Compi/ci di ritrarci , 0 Dio Salva- 
tor nojìro , e di Jloglier da noi la tua ira ec. In che modo 
quegli, che teftè ha detto, che Dio mitigata avea tutta 
i’ ira fua 1 e fofpefo il rigor del fuo fdegno, lo prega 
prefentemente che allontani da loro P ira fua , le non per- 
chè ha voluto mofirarci , che avea egli dianzi parlato come 
un Profeta? Però il Profeta ha dichiarato a prima giunta 
che la cofa dovea accadere, protefiando anticipatamente a 
Dio la fua riconofcenza per una tanta grazia , come fe già 
V avelie accordata ; ma fa egli qui conofcere che dovea 
quella efler preceduta da fervorofiffime orazioni e da defide- 
rii ardentiffimi . Ritraggaci dunque , 0 Dio Salvator nojlro , 
gli die’ egli , ed allontana da noi P ira tua. Bifogna, Dio 
mio , che noi fiamo convertiti , fe vogliamo fperare che tu 
allontani 1* ira tua : ma a te (ledo appartiene il convertirci , 
e il renderci la v>ta nello fiato di morte, in cui ci fiamo 
ridotti coi nofiri delitti . Noi che abbiam potuto da noi me- 
defimi allontanarci da colui , che la vita è delle anime nc- 
fire, non polliamo più tornare a lui, s’ egli non è il pri- 
mo che venga a noi. Per convertirci al noftro Dio bifo- 
gna eh’ ei fi rivolga verfo noi , come fi rivolfe verfo S. 
Pietro , poiché l’ ebbe rinnegato , per infpirargli uno fpirito 
di penitenza c di lagrime 1 . „ Guardatevi dunque , dice un 
,, gran Santo , dal non attribuirvi la propria volita conver- 
„ fione ; pofciachè fe Dio non vi avede chiamato , allora 
,, quando fuggivate dalla fua faccia, non avrelle potuto 
„ convertirvi . Quella è la foda allegrezza del popol fede- 
„ le , che veramente è umile , e che trova non in fe fief- 
„ fo , ove non vede che miferia , ma nella infinita milè- 
„ ri cordia di colui, che l’ha chiamato per una bontà affat- 
„ to gratuita , motivi di una gratitudine e di una allegrez- 
» za infinita. 11 

Tut- 

1 Augufl. 1 Lue. c. 22. v. 6 1. 6 2. 

14 2 *’ zì * ? - 
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Tutto quello fi fpiega alla lettera degl’ ìfdraeliti tenuti 
fchiavi dal Re dì Babilonia, e caduti in una sì lunga > 
fchiavitb a cagione dei loro peccati . Ma Sant’ Agoftino con 
molti dotti Interpreti 1 ci obbligano a fòllevar più alto le 
noftre menti , e ci rapprefentano l’ ira di Dio , che trapalava 
di generazione in generazione, ficcome quella che il peccato 
del primo uomo avea tirato addoflò a tutti gli uomini , e 
che llendendofi a tutte le generazioni, fembrava dover ef- 
ftre eterna . Per la qual cola il fanto Profeta fcorgendo me- 
diante la luce dello Spirito di Dio, che l’animava, il ca- 
po d’ opera della divina mifericordia , e il Salvatore verace , 
che dovea finalmente allontanar dagli uomini 1 ’ ira del Si- 
gnore, e produrre la converfione dell’ univerfo , prega Dio 
a volerli rivolgere verfo loro in quella sì eccellente guifa, 
che recar dovea i popoli a rallegrarft veramente in lui ; lo 
prega a manifeftare a tutta la terra la incarnata mifericordia 
e il Salvatore afpettato da sì gran tempo, che romper do- 
vea i vincoli della lunga fchiavitù del popol fuo, fecondo 
che S. Paolo ha detto di poi ne’ feguenti rermini 1 : La 
grazia di Dio Salvator noflro s'è a tutti gli uomini manife- 
fiata. La bontà di Dio Salvator nofiro e il fuo amore per 
gli uomini apparvero nel mondo. 

: V. 8. fino al io. A fiotterò quel che mi dirà il Si- 
gnore , perchè egli favellerà di pace al popol fuo , ec. La 
parola di làlute , la parola di pace meritava , non v’ ha dub- 
bio , che il Profeta rientra fie in fe medefimo per afcoltare , 
e che allontanandoli da ogni tumulto delle cofe efieriori e 
fenlMi fi applicali© unicamente ad afcoltar ciò, che volea 
fergli intendere lo Spirito Santo intorno la làlute , che avea 
Dio rifoluto di procurare al popol fuo ; a quelli , che rien- 
trando nell'imo del cuor loro fi convertirebbero a lui e diver- 
rebbero veramente Santi. Tutto il male degli uomini èl 
ufcire fuor da fe (ìefiì e l’ allontanarli dal cuor loro per dif- 
fiparfi in una infinità di cure inutili, di vane ricerche o di 
rei piaceri . Per la qual cofa lo Spirito Santo anche altrove. 

' " - gli 

* Genebr. Bellarm. Tirin. Sa\ 

' * T/V, f. a, 1 1, ibid. e. 3. 
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gli eforta per bocca d’uno de’ fuoi Profeti a ritornare in fé 
e a rientrare nel proprio loro cuore 1 : Redite pravaricato- 
res ad cor . Rientram dunque nell’intimo dell’ anima noflra , 
dove la voce della verità interiore e’ inflruirà , e dove il 
Signore ci farà intendere parole di riconciliazione e di pace , 
fe noi ci ftudiamo d’ efler veramente il popol fuo . „ Vole- 
5, te voi , dice Sant’ Agoflino , aver parte alla parola di pa- 
„ ce, che Dio fa afcoltare? Rivolgete il cuor volìro ver- 
„ fo lui , e non verfo qualunque altro uomo » Impercioc- 
„ chè ognuno, che trarre vorrà verfo di fe i cuori degli 
„ uomini, cadrà egli fleffo e farà cagione della loro cadu- 
„ ta . La noflr’ allegrezza , il noflro ripofo e la fine di tut- 
„ te le noflre pene non può efler che Dio folo < “ 

V. i o« La fua fallite certamente è vicina a que ( , che lo 
temono y e la gloria abitar dee nella noflra terra. Gl’ Inter- 
preti più inerenti 1 al fenfo litterale ed iflorico riconofco- ' 
no, che febbene quello luogo polla fpiegarfi del tempo, 
in cui gl’ Ifdraeliti dopo il ritorno loro da Babilonia, ricu- 
perarono una parte della loro gloria e dell’ antica loro li- 
bertà , è nondimeno affai chiaro che fi dee intenderlo prin- 
cipalmente del tempo veramente felice, in cui il Verbo * 
è flato fatto carne , ed è abitato in mezzo a noi , e in cui fi 
è veduta la fua gloria ftccome la gloria dell' unigenito Fi- 
gliuol del Padre , che pieno è di grazia e di verità. La fa- 
iute , che l’Uomo Dio arrecar dovea agli uomini, era dun- 
que vicina a coloro , che aveano il timor di Dio ; cioè a 
quelli , che dalla grazia della fanta di lui venuta riempiuti 
farebbero di un falutar timore ; ovvero al popol fuo , che 
lo temeva e che lo ferviva quantunque imperfettiflìmamen- 
te 4 . La efpreflione del Profeta che dice ^ che la glorii 
abitar dovea nella loro terra , lignificava che il Figliuolo uni- 
genito, che è la gloria ineffabile del Padre Eterno, abi- 
terebbe perfonalmente nella terra della Paleflina , e che 
la fua abitazione fra gli uomini non farebbe palfeggera* 
ma permanente .• Per cofiffatta guifa gli ftelfi Giudei han- 

no 

* Ifai. c. 4. 8.- 1 Miti firn . 3 joan. t. i. * Àuguflt 
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no fpiegato quefie parole , riferendole al Meffia , cui afper- 
tano ogni giorno, quantunque fia già venuta da sì gran 

tempo. . , . . .... 

ty. il. La mifericordia e la venta s incontrano infime: 

giufiizia e pace fcambievolmente fi baciano . L’ incontro mi- 
fteriofo della verità e della mifericordia , e il bacio affatto 
divino della giufiizia e della pace s intende ptopriamente 
del mi Aero della Incarnazione dell’adorabil Verbo. Allora 
la giufiizia dell’ Eterno Padre efpreffa da prima fono il 
nome di verità fi è incontrata per ammirabil modo colla 
infinita mifericordia dell’ unigenito fuo Figliuolo, lignificata 
pofcia col nome di pace; e la pace e la giufiizia ovvero 
la mifericordia e la verità effendofi così incontrate nella 
pertona dell’Uomo Dio fonofi date fcambievolmente il ba- 
rn mediante l’alleanza da loro fatta 1 ’ una coll’altra. Im- 
perciocché la giufiizia o la verità del Padre richiedeva la 
punizione dell’ uom peccatore ; e la pace o- la mifericordia 
del Figlio domandava la fua riconciliazione. Che dunque 
ha fatto la Incarnazione del Verbo? Ha infieme accoppia- 
to entrambo {juefte cofe per la noftra falvezza \ ha fatta 
che GESÙ CRISTO aggravandofi di tutti i peccati degli 
uomini fi è meflo in iftato di foddisfare alla giufiizia del 
Padre fuo*, e che il Padre ricevendo un’ ampia e degna 
loddisfazione dalla morte di un Uomo, che Dio era al par 
di lui , la mifericordia del Figlio ha difarmato la giufiizia 
del Padre. • 

Qui che fi è fatto nella Incarnazione del Figliuol di 
Dio per efpiare i peccati di tutti gli uomini dee farfi an- 
cora ogni giorno in ciafcun peccatore , ove dee vederli una 
fanta unione di mifericordia e di verità , di giufiizia e di 
pace. Imperciocché quanta bontà moftra Iddio e quanta 
grazia verfo lui, altrettanta feverità ed altrettanta giuftizu 
egli è obbligato ad ufare verfo fe fieffo. Bifogna, dice S. 
Bernardo 1 , che la verità di una falutare confufione riem- 
pia l’ anima noftra nell’ atto , in cui quella vien commoffa 
dalla preveniente mifericordia del Salvator nofiro ; bifogna 

1 Bern. Annv.nt. Sem. 1. n. 5. 
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che la penitenza dal canto nollro accompagni fedelmente 
la fua bontà. 

V. 12. Verità nafce dalla terra, e giufiizia mira dal Cie- 
lo. Quella profezia intorno la prima venuta del Salvatore 
è sì chiara, che fembra inutile il cercarvi un altro fenfo 
litterale fuorché quello, che la Chiefa nella medelima ri- 
verifce. Il Figliuol di Dio 1 , che fi chiama egli itefìo la 
verità , è nato dalla terra , allorché effendofi incarnato é na- 
to della carne puriffima di M. Vergine. „ Ciò non ofian- 
„ te quella verità, che per tal modo è nata dalla terra , 

„ efilleva avanti che la terra folle Hata creata, poiché per 
„ ella fono fiati fatti il cielo e la terra. Ma affinchè la 
„ giufiizia ci rimirale dal Cielo y cioè affinchè gli uomini 
„ foriero giufiifìcati dalla grazia, che viene dal Cielo, è 
5, nata dal feno di Maria la eltenziale verità ; impercioc- • 
„ chè non altramenti conveniva che il fagrifizio della fua 
„ padrone e della fua croce efier poteffe offerto per la lo- 
„ ro giufiificazione . “ 

Sant’ Agofiino , che così parla di quello gran mifiero 
trae ancora da tali parole una importantiffima ifiruzione. 

„ La verità è nata dalla terra ; cioè, un’umile confeffione 
„ ufcita è dall’ uom peccatore che dopo aver peccato ha 
„ intefo quella tremenda fentenza 1 : Tu fei polve , ed in 
„ polve ritornerai. La verità, o uomo, efca dunque dalla 
„ tua bocca e dal cuor tuo, affinchè la giufiizia ( vale a 
„ dire la grazia giufìificante del Salvatore ) ti rimiri dal 
,, Cielo. La verità è nata dalla terra, quando il pubbli- 
„ cano fece un’umile confeffione dei fuoi peccati nel tem- 
„ pio; e la giufiizia lo rimirò dal Cielo, quando ei difce- 
,, fe dal tempio , effendo fiato giufiificato . Imperciocché 
„ quella giufiizia è quella di Dio , che dice allora in certa 
„ guifa : Rifparmiam quell’ uomo , perchè non ha egli ri- 
* „ fparmiato fe medefimo ; perdoniamogli , perchè fi rico- 
„ nofce peccatore. “ 

V. 13. Imperocché il Signore darà il bene , e la nojlra 
terra dirà il fuo frutto. Lafciamo che quelli, che fi atten- 
gono 

1 Augufl. 1 Gen. c, 5. 19. k 4 
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cono un po’ troppo giudaicamente alla letterra , intendano pef 
quello bene l’abbondanza dei beni della terra, che i Giu- 
dei fperavano quafi tutti in ricompenfa della loro buona vi- 
ta • -e noi piuttofto vogliamo , feguendo il fenfo , che par 
effer il principal di quello Salmo, un tal bene e una tale , 
rnifericordia fpiegare della grazia ineffàbile , con cui piaciuto 
è a Dio di far produrre alla nollra terra, cioè alla nollra 
carne un frutto sì preziofo e sì divino , qual è quello del- 
la fanta- Umanità del Figliuol di Dio. 

D’ altronde può aggiugnerfi , che fe Dio non ifparge nell’ 
imo de’ cuori noltri la benedizione o la foavità di grazia, 
che folìituifce , dice Sant’ A gollino , 1 ’ amore della giudizi* 
all’ amore della iniquità : ut incìpiat delegare juflitia , quem 
primo deleSlabat iniquitas ; la nollra terra non produrrà il 
fuo frutto, cioè un frutto di vita e di pietà, qual Dio efi- 
ge da noi . Allora che dunque rei piaceri vi fanno violenza 
e vi conducono alla vollra rovina, fofpirate e gemete da- 
vanti a Dio ; implorate la fua affìllenza , confeflàndo i vo- 
llri peccati , e da lui riceverete 1’ amore e la manfuetudi- 
ne, che fa praticare la giuflizia. 

14. La giuflizia camminerà davanti a lui, per la via 
della quale egli porrà i fuoi paffl. La giuflizia , cioè la pe- 
nitenza è camminata davanti a GESÙ' CRISTO, allorché 
il fanto fuo Precurfore ha predicato la neeeflìtà della pe- 
nitenza, ed ha fdamato ad alta voce fra ipopoli; che pre- 
paraffero la via del Signore , e che diritti face [fero i fende - 
ri, per cui dovea egli camminare . Mediante quella peni- 
tenza e quella giuflizia , che l’ uomo efercita contro fe flef- 
fo , egli apparecchia a Dio un cammino , affinchè poflà, ve- 
nire a lui . Quella giuflizia dunque cammini davanti , ed il 
Signore troverà allora ove pofare i fuoi palli per venire a 
noi . Ma prima che vi umilialle colla penitènza e colla 
confeffìone dei voliti peccati, voi avevate chiufa ogni via * 
a Dio, non lagnandogli alcun cammino per venire a voi. 


SAI* 
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LXXXV. 


Orazione di David 


• i 


Va tutto il contejlo di quejlo Salmo fi raccoglie , che David - 
de era bersagliato da qualche grande tribolazione , qual 1 
ejjer poteva la perfecuzione di Sanile , allorché compofe il 
Salmo pre/ente , che altro non contiene , fecondo che legge il 
titolo Jlefio , fuorché una preghiera ardenti filma , eh' ei fa a 
Dio, affinchè fi degni afcoltarlo nella fua miferia ed afiì- 
fierlo. Per la qual cofa queflo Salmo opportuni filmo è a 
fofienerci nelle più afpre tentazioni, in cui /’ efempio e le 
parole del Santo Davidde fervir ci po[)ono di molto per 
muoverci a non ricorrere in tali occafioni fuorché al fola 
Dio. Scorgefi parimente in quejlo Salmo una chiari fiima 
profezia intorno la generale converfione del Gentilefimo. 


I. X Udina , Domine , aurem 

X tuam , & exaudi me , 

quoniam inopi , & paupcr 
fum ego . 

2. Cufiodi animarti meam, 

quoniam fanElus fum : falvum 
fac fervum tuum , Deus meus , 
fperantem in te. # 

3. Miferere mei , Domine , 
quoniam ad te clamavi tota 
die : lati fica animam fervi 
tui , quoniam ad te , Domi- 
ne, animam meam levavi : 

4. quoniam tu. Domine, 
fuavis, & mitis, & multa 
mi feri cor dia omnibus invocane 
tibus te . 


1. /"''Hinate l’orecchio, o 

V_T Signore , ed efaudi- 
temi , poiché indigente e po- 
vero fon io . 

2. Cufiodite l’anima mia, 
poiché fon vofiro divoto : fal- 
vate, 0 mio Dio, il voftro 
fervo , che in voi confida. 

3* Abbiate pietà di me* 
o Signore , poiché tutto gior- 
no a voi (clamo ; efilarate 1’ 
anima del vofiro fervo , poi- 
ché a voi* o Signore, erga 
l’anima mia. 

4. Giacché voi , o Signore* 
fiete dolce , benigno , e mi- 
fericordiofiflimo verfo tutti 
coloro, che v’invocano. 

5. Por- 


i 
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5. Auribus percipe , Domi- 5. Porgete orecchio , o Sì- 
ne , orationem meam , &■ in- gnore , alla mia preghiera, 
tende voci deprecationis me* . ed attendete alla voce della 

mia fudplica . 

6 . In die tribul ottoni s mece 6 . Nel tempo della mia 

clamavi ad te , quia exaudi- tribolazione io fclamo a voi . 
Jìi me. < perchè voi mi efaudite. '' 

7. Non ejl ftmìlis tui in 7. Tra tutti gli dei non 

diis , Domine , & non ejl fe- ve n’ ha uno come voi , o 
cundum opera tua. Signore ; nè vi fon opere co- 

• ; •' 1 me le voftre . 

8. Omnes gentes , quafcum- 8. T utte le nazioni , che 

que fecifii , veniente &“ado- voi facefte, verranno, e in- 
rabunt coram te , Domine , & nanzi a voi faranno adorazio- 
glorijicabunt nome n tuum : ne , 0 Signore ; e renderanno 

gloria al voftro nome ; 

9. quoniam magnus es tu , 9. poiché voi liete gran- 

Deus folus. de, ed operatore di meravi- 

glie ; voi folo liete Dio . 

10. Deduc me , Domine , io. Conducetemi, o Signo- 
ra via tua , & ingrediar in re, per la voftra via , fate 

veritate tua : Utetur cor meum , che io entri nella via della 

ut timeat nomen tuum. voftra verità , e che gioifca 

il mio cuore nel timore del 
voftro nome. 

11. Confitebor tibi , Domi- n. Io vi celebrerò , o 

ne Deus meus , in' tota corde Signore Dio mio , con tutto 
meo , . & glori ficabo nomen il mio cuore , e renderò glo- 
tuum in ietemum : ria al voftro nome perpetua- 

mente : 

12. quia mifericordia tua 12. poiché grande è la 

magna ejl fuper me , & erui- voftra mifericordia verlò di 

Jìi animam meam ex inferno me ; voi liete che mi traete 
inferiori . dal piò profondo fotterraneo . 

1 3. Deus y iniqui infurrexe- 1 3. O Dio , gl’ iniqui fi 
runt fuper me , & Synagoga fono follevati contro di me , 
potentium qucefierunt animam ed una raunanza di violenti 

ha 
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rnetnn : & non propofuerunt 
te in confptiìu fuo. 

14. Et tu , Domine Deus, 
miferator,& mifericors , pa- 
tiens , & multx miferi cordite , 
& verax , 

15. re/pice in me, Ò 1 mi- 
/ etere mei , da imperium tttum 
puero tuo , & falvum fac 
filium ancilì x tux. 

16. Fac meeum fignum in 
bonum , ut -Sideant , qui ode- 
rant me , & confundantitr , 
quoniam tu , Domine , adjuvi- 
jìi me, & con/olatus es me . 
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ha cercato a tormi la vita, 
fenza proporli voi innanzi gli 
occhi . 

14. Ma voi, o Signore, 
o Dio compaflionevole, be- 
nigno, paziente, mifericor- 
diofirtìmo e fedele, 

15. riguardatemi, ed ab- 
biate di me pietà, date la 
voflra forza al voifro fervi- 
dore, e falvate il figlio del- 
la vortra ancella. 

16. Operate a mio favore 
un fegno in bene , onde co- 
loro , che m’ odiano , lo veg- 
gano, e fien confufi , veggen- 
do che voi , o Signore , mi 
ajutate, e mi conlolate. 


SENSO L I T T E R A LE, E 
SPIRITUALE. 


V. 1. fino al V. 3. T N china , 0 Signore, la tua orecchia ed 
X cfaudifcìmi ; perchì povero io fono ed 
indigente, ec. Dio è sì grande e così agli uomini fuperio- 
re , che non occorre ftupire , fe il Profeta lo fupplica a vo- 
leri] inchinare , affine di afcoltarlo ; efpreifione umana che 
ferve a far comprendere la infinita fproporzione , che palla 
fra Dio e noi. Imperocché niente bifogna concepir di ma- 
teriale e di corporale in Dio, come s’ei forte coftituito in 
qualche luogo eminente , donde non potette afcoltarci falvo 
che abbattandofi verfo noi -, egli che ugualmente riempie 
ogni cofa, ed è ugualmente prefente da per tutto. Vuol 

' dun- 
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dunque dire che Davidde confiderava fe medefimo nella fua 
povertà e nella fua mi feria , e contemplando nel tempo ftef- 
fo Dio nella fua grandezza, fentivafi vivamente penetrato 
dal proprio nulla ; e pur nondimeno , per efler appunto così 
annichilato davanti a Dio, gli domanda con maggior fidu- 
cia che voglia inchinarli verfo di lui . „ Imperciochè Dio 1 
„ fi accolla a chi fi umilia, ficcome fi allontana da quel- 
„ li , che fi efaltano ; fi abballa verfo chi è umile e con- 
„ fella la fua miferia ; verfo chi fi riguarda qual povero che 
,, ha bi fogno di mifericordia , e non verfo chi è fatollo, 
n chi fi elàlta e fi gloria come fe niente gli mancafle. 
„ Imparate dunque, dice Sant’ Agoflino , ad efler poveri, 
„ o che poflediate alcuna cofa nel fecolo 0 che niente voi 
„ pólfediate. Imperocché hannoci di quelli, che nulla avcn- 
n do non lafciano però d’ efler fuperbi ; ed altri ci han- 
„ no, che pofledendo grandi ricchezze poveri fono di cuo- 
„ re, e fanno a Dio un’umile confeflìone della loro in- 
„ digenza. “ 

La feconda ragione, per cui domanda il Profeta a Dio 
il fuo foccorfo, femhraa prima giunta opporfi all’altra già 
addotta . Cujìodifci , gli dice , P anima mia , perché fono fan- 
te : fanciui fum . Imperciocché un uomo , che fi riguarda in- 
nanzi a Dio qual povero e nella miferia , può egli gloriarli nel 
tempo fletto d’ efler fanto? Ma egli intende primieramente 
pel vocabolo di fanto , ch’era annoverato fra i fuoi fervi 
eonfecrati al fuo fervigio ; e in quello fenfo avea Davidde 
motivo di richiedergli, che lo proteggere , perchè facea par- 
te del popol fuo , e perchè ricevuta avea non da fe fleflo , 
ma da Dio la grazia della propria fantificazione . In fecon- 
do luogo egli parlava forfè a nome di colui, di cui fu egli 
una eccellente figura , e che folo ha meritato d’ edere efau- 
dito per tutta la Chiefa , che è il fuo corpo , effondo f tri- 
to veracemente di una fantità j che ha la forza di fantifica-- 
re tutti gli eletti, che fono i fuoi membri. Colui dunque 
era degno che Dio confervaffe la fua anima 0 la fua vita , 
colui che era ii Santo dei Santi 1 e di cui dicefi altro- 
ve 

1 Auguft, 
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Ve 1 ; che Dio non permetterebbe che il fuo Santo provale 
la corruzione. • 

La terza ragione, 'che gli dà la fiducia di chiedere la 
protezione di Dio , è eh’ egli non ifperava che in lui folo . 
Salva , die’ egli , il fervo tuo , che confida in te ; ed è lànto 
per l’ appunto , perchè /pera in Dio , e non è fuperbo . 

tf. 3. fino al 5. Abbi pietà di me, 0 Signore , per - 
chi f clamo a te tutto giorno, ec. La quarta ragione , per cui 
il Profeta domanda a Dio , che fi degni aver piità di lui 
è l’ ardentiffima e perfeverante preghiera , che a lui ha fat- 
ta , e che efprime dicendo : Ho /clamato a te tutto giorno ; 
cioè non ho celiato dopo la mia tribolazione di feongiurar- 
ti colle mie continue Arida ad aiutarmi ; pofciachè le paro- 
le tutto giorno 2 ci lignificano in ogni tempo. Per elfer da 
Dio efauditi hifogna dunque che la orazione fia un grido 
del cuore piuttofto che un material fuono della lingua; e 
bi fogna che un tal grido non fia fcltanto una cofa paffeg- 
gera, ma un ardor continuo, il qual confitte nei defiderio 
e nell’amore. 

La quinta ragione, per cui fupplica Dio a riguardarlo 
con occhio propizio , e ad efilarare /’ anima fua opprefla dall’ 
afflizione e dalla trittezza, è l' aver eretta /’ anima ver/o lui, 
cioè il concentrarli unicamente nell’oggetto e nel principio 
fupremo d’ogni cofa creata, non ricercando alcun foccorfo, 
nè alcuna confolazione dalla parte bielle creature , e ftac- 
eandofi da tutte le cofe terrene. La grazia maggiore, che. 
polla far Dio all’anima, è quella di rompere tutti i vinco- 
li, che la tengono ftretta alla terra, per agevolarle la via 
d’ innalzarli verfo il Cielo ; ed è un ignorare l’ intendimen- 
to fuo di procurare la no lira falute l’ opporci , ficcome fac- 
ciamo pur troppo fpelfo, a’ fuoi gaftighi. Non v’ha colà, 
che più della privazione di tutti gli appoggi umani fciolga 
il cuor noftro dall’ affetto ai beni caduchi , nè che più vi- 
vamente lo fofpinga a rifalire verfo la fuaforgente. L’ani- 
tna noftra, a guila della colomba di Noè, non trovando 

ove 

* Pfalm. 15, io. * Augufi, 
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ove pofare fopra la terra, ritorna all’arca, che fola può 
accoglierla a falvamento. 

Il Profeta rende finalmente una feda ragione , che gl* 
ifpira una ferma fiducia nella propria orazione . Perchè , die’ • 
egli, Dio è dolce , benigno , e mifericordiofijfimo verfo tutti 
quelli , che lo invocano. Coloro, che pieni fono dello fpiri- 
to dei mondo, non fi figurano quafi nulla che afpro non 
fia, duro e fadidiofo nel fervigio di Dio, perocché la ce- 
lefte dolcezza della verità e della giudizia non può parer 
che amara a un’anima inferma, fìccome i cibi piò fquifiti 
e più deliziofi hanno peffimo fapore e fanno naufea a quel- 
li, che perduta hanno la fanità. Ovvero codoro per una 
difpofizione del tutto oppoda non fi rapprefentano in Dio 
che una bontà affetto piena* di mifericordia ; perchè non vo- 
lendo fepararfi dagli oggetti , che loro piacciono , e che per 
quello medefimo piacere cagionano ad elfi irreparabile ro- 
vina , fi fabbricano , per così dire , un Dio a modo loro , 
che buono è fenza effer giudo, e la cui mifericordia ha 
Tempre aperto i fuoi tefori per quei , che la invocano, quan- 
tunque lo facciano colle labbra , e non col cuore . Ciò non 
odante , dice Sant’ Agodino , per invocar Dio , ficcome con- 
viene , fi dee invocarlo per amore ; e fa d’ uopo che lui 
cerchiamo e non altra cofa veruna in vece fua . Allora che 
dunque feorge Iddio nel cuor nodro che lo defideriamo e 
che lo ricerchiamo , e§li è , dice il fopraccitato Padre , dol- 
ce e paziente per fopportarci nelle nodre debolezze: è pie- 
no di mifericordia per quelli, che invocano il fuo foccorfo 
di quedo modo, affine di ufeire dal loro languore. 

ìf. 5. fino al ty. 7. Porgi orecchio , Signore , alla mia 
preghiera , ec. Ripetendo' Davidde quei che avea già detto, 
modra il gran fervore , con eh’ egli facea orazione ; pofeia- 
chè il vi vidimo fentimento, che avea del fuo bifogno, ifpi- 
ravagli ognora un nuovo ardore per fupplicar Dio ad afii- 
fterlo} e ciò che rende ordinariamente languide le nodre 
preghiere, è che non fentiamo la nodra miferia, ficcome 
il Profeta fentiva la propria. Un povero, cui manchi il 
pare, e che dimoiato fi ritrovi dalla fame, non ha me* 
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fiieri di ammaefiramcnto per domandar, affifienza ; e quan-* 
to più miferabile egli è, tanto più fembra eloquente a pe- 
rorare la ilia caufa- S’ egli non ottiene l’ effètto delle fue 
domande , fe ne accagioni la durezza di coloro , ai quali ei 
s’ indirizza . Accufiam dunque la infenfibilità dell’ anima no- 
fira nella efirema fua miferia, allorché prega ella languida- 
mente colui, che può guarirla. ImpercioccW fe gli uomi- 
ni ricufano per durezza di affifiere altri uomini, giammai 
il rifiuto , che Dio fa di affilierei , non deriva che dalla no- 
flra durezza, e dalla ingratitudine, che ci rende come ia- 
fenfibili alle grazie fatteci da Dio , e per confeguenza in- 
degni di riceverne di nuove . Il fanto Profeta per l’ oppofi- 
to penetrato dal fentimento di tante grazie da lui già rice- 
vute animava!! di una viviffima fperanza nella fua orazio- 
ne . Sciamo a te y die’ egli a Dio , perchè tu ni efaudijci ; 
cioè la efperienza, che ho della tua bontà, mi riempie di 
fiducia, allorché ti prego, e non permette che ad altri io 
polla indirizzarmi fuorché a te folo. Imperciocché, 

V. 7. fino al Vi io. Fra tutti gl' Iddìi non ve rìba y 
Signore , che a te fia fimi le , ec. Ecco dunque tutto il te- 
nore del raziocinio di Davidde : A te , Signore ; io mi ri- 
volgo, e a te [clamo , allorché fono tribolato. Imperciocché 
a chi altri dovrei indirizzarmi per chieder foccorfo, poiché 
di quelli, che dalle nazioni s’invocano ficcome dii , niuno 
è filmile a te y nè ha il potere di far le opere miracolofe, 
che tu hai fatto ; e le nazioni fieffe , che fono le opere del- 
le tue mani, abbandoneranno tutte un giorno i falfi dii, 
per venire a proflrarji davanti a te , e glorificheranno la pof- 
fanza del nome tuo , riconofcendo che tu folo fei grande per 
te fieffo , folo onnipoffente , folo il Dio verace l 

Noi veggiamo prefentemente adempiuto quel che David- 
de non vedeva allora fe non come da lunge ; e poiché tut- 
te le nazioni fonofi protefiate dinanzi a colui, che è fupe- 
xiore a tutti i falfi dii , è giufio che ogni grandezza , ogni 
poffanza ed ogni gloria fi dilegui dagli occhi nofiri alla pre- 
fenza di quel Dio veramente grande , che fiato è rkonolciu- 
to da tutta la terra pel folo Dio e pel folo fupremo Signo- 
re 
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te di tutto l’ univerfo ; ed è pur giufto , che non fi faccia 
mai paragone col Creatore e ciò che 1 opera e dcuC fue 
mani, e "molto meno poi ciò che l’opera è delle mani del- 
la creatura. . 

y. io. Guidami , Signore , per /a via, e fa che to 

entri nella via della tua verità , ec. Conofcendo perfetta- 
mente Daviddt* che la tribolazione è un mezzo potentif- 
fimo per andar a Dio, gli chiede, allorché trovali afflitto, 
che voglia guidarlo come per mano nella fua via , e farlo 
così entrare nella verità della fua fanta legge . Ovvero ei lo 
prega a guidarlo nella via conforme alla fanta fua volon- 
tà ; lo che in effetto gli accade per Angolare maniera per 
tutto il corfo della fua vita ; poiché flato eflendo comecra- 
to Re del popol di Dio non potè giugnere alla regale di- 
gnità da Dio promettagli fe^non fe per una via, che po- 
tea veramente diri! che fotte la via del Signore , cioè per 
una via di tribolazione e di crudeliflime perfezioni. Al- 
lorché dunque lo prega di poi a fare che gtoifca il cuor 
fuo 1 , lo fa per non ceffar mai di temerlo , foflenuto da 
una sì fanta allegrezza. „ Imperciocché la letizia quaggiù 
, effer dee mifta di timore, ftante che non poflìamo effer 
„ mai perfettamente ficuri . Se non aveflimo in quefta vi- 
ta una qualche allegrezza, cadremmo nella deflazione 
e nello sfinimento; e fe ci aveflimo una perfetta fku- 
rezza, ci daremmo in preda a una malnata allegria . Pe- 
„ rò, dice Sant’ Ago (lino , quelle che nel fecolo fi riguar- 
,, dano ficcome profperità, fono vere tentazioni. Vi è per 
„ avventura toccata una eredità ; vi è forfè fopraggiunta una 
„ copia grande di averi ; quefla apparente profperità vi el- 
„ pone a una perigliofitti ma tentazione, da cui temer do- 
„ vete la corruzione. L’allegrezza pure, che è fecondo 
„ GESÙ' CRISTO, e che deriva da intrinfeco principio 
„ di carità, quale può effere la converfione di molte per- 
„ fone, a cui abbiate voi infinuato d’abbracciar la ede, 
„ effer dee temperata dal timor del Signore ; perocc 1 

„ fecolo prefente è tutto cinto- da agguati, e non dovete 

p) alpet- 

1 Augufi. 
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„ afpetrarvi di poter quivi effere giammai in una intera 
„ ficurezza . “ 

il. fino al V. 13. Ti celebrerò , Signore Dio mio, 
con tutto il mio cuore, e renderò gloria al tuo nome perpe- 
tuamente, ec. La riconofcenza, che accompagna la orazio- 
ne , la rende grata a Dio . Quella è la ragione , per cui il 
fanto Re implorando il foccorfo di Dio nella eli rem ita , 
in cui ritrovava!!, gli pretella, che celebrerò con tutto il 
cuor fuo la fua bontà , e glorificherà eternamente il nome 
fuo per la grande mifericordia , che gli avea già tifata , al- 
lorché tratta avea l' anima fua dal piu profondo fotterraneo. 
Alcuni 1 in quelle parole intendono il fepolcro, da cui 
Dio l’avea liberato falvandolo da’fuoi nemici e dalla mor- 
te ; ma , fe così folle , pare che Davidde non avrehbela 
chiamata una grande mifericordia , titolo che propriamente 
non conviene fe non a cofe eterne e fpettanti alla falute 
dell’ anima , e non già a un affare di sì poca importanza e 
di sì breve durata , qual è la vita prefente ; ficcome in ef- 
fetto apparifce che Davidde fi è fervito altrove dello Hello 
termine , allorché domandava a Dio 1 , che fi degnafle aver 
pietà di lui , e cancellare la fua iniquità fecondo la fua 
grande mifericordia. Sembra dunque più naturale fpiegare 
colla Scrittura e coi SS. Padri 3 pel piu profondo fot- 
terrano , il luogo fleflò , ove faranno i reprobi puni- 
ti eternamente, e donde la grande mifericcordia divina li- 
bera le anime dei giudi . Sarà quello per tutta l’ eternità 
un argomento quali infinito di gratitudine per tutte le anime 
veramente umili ficcome Davidde , che non potranno Han- 
carfi di confiderare piene di profonda ammirazione la inef- 
fabile mifericordia, con che fono Hate tratte dall’ abbiffo 
dell’ inferno , dove avrebbele precipitate il peccato . 

V. 13 fino ai "V. 15. O Dio, i malvagi fono follevati 
contro di me ; ed uri ajfemblea di violenti hanno cercato di 

tor- 

1 Bellarm. 1 Pfal. 50. 1. 

3 1. Petr. r. 3. Aug. Bem. de Affum. Ser. 2. n. 3. 
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termi la vita , ec. Egli oppone alla violenza de’ Cuoi nemi- 
ci la bontà affatto mifericordiofa , la lunga pazienza e la 
inviolabile fedeltà del Signore nelle fue promette . Se David- 
de non avelie riguardato che i fuoi nemici , i loro artificii , 
la loro potenza e la loro moltitudine, l’avrebbero fenza 
dubbio abbattuto; ma fi foftien egli confiderando l’acceca- 
mento d’uomini forfennati, che l’ affaldano con furore fenz 
aver Dio pre/ente ai loro occhi , e fenza penfare che fe la pren- 
devano contro Dio fletto . La lunghezza della perfecuzione da 
lui fofferta indicavagli fenfibilmente la lunga pazienza , colla 
quale Dio afpetta,-che i malvagi rientrino in fe medefimi 
e fi convertano. Ed una tale efpettazione di un Dio irri- 
tato da tanti delitti ifpiravagli d’efièr egli fletto paziente 
nella fua lunga tribolazione . Sapeva il Profeta che Dio era 
buono e mifericordiofa verfo lui, allora pur che permette- 
va ch’ei fotte efpofìo alle perfecuzioni de’ fuoi nemici; pe- 
rocché gafiiga quei, che ama come fuoi figliuoli . E final- 
mente la certezza , cui avea della fedeltà delle fue promef- 
fe, rende vaio immobile nella fua fperanza e nell’ efpetta- 
zione del fuo foccorfo. 

Sant’ Agofiino ha applicato a GESÙ’ CRISTO, di cui 
Davidde era la figura, quei ch’ei dice dell’ affemblea dei 
malvagi e dei violenti , che follevaronfi contro lui e cercarono 
a fargli la vita « Fu in effetto un furore molto cieco quel- 
lo de* Giudei, che eflendo eglino fletti il popol di un Dio, 
che fi era mofhrato sì liberale di benefizii verfo loro, fi 
chiù fero in certo modo gli occhi per non vedere che fa- 
ceano morire il proprio figliuolo di quel Dio loro benefat- 
tore. Ma di quanto mai la fua mifericordìa , la fua bontà 
e la fua pazienta fu fuperiore al loro accecamento e alla 
loro malizia, poiché morendo per un effetto della loro cru- 
deltà , diè compimento colla fua morte all’opera maggiore 
della infinita ha. mifericordìa verfo loro, poiché la pazien- 
za ^ cui moflrò in mezzo a tutti i loro oltraggi, fu il prez- 
zo delia loro falute , e poiché la orribile loro infedeltà rif- 
petto a un Dio , che gli amava qual fuo popolo , non fer- 
vi che a far rifplendere la inviolabile fua fedeltà della pro- 
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metta, che loro avea fatta , di mandar loro un Salvatore , 
che altri non era ch’egli fletto? 

V. 15. Riguardami , ed abbi pietà di me, ec. Davidde fi 
umilia davanti a Dio, nominandoli non folo il fervo fuo , 
ma il figlio della fua ancella. Per la qual cofa non è 
molto probabile fpiegazione quella , che recano alcuni delle 
parole : Da imperium tuum puero tuo : Concedi al fervo tuo 
il regno , che tu gli hai promeflò 1 . Imperciocché non 
incontrali nella fioria fama, che Davidde in mezzo alle 
fue maggiori tribolazioni abbia manifeliata alcuna premura 
di giugnere alla corona promellagli da Dio. Quindi fembra 
piti naturale 1 che li fpieghi qui la Vulgata mediante 1 ’ 
Ebreo e dicali, che quel fant’uomo nella ellremità, in 
cui ritrovava!!, chiedeva a Dio che gli piacele riempierlo 
della fua forza , riconofcendo che per folienerli in una sì 
fcabrofa prova, e per ufcirne vittoriofo, avea egli meftie- 
ri effettivamente di un’ altra forza che la propria e di quel- 
la di Dio Hello. 

Che fe nondimeno quelle parole voglianfj ancora fpiega- 
re di GESÙ' CRISTO figliuolo di Davidde 5 a lui vera- 
cemente apparteneva il domandare a Dio fuo Padre, che 
rivolgere il guardo allo flato , a cui l’ eccello dell’ amor fuo 
per gli uomini l’avea ridotto, e concedere alla fine il fuo 
impero e la fua potenza a colui , che fuo Figliuolo effendo 
erafi refo fuo fervo e il figlio della fua ancella , allorché 
mediante la fua Incarnazione era egli nato da Maria, la 
quale meritato avea di efiergli madre, riconofcendoli e di- 
chiarandofi /’ ancella del ftgnore. Ora non bifogna imma- 
ginarli che il Figliuol di Dio non abbia così parlato al Pa- 
dre fuo fe non quando era egli nel colmo della fua pattio- 
tìe e fopra la croce. Gli tien egli lo (lelfo linguaggio do- 
po la fua tifurrezione e in mezzo agli oltraggi , che ei ri- 
ceve tuttavia, quantunque gloriofo e rifufcitato, dalla par-* 
te di quelli, che dicendoli fuoi difcepoli deprezzano i fuoi 
precetti, e calpeflano il merito del l’angue fuo. Impercioc- 
ché 

' Muifiui , 1 Sellami » 1 AugufL 
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,6 4 DI DAVIDDE 

chè quello fangue medefimo così preziofo fparfo per la lo* 
ro falute getta un grido e fa udire una voce potentiflìma , 
che domanda al Padre celefte, che metta il Figliuol fuo 
in pien pofleffo del fuo Regno ; lo che non può intervenir 
re le non quando eflendogli {ottopode tutte le cofe farà egli 
fletto in quanto uomo foggetto al Padre fuo, e Dio folo 

farà tutto in tutti . # • ' • 

V. 1 6. Opera a mio favore un fegno in bene ec. Il cieco 
furor de’ malvagi fa loro bene fpeflò velo al giudicio , e 
non li lafcia penfare all’ afliftenza , che Dio porge ai fede» 
fuoi fervi; ed hanno eglino meftieri di qualche ftraordina- 
rio colpo del poderofo fuo braccio , che li percuota , per 
così dire , a guifa di lampo , e che loro cagioni a un tem- 
po forprefa, fpavento e confusone. Però i fegni , che i gin- 
di come Davidde richieggono a Dio, non tanto lì appar- 
tengono in certo modo alle loro perfone, quanto a quelle 
dei loro nemici . Imperocché la fede che hanno non per- 
mette loro il dubitare della divina aflìftenza vifibile od in- 
vifibile . Ma i loro nemici hanno bifogno di edere falutar- 
mente rifcoftì da fegni ftraordinarii della fua po danza , lo 
che ha pofcia fatto dire a S. Paolo 1 ; Che il fegno mira- 
colofo della varietà delle lingue , che parlavano i primi Cri* 
ftiani , era per gP infedeli , e non pei fedeli . 

Ma ficcome Davidde in mezzo a tutte le fue perfecu- 
zioni rapprefentava colui , che Dio s’ era fcelto principal- 
mente , perchè fotte giufta il cuor fuo , e perchè regnaffe 
eternamente fopra il ìuo popolo ; molti però quefte parole 
appropriando a GESÙ* CRISTO, hanno intefo pel fegno 
accomandato dal Profeta , o quello della nafcita del Figliuol di 
Dio , che fu già dato al Re Acaz , allorché dille il Si- 
gnore a quel Principe; Che darebbegli per fegno , che una 
vergine concepirebbe e partorirebbe un Figliuolo 1 ; ovvero 
quello della fua croce, che infame effondo per fe medelì- 
ma vittoriofa è divenuta della morte e del demonio , e gli 
ha eonquiftato l’ univerfo . Ed un tal fegno è pur quello , 

* 

1 r. Cor. eap. 14. 21, 

* Ifal cap. 7. 14, „ / 
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di cui parlali nel Vangelo, dove ftà fcritto 1 ; che il fr : 
gno del Figl'tuol dell' uomo apparirà nel Cielo alla fine del 
mondo , che farà un fegno di mifericordia per tutti i eiufti 
e di collera per li reprobi* • 8 

1 Matth. cap. 24. joj 
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Salmo di Cantico dei figli di Core. 

Quefio Salmo , giufla il parer di un Interprete i può efferè 
flato compoflo da Davidde, allorché Parca del Signore fu 
ìrafportati e collocata in Gerofolima fui monte dì Sión ; è 
però efalta egli in ejjb la gloria di quella città , in cui 
a pio era piaciuto di abitare tra il fuo popolo e flabilir - 
vi come nel fuo centro la fua Religione . Ma perchè là 
Città di Gerofolima era una immagine foltanto della Ghie - 
fa , che è la Gerofolima fpìrìtuile , può quindi riguardarfv 
ciò che dicefi dell' una qual 1 immagine deli altra , a cui an- 
zi quel che tr&vdfi fcritto dei popoli flrànieri , thè vi abi- 
tavano , convien molto meglio a motivo della generale con- 
ixrfiont delle nazioni , thè fonb entrati nella Chiefa . 

L ’CUndamenta ejut tnman- t; T E porte della città dì 
A tibus fanflis : diligit JLt Sion , i foiìdamenti * 
Domtnus portai Sion fupet della quale fono nei facri 
ùmnia tabemacula Jacob; monti j fon dilette dal Si- 
gnore piti che tutte le ftan- 
. ■ ; ■ te di Giacobbe. ... 

2 i Gloriofà dista furit de 2. Gloriofe còle fi fon det- 
t*j civitas Dei: 7 , té di te ^ o città di Dio.-, 

Menior era Rabab , & , 3. Io mentoverò ■ dici 

i jv Dio : 
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Babylonit fcientium me. Dio ì l’Egitto, e Babilonia 

tra i miei conofcenti. 

4, Ecce alieni gence , & Ty- 4. E ancor fi dirà ; Ecco 

rus y & populus Mthiopum, Filiftei , Tini, popoli d’ Etio- 
pi fuerunt illic, pia, che là in Sion fi ritro- 

vano. 

5, fiJumquid Sion dicet : 5. Non fi dirà forfè di 

Homo y & homo natus efi in Sion: Il tale, e il tale 1 è 
ea y & ipfe fundavit eam nato in quella , e l’ Altiffimo 
Altijfimus ? fteflò l’ha fondata? 

6. Domimi nartabit in 6. Il . Signore ne farà la * 

fcripturis populorum , & prin- numerata colla definizione def 

ripunti horum , qui fuerunt popoli e dei principi ; di 

in ea , quelli , dico , che faranno fia- 

ti in effa. 

7. Sicut latantitm omnium 7. In te , 0 Sion , è il do- 

babitatio efi in te, micilio di perfone tutte giu- 

# bilanti . 

* Altrim. Gran numero d’uomini. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V, 1. T E porte della città di Sion , i cui fondamanti 
JLu fono nei j acri monti , fon dilette dal Signore piu 
che tutte le fianza di Giacobbe . La forza di Gerufalemme 
confifieva nella protezione onnipoflente del Dio d’ Ifdraello , 
che l’avea fcelta per farne la fua abitazione. Per la qual 
cofa il fanto Profeta dice , che i fondamenti della Città era- 
no locati fu i fanti monti, cioè fui monte di Sion fantifi- 
cato dianzi dalla prefenza dell’ Arca , e fu quello di Moria 
pofcia confacrato dal tempio sì celebre , che ivi fu edificato 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXXVI. ié 7 
ad onore di Dio. Però è lo fteflò che dire, che Gerufa- 
lemme era fondata fulla onnipotenza di Dio, che rifiedeva 
primieramente nell’ Arca fui monte di Sion , e poi nel Tem- 
pio fopra Moria, che facea parte di Sion. 

II Profeta aggiugne; Che il Signore amava le porte di 
quella Città piu di tutte le Jìanze di Giacobbe ; cioè che 1 ’ 
amor Angolare cotanto , che Dio portava alla Città di Ge- 
rufalemme da lui preferita a tutte le /lonze , o a tutte le 
altre Città degl’ Ifdraeliti difcefi dal Pratriarca Giacobbe 
cortituiva la forza principale delle fue porte , fecondo quelle 
altre parole del Profeta 1 ; che fe Dio non cujlodifce egli 
fìeffo la Città, invano altri veglierano alla fila cujlodia ; lo 
che fenza dubbio è un miftero di un grande ammaeliramen- 
to per tutti noi, che pur dobbiamo riporre la noftra prin- 
cipale fiducia nella mifericordia di Dio, che ci ha fcelti e 
confecrati al fuo fervigio. 

Ma il Profeta avea dinanzi agli occhi fcolpita un’ altra 
Gerufalemme ben diverfa da quella di Paleftina ; e dall’ ab- 
bandono, in cui Dio lafciò quella città fciagurata, fcorgefi 
che la Gerufalemme, di cui parlava Davidde, allorché .di- 
ceva , che le fondamenta fue locate erano fopra i fami mon- 
ti , e che il Signore amava le fue porte pià di tutte le /lon- 
ze di Giacobbe ; era propriamente la Chiefa di GESÙ* 
CRISTO fondata o ne’ Cieli, o fopra gli A portoli , che 
fonoci lòtto nome di monti egualmente lignificati nelle Scrit- 
ture. Imperciocché ficcome a maraviglia offerva Sant’ Ago- 
rtino, dove che il fondamento degli edificii materiali è al 
bado ed in terra , quello dell’ edificio fpirituale è in alto ed 
in cielo. Nei Cieli adunque e fopra gli uomini Aportolic» 
figurati dai monti fantirtimi è fondata la vera Gerufalem- 
me. Effóndo di colafsù la fua origine, quivi rtabilito è il 
fuo fondamento ; per la qual cofa delta è affatto inconcuf- 
fa ; e le fue porte fono fu cardini loro affodate dall’ amor 
del Signore verfo lei , che un amor è rtabile ed eterno , co- 
ficchè la medelìma non ha verun motivo di temere d’ effé- 
ie abbattuta , ficcome le Jìanze di Giacobbe , vale a dire fic- 

: 'X£ 

CO - 1 

1 Pfal. 1 16. z. % 4 . 
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come la finagoga de’ Giudei, che Dio noti ha amato 1 ? 
non per un tempo , e che fu pafleggera e caduca , in quel- 
la guifa che l’ ombra fi dilegua davanti alla luce , e la figu- 
ra dà luogo alla verità. 

2. Co/e glorio/e di tc dette , o Città di Dio. Il Pro- 
feta interamente trafportato fuor di fe alla contemplazione 
della gloria di quella Città di Gerofolima (celta dal Signo- 
re, come'fi dille, pel luogo di fua abitazione, e pel cen- 
tro della fua Religione ; ma ancora pili all’ idea, che lo 
Spirito di Dio fin d’ allora ifpiravagli, dello flato sì glorio- 
le), che aver dovea un giorno la Chiefa di GESÙ’ CRI- 
STO, efdama tutto a un tratto a lei ftefla indirizzandoli, 
e le dichiara la profonda ammirazione di tutte le grandi co- 
lè, che alla fua mente prefentavanfi dalla luce di Dio, e 
che erano fiate dette prima di lui dai Profeti, quali erano 
Mosè, Giofuè e molti altri. 

’ty. 3. 4. Mentoverò f Egitto e Babilonia tra i miei cono- 
feemi , ec. Davidde nel fanto trafporto , in cui ritrovavafi , 
ora parla egli fleffo e ora fa parlar Dio in ciò feguendo 
il movimento dello Spirito Santo, che 1 ’ animava. I Pa- 
dri' 1 hanno penfato, che Dio parlafle qui di Rahab, di 
quella femmina di mal affare, che accolfe in fua cafa e 
nafeofe gli efploratori di Giofuè ; e che però dopo aver di- 
chiarato per bocca del fuo Profeta, che fi erano dette cofe 
veramente gloriofe della fanta città , aggiugne , per lignificare 
che i gentili e gli uomini di reo coltume fi convertirebbe- 
ro ed entrerebbero nella città di Dio ; eh’ ei fi ricorderebbe 
di Rahab, cioè de’ peccatori e de’ gentili, di cui la Chiefa 
fiata era figurata dalla cafa di Rahab fola falvata per ordi- 
ne di Giofuè 1 in mezzo al faccheggiamento e alla diffra- 
zione di Gerico. 

Ma i nuovi Interpreti 3 pretendono che pel vocabolo 
di Rahab , qual è fcritto nella lingua originale , non fi pof- 
ùl intendere quell’ antica proflùuta per nome Rahab , di cui 

par- 

3 Ambrof. de fid. I. 5. c. 4. Auguft. in butte loc. Theod. in 
tunc. loc. 1 Jo/ue c. 6 . 17. 

3 Gtnebr. Muifius Bcllarm. . 1 
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parlano gli antichi Padri ; e vogliono che Lignifichi l’ Egit- 
to e il Re d’Egitto a cagione del fuo orgoglio denominati 
Rahab, che nell’idioma Ebreo vuol dire fuperbo . Checché 
ne fìa , è manifefto, che parlando Iddio delle grandi cofe, 
che far fi doveano nella Gerufalemme fpirituale, figurata 
dalla Città di Sion, vuole indicarci lo fguardo e la memo- 
ria di mifericordia , onde chiamerebbe nella fanta focietà 
del popol fuo le nazioni fiefie , che fembravano le più lon- 
tane dalla fede 1 , o pel loro orgoglio come gli Egiziani , 
o per la loro empietà come i Babilonefi , o per le vane lo- 
ro fuperfiizioni come i Filijìei nominati qui alienigeme , o 
per le loro fregolatezze come quei di T/ro, o per tutti gli 
altri delitti figurati dalla negrezza degli Etiopi. Tutti que- 
lli popoli infedeli aver doveano la cognizione del vero Dio \ 
e lo fpirito di profezia , di cui pieno era Davidde , gli fa- 
cea veder quelle maraviglie e parlarne, come fe già folle- 
rò accadute. 

Sf. 5 . Non fi dirà forfè di Sionne : Il tale e il tale à 
nato in ejfa ; e P ha fondata P Altifftmo? E' quella una ma- 
niera figurata, di cui fervei! il Profeta per efprimere la 
moltitudine de’ varii popoli , che doveano convertirfi a GE- 
SÙ' CRISTO, ed entrar nella fanta Chiefa adombrata 
fotto la immagine della Città di Gerofolima, ove il culto 
del vero Dio invitar dovea parimente molti uomini di va- 
rie nazioni , come vedefi in effetto che al tempo della ve- 
nuta dello Spirito Santo 1 fi trovarono in quella Città uo- 
mini d’ ogni forte di paefi , colà tratti dalla fama del tem- 
pio di Dio e delle augufie cerimonie della Religione Giur 
(laica . Ed egli foggiugne per far comprendere la ragion ve- 
ra, per cui tanti popoli aggregati farebbero o alla Città di 
Gerofolima o alla Chiefa da effa figurata; perchè P Altif- 
fimo n era il fondatore . Infatti chi potrà rimaner forprefo 
da un si gran miracolo, confiderando che opera è dell’ On- 
nipotente i 

6. Il Signore ne farà la numerati eolia de f ormone 
dei popoli e dei principi , di quelli, dico, che faranno fiati 

•“ * «k 

? Theodor • 11 Att.a. v, 5 1 6. io. tu . 
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in ejfa. Cioè il numero farà sì grande, ch’effer non potrà 
conofciuto fe non da colui , che il Covrano effendo di tutto 
l’ univerfo fcrive nel libro della fua vaftiffìma fcienza il no- 
me di tutti i Principi e di tutti i popoli della terra 1 con 
una facilità incomparabilmente maggiore di quella , con che 
un Principe particolare tien regirtro dei nomi di tutti i Cuoi 
ibidati ed officiali. 

7. In te , o Sion , è il domicilio di perfone tutte giu* 
bilanti . V allegrezza , di cui qui parla il Profeta , non trop- 
po ben fi conviene alla terrertre Gerufalemme . Però è che 
anch’ efla è allegra , ma il fuo rifo è Tempre mirto di pian- 
to . La gioja della celefte Gerofolima è tutta pura fenza 
mefcolanza alcuna di amarezza . Quaggiù , dice S. Paolo * , 
bifogna che fiamo allegri come fe tali non foflimo; é in 
grazia foltanto di quel che fi fpera dobbiamo rallegrarci in 
querta vita ; fpe gaudente s . Ma colafsù celiato effendo ogni 
motivo di timore non riman più che una gioja piena , fic- 
come la chiama GESÙ’ CRISTO e un torrente d’ inef- 
fabili delizie , ficcome il Profeta lo chiama altrove 4 , di 
cui tutte le maggiori giocondità del mondo prefente non 
poflòno rapprefentarci che una immagine affai languida ; lo 
che un S. Padre 5 crede che Davidde averte intenzione di 
farci intendere, con dire ; Tanquam latantium , Quid e/l 
tanquam? Quia talis ibi erit jucunditas , qualem bic nonno* 
vimut » f ; <hjn HWJW''» 

Siccome ofcuriflimo è il fenfo genovino di quello Sal- 
mo, e ficcome gli autori antichi e moderai mal tra Ioni 
convengono nella litterale intelligenza del medefimo , noi 
però abbiam procurato di conciliare infieme le loro opinio- 
ni} per quanto ci è flato poflìbile, affine di arrecarne una 
fpiegazione naturale non meno che edificante , fenza preten- 
dere di rigettarne gli altri fenfi. 


« . . • < . j - • S AL- 

1 Genebr. * Rom. 12 . 12 . 

3 Joan. c. i< 5 . 14. + P/alm. 35. 9. 3 Augufl, 
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SALMO LXXXVII. : 

Cantico di Salmo pei Coliti pel fine pel Maheleth da 
cantarfi alternativamente y ed è il Salmo dottrinale di 
Eman Ezrahita. 

• • » •* 

Cantico di Salmo dottrinale di Eman Ezrahita , pei' Co«> 
riti, diretto al Capo del Coro per elfcre cantato alter- 
nativamente , 

■puwi al tempo di Davidde un Cantore per nome Eman , 
nipote di Samuele , coflituito da quel Principe a cantar le 
lodi del Signore davanti al Tabernacolo del P alleanza 1 ; 
ed altri ancor ve ne furono accennati nei libri fanti 1 . E 
incerto chi fia quegli , di cui qui fi parla . O che Eman 
fia flato P tutore del preferite Salmo , o piuttoflo che P ab- 
bia compoflo Davidde fiotto il nome firn , è manifeflo che 
quando ei lo compofe , era egli travagliato da una graviffi- 
ma afflizione. Alcuni dicono , che può ejfio riguardare il 
tempo della cofpirazione Aff aionica ; altri lo riferif cono a 
un altro tempo. E ficcome nelle cofe incerte il più fletto 
partito è quello di niente determinare , baflerà qui aggtu- 
gnere , che lo Spirito Santo nella perfona di chi ha compo - 
flo queflo Salmo ci ha abbozzato una eccellente figura dei 
patimenti e della paffione di GESlf CRISTO ,* lo che 
può efferci denotato dalla dottrina , di cui fi P^la nel ti- 
tolo ficcome di cofa neceffaria a penetrare i miflerii , che fi 
nafeondtmo fiotto la lettera . ; » 1 

j, ’p’XOwfwf Deus fialuth i. Qlgnore Dio della mia 
• V mea , in die clama - 3 lalute , io fdamo <gior- 

vi, & noBe cor am te , no e notte innanzi a voi. 

2. Jntret in confipeBu tuo 2, Pervenga alla prefenza 

vo- 

* j. Parai, c. 6 . 33. c. 2, 6 , t i.Reg« e* 4 * 3 1 » 
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orario mea , inclina aurem tuam 

ad precem meam : • 

* 

3. quia repleta efi mairi 
anima mea , & vita mea in- 
ferno appropinquavi t . 

4. JEflimatus fum cum de- 
fcendenitbus in lacum ; fattus 
fum ftcut homo fine adjutorio 
inter mortuos liber : 

5. ficut vulnerari dormien- 
tes in fepulchrri , quorum non 
et memor amplius : & ipfi 
de manu tua repulfi funt . 

6 . Pofuerunt me in lacu 
inferiori , in tenebro fri , & in 

umbra mortri . y 

* 

7. Super me confirmatus efi 
furor tuuSf & omnes fluttui 
tuoi induxifii fuper me. 

8. Longe fecifii notes meos 
a me : pofuerunt me abomina- 
tionem fibi. 

9. Traditus fum ì & non 
egrediebar: acuii mei langue- 
tunt pra inopia. 

10. Clamavi ad te , Do- 
mine , tota die t expandi ad 
te mattUs meas . 

ri* Numquid mortuh fa- 
cies mirabilia j aut medici 
(sifeitabunt , & eenfitebuntur 

ribi ? 


T I D D E 

voftra la mia orazione, chi- 
nate l’ orecchio alia mia pre- 
ghièra ; 

3- poiché 1’ anima mia è 
ricolma di mali; e la mia 
vita s’ è approffimata al fe- 
polcro . 

4. Son riputato tra quelli 
che feendono nella folla ; fot* 
divenuto qual uom privo d f 
ajuto, fciolto tra morti: 

5. a guifa degli uccifi, che 
giacciono nei fepolcri , i qua- 
li voi più non ricordate, é 
che dalla voftra mano furo- 
no repulfi. 

6 . Io fono metTo in una 
fotta delle più profonde, in 
luoghi tenebrofi, in ombra 
di morte. 

7. S’ è rinforzato addoflò 
di me il voftro furore; tutti 
i voftri flutti voi avete fatti 
pattare fopra di me . 

8. Avete allontanati da me 
i miei conòfcenti , i quali mi’ 
tengono in abbommio. 

9. Son confegnato alla tor- 
cere , e ufeir non pollo : mi lan- 
guì feono gli occhi dì mìferia . 

10. Sciamo a Voi, a Si- 
gnore, tutto giorno; le mie' 
mani io ftefido a vOi< 

. 1 1. Farete voi miracoli pei 
morti? I medici li rifufcH 
teran eglino, onde quelli- vi 
celebrino ì 

- .. ite 
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ì 2. Numquid narrabit ali- 
quis in ftpulchro mifericordiam 
tu am, & veri totem tuam in 
perditione ? 

13. Numquid cognofcentur 
in tenebris mirabilia tua , & 
jujlitia tua in tetra oblivio- 
ni s ? 

14 . Et ego ad te. Domine , 
clamavi , & mane oratio mea 
preeveniet te. 

15. Ut quid. Domine , re- 
pel lis oraùonem me am , aver- 
tis faciem tuam a me?' 

16. Pauper fum ego, & 
in laboribus a juventute mea : 
exaltatus autem , humtliatus 
fum & conturbatus . 

17. In me tranfierunt irte 

tua : & terrores tui conturba- 
verunt me . * 

18. Circumdederunt me ft- 
cut acqua tota die : circumde- 
derunt me fimul. 

19. Elongafti a me ami- 
eum , & proximum , & notes 
meos a miferia , 
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12. Nel fepolcro vi farà 
alcun , che rammemori la mi- 
fericordia voftra, e la verità 
voftra tra i petiti? 

13. Le meraviglie voftre 
faranno elleno note nelle te- 
nebre, e la voftra giuftizia 
nella terra di obblìo? 

14. Io però a voi fcla-> 
mo, o Signore , e la mii 
orazione vi viene incontro 
dal buon mattino . 

15. Perchè rigettate voi 

la mia preghiera, 0 Signo- 
re? perchè mi celate la vo- 
•ftra faccia? > , ? 

16. Io fon mefchino, e 
travagliato fin dalla mia gio- 
ventù ; e crefciuto in età fo- 
no umiliato e conturbato. 

17. Sopra me fon pallate 
le ire voftre, e i voftri ter- 
rori m’ han devaftatò 1 . 

? &&'8. Tutto di m’ han cir- 
condato come l’acqua; tutti 
infieme m’han circondato. 

19. £ voi avete allonta- 
nato da me 1’ amico, e 'I 
compagno ; e i conofcenti 
miei dalla mia miferia. 


\ 


1 •' ■ . • - SEN- 

1 Qui è prefo il paragone di una terra da guerra de- 
vaftata, ... . . •• - - v 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

jr, 2 . 3. C*Ignore Dio delta ma fatate , io /clamo notte 

^ e giorno innanzi a te . Pervenga alla tua 
prefema la mia preghiera , ec. Chi è convinto che la pro- 
pria falute > o temporale od eterna, dipende da Dio ; chi 
fente nella debita guifa Ì mali , che riempiono l ’ anima fua , 
e che ogni momento la riducono in pericolo di morte, e 
Come al fepolcro ; chi nel vivo fentimento della fua mife- 
ria offre a Dio una preghiera e ardente , lo ehe ci viene 
efpreffo dalle efclamazioni del Santo Profeta ; e perseveran- 
te, lo che ci vien denotate dalle flette efclamazioni conti- 
nuate egualmente il giorno e la notte ; e raccolta , cioè li- 
bera da ogni riguardo alle creature e fatta alla fola prtfen- 
za di Dio ; ha diritto di fperare che tali efclamazioni pe- 
netreranno fino al trono della fua divina maejìà , e che l 1 
Alriflìmo fi abballerà fino a lui per efaudire la fua orazio- 
ne, Non oi fianchiamo dunque di efclamare dall’ imo del 
cuor «offro alla prefenza di colui , da cui folo afpettar pof- 
fi«jiQ la noffra falute. Deh! non ila capace di abbatterci 
la- moltitudine di mali, che fembrano pendenti fui noffro 
capo} ma quanto più trovali efpoffa a pericolo la vita o 
del noffro corpo o dell’ anima noffra , tanto più rincoriamo- 
ci da noi medefimi a far che falga lino a Dio la noffra 
orazione. Se a ciò dee muoverci l’efempio del fanto Pro- 
feta , che qui parla , dee farlo molto più quello del Salva- 
tore, di cui era egli la figura. Oppreflò com’ era fotto il 
pelò de’ noftri peccati , il cui fentimento riempiva P anima 
fua d’ orrore e di triftezza * , ci propone un modello nella 
fua perfona della perfetta fiducia, che aver dobbiamo iti 
Dio medefimo in mezzo ai maggiori pericoli. 

V. 4. 5. Sono riputato tra queliti che difcendono nella 

ih r r> } faf* 

1 Matth, c. 27. 4 6t Utd . c, 16, 38* 1 
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/offa: fono. divenuto qual uomo privo di ogni Joccorfo , fcioltó 
fra i morti , ec. Sebbene quelle parole pollano intenderli al- 
la lettera di Davi dde, nel tempo della ellrema afflizione 
a cui vedeva!! ridotto, allora quando compofe il prefente 
Salmo, e riguardato era in certo modo a guifa di morro 
che ripofa nel fepolcro fra i morti , libero efiendo e /ciotto 
dai vincoli di quella vita, e di cui fembra che Dio piti 
non fi ricordi , dopo averlo come ripulfo dalla fua mano per 
abbandonarlo alla violenza de’ Cuoi nemici; par naturaliflimo 
ed anzi conformiffimo al fcnfo litterale intendere le llelle 
parole di GESÙ' CRISTO figurato dalla perfona di Da- 
vidde 1 . Egli veramente, flato eflendo percoflò e ferito a 
morte ficcome ogni^ altro uomo che fia rimaflo ucci/o , è 
parlo abbandonato d ogni foccorfo e rigettato in certo modo 
dal" affiflemjt di Dio fuo Padre. Ciò non oflante, allorché 
veniva annoverato fra gli altri morti , di cui fembra 1 che 
Dio piu non fi ricordi , egli apparve folo perfettamente li- 
bero tn mevw ai morti ; ed eflendo in apparenza fottopoflo 
alla morte, ne diflrufle l’impero colla fua morte medefima. 

I noflri peccati hanno piagato e fatto morir GESÙ* 
CRISTO . Ma benché morto per li peccati , s’ ei non lì 
folle ripofato nel fepolcro , non avrebbe acquiflato l’ impe- 
ro fupremo , che ha fulla morte; e fe non fo/fe difcefo nel- 
la foffa e nell’ inferno , non avrebbe ottenuto per tutto il 
fuo corpo , che è la Chiefa , quella libertà , di cui godeva 
lovranamente per fe fleflò • Che le le membra efler deg- 
giono conformi al capo t non deggiono dunque maravigliarli 
che Dio loro proponga di morire ogni giorno ed ogni mo- 
mento con GESÙ' CRISTO di una fanta morte per po- 
ter con lui rifufcitare . Nel fepolcro del Figliuol di Dio 
trailer 1 origine la vita e la libertà dei figliuoli di Dio, e 
fi deggion elle mantenere fino al terminar dei fecoli . 
Voi fitte morti , dicea già S. Paolo ai Crifliani * , e la vo- 
fira vita è nafcofia con GESÙ' CRISTO in Dio , Fate 
dunque morir le membra dell uomo terrefbe , che ì in Voi * 

1 D II x iVw 

aellarm. 1 Jlugufi. 3 Colo/s. c. 3 . v. 3 . 
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Noi fiamo fepolti con lui mediante il battefimo , affin di mo- 
rire al peccato 1 . . 

'ir. 6 . Sono pojlo in ima fojja profonda , tn luoghi tene- 
brofi e nell’ombra della morte. E' quefto un profeguimen- 
to della fletta metafora , che ci efprime 1’ orribile eccetto 
della mifericordia , a cui i nemici del Profeta l’aveano ri- 
dotto . Imperciocché non è facile immaginarfi uno dato piìi 
miferabile di quello d’ elTer chiufo in una profondiflìma pri- 
gione, affatto cieca per le tenebre e fimile alla fpaventofa 
ofeurità del fepolcro , che pub chiamarli l’ ombra della morte . 
Ma fe applichiam le parole medefime a GESÙ 1 CRISTO , 
non è più quefla una metaforica , ma una reale verità , poi- 
ché per un effetto dell’odio de’ fuoi nemici e ancora più 
dell’ amor fuo infinito per gli uomini , il fuo corpo fu col- 
locato nella f offa profonda , e l’anima fua di/ce/e in luo- 
ghi tenebro fi , cioè all’inferno o al limbo, affin di recar la 
divina fua luce nell’ ombra e nel regno dalla morte , ove 
ripofavano tutti i giudi dal principio del mondo nella con- 
tinua efpettazione della fanta di lui venuta. 

V. 7. 8. S'è rinforzato f opra me il tuo furore: tutti i 
tuoi flutti tu hai fatti poffare / opra di me , ec. O fi riguar- 
di Davidde nel tempo della perfecuzion di Saulle 0 in 
quello della ribellion di Affalonne, può dirfi con verità, 
che pareva che Dio avelie rinforzato la fua mano J opra dt 
lui per fargli tutto fentire il pefo del fuo furore ; lo che 
da lui fi efprime con parole, che ci rapprefentano il fu- 
ror di Dio come un mare agitato dalla tempefta, i cui 
flutti vengono a fcagliarfi con impeto fopra un vafcello , 
e lo mettono a rifehio di far naufragio . Imperocché in ef- 
fetto chi non avrebbe creduto che Dio aveffe abbandona- 
to Davidde alla violenza de’ fuoi nemici ; e chi non avreb- 
be parimente creduto , che quando il Figliuola di Dio figu- 
rato da lui fi trovò come oppreflo dalla giuflizia del Padre 
fuo, non fofs’egli abbandonato, come il Salvator medefi- 
mo fe n’ebbe a querelare dando confitto in croce? 

Se 

* Rom. c. 6 . 41. 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL SALMO LXXXVII. t? 7 

Se i confidenti di Davidde fi allontanarono allora da luì 
e l’ ebbero in abbominio qual uomo perfeguitato dalla di- 
vina giuflizia ; non fi videro per avventura i difcepoli del 
Redentore abbandonarlo anch’ elfi , tradirlo , o rinnegarlo eoa 
efecrazione? Ma in quella guifa che l’umil Principe at- 
torta qui che Dio avea allontanato da lui i fuoi commen- 
ti , cioè ch’eia egli fommamente convinto , che gli uomini 
non faceano fe non ciò che Dio permette loro di fare, e 
che il Signore fervivafi fapientiflìmamente della rea loro 
volontà per compiere i fuoi difegni; la cofa rteffe princi- 
palmente fi manifeftò nella perfona di GESÙ' CRISTO, 
la cui morte , che fu per parte degli uomini l’ effetto del piò 
deteftabil furore, che porta mai concepirli, diventò per par- 
te di Dio l’opera piò ammirabile dell’ amor fuo per la fa- 
iute dell’ univerfo. 

V. 9. io. Sono confegnato alla carcere , ni io pojfo ufeire : 
i miei occhi fono languenti di mi feria. Sciamo a te. Si- 
gnore , tutto giorno ; a te io fendo le mie mani. David- 
de s’è dianzi rapprefentato qual uom già morto e chiufo 
nel fepolcro ; -e fi paragona qui a un uomo flato confegna- 
to fra le mani de’ fuoi nemici e meflò in un carcere an- 
gufto , donde non v’ era apparenza niuna eh’ ei potertfe li- 
berarfi ; ma che ciò non ortante non' avea ceffeto di pro- 
teftare, ch’ei riponeva in Dio la fua fiducia, tanto colle 
continue efclamazioni del cuor fuo, quanto colle lagrime 
verfate dagli occhi fuoi e coll’ efercizio delle fue buone 
opere figurate dalle fue mani, ch’e^/i fendeva verfo il Si « 
gnore ; nel che ci porgeva il Profeta un modello della 
condotta, che oflervar deggiono rifpetto a Dio le perfone 
da lui afflitte. Non ci fono già vietate in fimili occafionl 
le lagrime ed i lamenti ; ma per quanto erte/ poffiamo an- 
gurtiati , dobbiam riguardar Dio folo ; a lui indirizzar le no- 
fire efclamazioni ; e verfo lui fender le nofre mani per chie- 
dere il fuo foccorfo fenz’ appoggiarci per niente a quello de- 
gli uomini. 

Effendo flato GESÙ 1 CRISTO per Affetta guifa confe- 
gnato fra le mani dei malvagi, ha egli mandato, dice S. 

T o. XIX, m » • • Pao- 
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Paolo 1 , una veementijftma efclamazione verfo il Padre (ilo , 
come verfo colui , che Onnipojfente era per falvarlo dalla 
morte con tutte le fue membra. Egli ha Jlefo le fue ma- 
ni fopra la croce, e le tiene ancora fiefe ogni giorno ver- 
fo lui per un effetto della prima eftenfione fattane nell’ora 
della fua morte , effendo vero il dire coll’ Apofiolo fief- 

0 *, che GESÙ’ CRISTO Tempre vive per intercedere 
per noi. 

V. ir. 12. 13. Farai tu forfè miracoli pei morti ; 0 pur i 
medici li rifletteranno , onde quefli ti celebrino , ec. Davidde 
per muover Dio a cavarlo da un sì gran pericolo, in cui 
vedevafi efpofio a rifehio di morte , gli rapprefenta che len- 
za dubbio non lo rifufeiterà immediatamente dopo eh’ ei fa- 
rà nel fepolcro, nè l’arte medica lo tornerà allora in vita 
per annunziar le fue lodi ; che frattanto un uomo nel fe- 
polcro non può raccontar più le fue divine mifericordie , nè 
la verità de’ fuoi precetti o la fedeltà delle fue promette , 
fecondo quell’ altro detto d’Ifaia 3 ; quei che fon difceft nel 
fepolcro , non benedicono il Signore , e i morti non gli danno 
lode i e che però era meglio, che lo falvaffe dalla morte, 
affinchè fofs’ egli in grado di far conofcere a tutta la terra 

1 sì mirabili effetti della fua divina mifericordia verfo lui, 
della fua verità e della fua giufiizia ; al che fembra che lì 
riduca fecondo il fenfo iitterale tutto ciò , che da lui fi di- 
ce in quello luogo . Con quelle parole non già negava Da- 
vidde la generale rifurrezione , ma foltanto parlava di una 
Tifurrezione paffeggera, quale fu lungo tempo di poi quel- 
la di Lazzaro . Nè pur con effe pretendeva il Profeta , che 
l’uomo fotte annichilato dalla morte, ma folo che morto 
effendo egli più non partecipa a quanto accade fopra la ter- 
ra j ed ancorché l’anima fua effer polla allora beata con 
Dio, il fuo còrpo, che è nella putredine, è fuor di fiato 
di annunziar tra gli uomini le fue maraviglie. 

Sant’ Agofiino "{piegando fpiritualmente quelle parole del 
Profeta, pe’ morti , di cui qui parla, intende quelli, che 

han- 

1 Htbr. cap. 5. v. 7. 1 Ibid. cap . 7. v. 25, 

3 Ifa't. cap . 38 . 18 . ' 
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hanno il cuor talmente morto, che loro non fi è potuta 
procurar la vita della fede da tutte le maraviglie operate 
da GESÙ CRISTO col mifiero della fua Incarnazione : 
Significai ijìo verbo homines corde ita mortuos , ut eos ad vi- 
ta» fidei tanta CHRISTI mirabilia non moverent . Egli di- 
ce che i medici denotano i più eccellenti partorì e predica- 
tori della verità, che ben poflòno coi lor miracoli curare 
efteriormente i morti, ma non rifufcitarli , quando la gra- 
zia di Dio non operi fegretamente per convertirli alla fe- 
de : Sed nec eos fufcìtabunt ut confiteantur ubi , in quibus 
occulta gratia tua non operatur qua trahuntut ut credant . Fi- 
nalmente e per le tenebre , che non conofcono le maravi- 
glie del Signore, e per la terra ef obblìo , a cui ignota è la 
fua gtufima ; e pel fepolcro , dove non faranno annunziate 
nè la fua mifericordia , nè la fua verità , egli intende gli 
fielfi peccatori induriti e come fepolti nelle tenebre del pro- 
prio loro accecamento, che hanno interamente dimenticato 
Iddio, e chiufo il cuor loro alla luce della verità ai fla- 
gelli della giufiizia e all’ardore della carità e della miferi- 
cordia di colui, che ha operate tante maraviglie in lor 
favore < 

GESÙ CRISTO pregando per fe fieflò in quanto uo- 
mo dubitar non potea, che Dio fuo Padre non facejfe un 
miracolo fommo verfo lui rifufcitandolo dal fepolcro ; ma 
una tale certezza non l’ ha dirtolto dall’ offrire , ficcome di- 
ce S. Paolo 1 , con una grande efclamazione e con lagrime 
le fue orazioni a colui , che potea liberarlo dalla morte . Sant’ 
Agoflino crede parimente che con quelle parole: Farai tu 
forfè miracoli ai morti , abbia voluto farci intendere, chele 
fue maraviglie , e le grandi cofe , eh’ ei far dovea tra gli 
uomini, non farebbero ciò non oftante falutari a tutti gli 
Uomini , nè a molti di coloro fieflì , che la forte ebbero di 
eflerne tertimonii , ma a quei foli , che predertinati erano 
alla falute eterna: Solis prsdefiinatis ad aternam falutem , 
non antera omnibus homi nibus , nec ipfis inter quos facla funi 
ejus bona opera , profuerunt , 

■*'* ir. > 

* twr. c . 5. v. 7. Mi 
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-ty. J4. 15. Ma io fdam a te, 0 Signore , e la mìa tot* 
■zjone fi viene incontro di buon mattino , ec. I morti, che 
fono chiufi nel fepolcro , non poflòno più conofcere , nè rac- 
contare le tue maraviglie ; ma io , Signore , tutto pieno di 
fiducia nel tuo foccorfo e tutto penetrato dalla grandezza 
della tua gloria, /clamo a te , che fei il mio liberatore, e 
prevenendo il forger del fole , ti offro con ardore , la mia ora- 
rione . Perchè dunque la rigetti , e volgi la faccia altrove 
per non afcoltarmi ? Se noi applichiam quelle parole al Pro- 
feta, allorché domanda al Signore la ragione, per cui ri- 
gettava egli la fua orazione, Sant’ Agollino gli rifponde, 
che fe la orazione dei Santi fembra talvolta come rigetta- 
ta da Dio per l’indugio, che frappone a foccorrerli, ciò 
addiviene, affinchè la orazione limile al fuoco, che tanta 
più fi accende , quanto più è percolfo dal vento , s’ infiam- 
mi anch’ella tanto più ardentemente, quanto più Dio in ap- 
parenza la rigetta : Ut tanquam ignis fiata repercuffus , in- 
flammetur ardentius . 

Che fe vogliamo intenderle di GESÙ' CRISTO , aon 
ignorava egli la ragion vera , per cui non fu efaudito , al- 
lorché accomodandofi alla debolezza della nollra natura, di 
cui erafi rivelino, domandava al Padre fuo che rimoveffe 
da lui, fe poffibil folle , il calice della fua Paffione fenza 
eh’ei lo bevefle ; ma obbligava con ciò tutti gli uomini a 
fare una feria attenzione alla caufa di tal rifiuto , e a rien- 
trare in fe lleffi per confiderare con una falutare confuso- 
ne, che i propri i lor peccati , il lor orgoglio , la loro im- 
purità , la loro ambizione , la loro avarizia aveano fatto. 
difioglier a Dio la fua faccia dal fuo Figliuolo , perchè s’ era 
egli incaricato di foddisfare per tutti quelli peccati alla fua 
giullizia . 

V. 1 6. Sono me/chino e travagliato fino della mia gioven- 
tù j e cre/ciuto in età /ono umiliato e conturbato. Tutti i pri- 
mi anni di Davidde trafeorfero nelle fatiche , o quando cu- 
ftodiva le greggie del padre fuo, o quando ebS’egli ab- 
bracciato lo flato militare. E poiché fu egli crefciuto in 
età e folfevato a SÌ alto grado per la regale unzione con- 

feri,- 
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feritagli da Samuele, pafsò la fua vita in perpetue umiltà- 
voni , e vide/i ogni giorno efpoffo a nuove turbolenze ora 
per la perfezione di Saulle e ora per la colorazione di 
Alfalonne ; nel che era egli una eccellente figura di GE- 
SÙ’ CRISTO, che colla ferie di tutta la fua vita povera 
e laboriofa , e colle profonde umiliazioni e colle turbolenze 
ftelfe, a cui fi è volontariamente fottopofio dal momento 
in cui la fanra fua Umanità è fiata innalzata alla fuprema 
dignità del Figliuol di Dio, ci ha infegnato che la pover- 
tà e le fatiche fono la terrena eredità lafciata a’fuoi di- 
fcepoli , e che quelli che fono innalzati alla qualità di fi- 
gliuoli di Dio e di coeredi della gloria del fuo Figliuolo, 
desgiono afpettarfi di aver parte alle fue umiliazioni e a’ 
fuoi patimenti, poiché non fi giugne alla efaltazione fe non 
per la via dell’ abbaiamento ; e la fuprema pace , che fi 
gode in cielo, non fi acquifia fe non con molti conflitti e 
con molti affanni, da cui la vita prefente trovali neceffa- 
riamente accompagnata > 

Sant’ Agoflino dice in oltre parlando del corpo mifiico dì 
GESÙ CRISTO, che alcune delle fue membra fono efal- 
tate nel fecolo, affinchè in effe rifplenda una Maggiore 
umiltà : Ad hoc exaltantur etiam in ferculo ijlo qutadam 
membra ejus , ut in eis fit major humilìtas ; cioè la loro 
efaltazione non ferve che ad annichilarli più profondamente 
davanti a Dio e a dare ai loro fratelli l’efempio di una 
vera umiltà » 

Y* 1 7 - 18. Sopra di me pacarono l'ire tue , ec. Della 
medelima fimilitudine fi è già fervito il Profeta , allorché 
ha detto 5 che Dio avea fatto cadere / opra di lui tutti i 
Jtuttt del fuo f degno ; e quella maniera di parlare è affai 
conlueta nella Scrittura per efprimere lo fiato deplorabile* 
in cui trovali un uomo efpoflo a tutti Ì flutti di un maré 
violentemente agitato da una tempefla. Tale attefla il 
Profeta che fu allora Io fiato fuo* poiché fentivafi pefcoP 
o da tutti i colpi dell’ ira di Dio come da altrettanti 

utti di una furiofa tempefla, che lo circondavano all’ in- 
torno .• 

M i Pei 
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Pei termi , con che Dio 1 avea percoflo , oltre lo fpa- 
vento cagionatogli dall’ ira fua , poflono ancora intenderli 
le pene , età faceagli foffrire il timore de’ fuoi giudicii . Vi- 
defi cib pii» particolarmente nella perfona di colui , che 
rapprefemato era per Davidde ; poiché non potremmo figu- 
rarci una idea di maggior terrore e di un più orribile tur- 
bamento dell’agonia volontaria Cappottata dal Figliuol di 
t>jo, allora che fopra di lui tutto cadendo il pelo della 
collera e della giuftizia del Padre fuo, fu egli al fuol prò- 
fìefo , e rimafe 1* anima fua intimamente penetrata da quel- 
la mortale trifiezza , che piover fece filile di (angue da 
tutto il Ino facratiffimo corpo . Che fara dunque , o Dio 
mio, quando il peccatore fieffo , abufato avendo del fangue 
di tuo Figliuolo fparfo per la fua falute , fi , troverà oppref* 
fo ufi giorno da tutta la feverita del tuo furore? TL fe il 
legno verde } fiato (osi trattato , che farà del Ugno ] ecco ? 
ficcome dice egli medefimo * » Imperocché finalmente , co- 
me dice Sant’ Agofiino, gli effetti della collera di Dio non 
fanno che poffare fopra la fama focietà de Fedeli , di cui 
GESÙ' CRISTO è il capo* ma eflà abita per fempre, 
dice S.. Giovanni fopra il malvagio e fopra V infedele. 

V.19. Hai allontanato da me P amico e ’l compagno, e 
i conofcenti mìei mi hanno abbandonato a cagione della mia 
miferia. Quello paffo è fiato già fpiegato fopra 1 ’ otta- 
vo verfetto , che dice quafi la colà ftefià • Si pub fol- 
tanto offervar qui, che il Profeta e nella fua perfona il 
Figliuol di Dio , imponendo fine a quello Salmo col- 
la querela da lui già fatta , che i fuoi confidenti fi era- 
no allontanati da lui , ci fa giudicare quanto fenfibile gli 
falle l’allontanamento delle perfone , che avrebbero do- 
vuto effergli fedeli nell’ afflizione, in cui egli fi ritrova- 
„ va. Ma ofiam dire in un fenfo verilfimo , che il Fi- 
gliuol di Dio rifufeitato com’ è fa pur tutto di la ftefla que- 
rela; che molti di quelli, che lì hanno cono] auto col lume 
della fede l ’ abbandonano nella fua miferia e ne’ fuoi pati- 
menti; e che dopo elfere ftatf annoverati fra i fuoi amici 

e i 

1 Lue. c, 22. v. 51. * Joan. c. 3, v. 36. 
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e i fuoi congiunti per la partecipazione de’ fuoi Sacramenti 
e delle fue grazie li allontanano facilmente da lui ai tem- 
po del conflitto. Che s’ egli attribuifee a Dio fleflò la cau- 
fa dell’allontanamento de’ fuoi amici: Elongajl't a me ami- 
cum & proximum , vuol ciò dire , che flati ertendo cofloro 
i primi ad abbandonar Dio o colla loro profunzione , fic- 
come S. Pietro , o colla loro avarizia , ficcome Giuda , han- 
no meritato che Dio medefimo fi allontanane da loro , o 
per un tempo, fecondo che accadde al primo, o per fem- 
pre, fecondo che intervenne al fecondo, il cui danno fu 
irreparabile, perchè la malizia del cuor di coflui avea me- 
ritato che GESÙ' CRISTO noi riguardarti; piò benigna- 
mente, ficcome riguardò pofeia S. Pietro. 


% . \ 


*> : 
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Dottrinale d’Ethan Ezrahita. 

T\ftl terza libro dei Re parlajì dt Ethan Ezraita come di un 
uomo celebrati (fimo a cagione della fua Sapienza 1 .• ed an- 
che altrove 4 ft parla di due uomini , che aveano lo fleffo 
nome , e che defiinati furono dal Re Davidde a cantar le 

~ lodi del Signore davanti al Tabernacolo dell' alleanza. For- 
fè a uno dei Cantori , di cui qui favellaft , fu dato que - 
fio Salmo , affinchè lo cantaffe con dottrina , cioè penetran- 
done i mifierii , che fiarmo in effo rinchiufi. Davidde pub 
averlo compofìo niente meno dt altri molti per uno Spirito 
profetico , nel medefimo additando ai Giudei , che doveano 
cadere un giorno fatto la Schiavitù di Babilonia , una ec- 
cellente orazione , in cui da principio rapprefenta le promef- 
fe da Dio fatte interno la fiabilità del fuo regno ; poi la 
maraviglia , da cui farebbero foprapprefi veggendo tutto il 
Regno dt Ifdraello Sconvolto dai fuoi nemici ; e per fine T 
ardente fuo defiderio , che adempiuta foffe nella perfona del 
Mefiia la verità della parola del Signore. 


i. TV Ifericordias Domini 

JLVA in eternum cautabo . 

2. In generationem , & ge- 
nerationem annuntiabo verita- 
iem tuam in ore meo. 

3. Quoniam dixifii : In ee- 
temum mifericordia adificabi- 
tur in eoe Ut : praparabitur vo- 
litai tua in eis. 

4. Difpofui tefiamentum e- 


1. ^'"'’Anterò perpetuamente 

V^< le mifericordie del 
Signore . 

2. Ad ogni generazione 
la mia bocca annunzierà la 
veracità delle voftre promeffe . 

3. Perchè voi avete det- 
to , che la mifericordia fareb- 
be uno (labile eterno nei cie- 
li; che in eflì farebbe (labi- 
lità la vodra veracità. 

4. Ho fatto, dicefie , un 

pat- 


1 3. Reg. c. 4. 3 1. *• 2, Parai, c. 6 . v. 42. 
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letti s meis , furavi David fer- 
vo meo : Ufque in atemum 
prxparabo femen tuum : ■ 

». . • * . i 

■ 5. & adificabo in genera- 
ùonem, & generationem fe- 
denti tuam. 

6 . Confiteiuntur cali mi- 
rabilia tua , Domine: etenim 
veritatem tuam in ecclefta San - 
ttorum . 

7. Quoniam quis in nubi- 
bus aquabitur Domino: fimi - 
lis erit Deo in filiis Dei ì 

8. Deus , qui glorificati tr 
in confillio Santtorum : ma- 
gnus & terribìlis fuper omnes , 
qui in circuita ejus funt . 

. wii ; r -ira 

9. Domine Deus virtutum , 
quis fimilis tibì? Potens et, 
Domine , & veritas tua in 
eircuitu tuo. 

10. Tu dominaris potè fiati 
maris : motum autem fluttuum 
ejus tu mitigar . 

11. Tu humiliafii ficut vul- 
neratum fuperbum : in bra- 
cino virtutis tua difperfifii 
inimicai tuos . 

12. Tui funt cali , & tua 
efl terra : orbem terra , & 

* hj . 

1 Così pili Interpreti col 
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patto coi miei eletti , ho giu- 
rato a David mio fervo , eh’ 

10 ((abilitò la di lui fchiatta 
a perpetuità} 

5. e che renderò (labile il 
di lui trono per ogni gene- 
razione . 

’ 6 . Celebreranno i cieli le 
voftre meraviglie, o Signo- 
re ; e la veracità voftra farà 
pur celebrata nella congrega* 
zione dei Santi. 

7. Poiché chi nell’ etere 
potrà metterli a paragone col 
Signore? chi tra i figli di 
Dio farà fìmile a Dio? 

8. Dio è, che viene glo- 
rificato nel Configlio dei San- 
ti; egli è grande e terribile 
fopra tutti quelli , che gli 
danno d’ intorno . 

p. Signore Dio degli efer- 
c»j , chi è come voi ? Voi 
fiete poflente, o Signore, e 
la voftra veracità ftà intorno 
a voi . 

10. Voi dominate all’ al- 
terigia del mare } voi fedate 

11 moto dei fuoi flutti . 

11. Voi fiaccafte il fuper- 
bo Faraone 1 , come un fe- 
rito è morte ; col voftra pof- 
fente braccio difpergefte i vo- 
titi nemici. 

12. Voftrl fono i cieli , e 
voftra la terra: voi fondafte 

ru- < 

Caldeo. 
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plenitudinem tjus tu funda- 
fti, Aquilonem , & mare tu 
creajli . 

13. Thabor , & Herman m 
nomine tuo exultabunt: tuum 
brachi um cum poterttia. 

. 14. Firmetur manus tua , 
& exaltetur denterà tua : ju- 
fiitia , & juàìcmn prxpara- 
tio fedii tu*. -. • • 

- 15. Mi feri cordi a , & ve- 
ri tas prxtedent faciem tuam : 
beatus pepulus , qui fcit jubi- 
lationem , \ 

16. Domine , in lumini 
vultus tui ambulabunt , C 7 in 
nomine tuo exultabunt , tota 
die: & in jujìitia tua exai - 
tabuntur. • 

17. Quoniam gloria virtù - 
tir eorum tu es , & in bene- 
placito tuo exaltabitur cormt 
nojìrum. 

18. Quia Domini efi af- 
fumptio noflra ì & SanEli I- 
frael regis nojlri . 

19. Tunc locutui es m vi - 
fione fanSiis tris, & dixi- 


l’ Univerfo con tutto db , che 
lo riempie : arcade tramonta- 
na , e mezzogiorno , 

13. Il Thabor, e l’Her- 
mon 1 efultano nel vodro 
nome: voi avete un brac- 
cio poflente. 

14. Sia ferma la vodra 
mano fmiflra ; da alzata la 
vodra dedra: giudizi a e di- 
ritto fono la bafe del vodro 
trono . 

15. Mifericordia , e vera- 
cità vi marcian davanti . Bea- 
to il popolo, che conofce il 
giubilante Tuono delle voflre 
trombe % . 

1 6. Quedi , o Signore , 
marcieranno alla luce del vo- 
dro volto , efulteranno tutto- 
dì nel vodro nome; e per 
la giudizia vodra faranno in- 
nalzati . 

17. Poiché voi liete la 
gloria della lor forza, e per 
la benevolenza vodra il no- 
dro corno s’ edolle ; 

1 8. perchè il Signore è que- 
gli , che aflunfe a proteg- 
gerci , il Santo d’ Ifraello no- 
dro re . 

19. Voi già favellade in 
vifione ai fanti vodri, e di- 


ce- 

•• 1 Explica. II Ponente, e ’l Levante. 

1 Così vien da molti fpiegato in conformità del tedo è 
Credefi appellare alle trombe facre, con cui fi annunziana 
le Fede, o le marcie militari. 
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fli : Pofuì adjutorium in po- 
tente, & exalt avi ele&um de 
plebe mea. ■' • r 

20. Jrrveni David fervum 
metan i oleo fantlo meo unxi 
eum. 

21. Manus enim mea auxi- 
l tabi tur ei , & brachium meum 
confort abit eum. 

22. Nihil proficiet inimi - 
cus in eo , & fiìius iniquita- 
tit non apponet nocete ei . 

23. Et concidam a facie 
ipfiui inimico s ejus , & odien- 
te t eum in fugam convertam. 

24. Et veritas mea , & 
mifericordia mea eum ipfo , & 
in nomine meo exaltabitur cor- 
na ejus. 

25 .Et ponam in mari ma - 
num ejus, & in fluminibus 
dexteram ejus. 

26. Jpfe invocabit me : 
Pater meus es tu , Deus meus , 
& fufeeptor falutis mex. 

27. Et ego primogenitum 
ponam illum , excelfum prx 
regibus terrx . 

28. In ater num fervabo 
illi mi/ericordiam meam , & 
teftamentum meum fidele ipft . 

25. Et ponam in fxculum 
f acuii femen ejus , 0“ thro- 
num ejus ficut dies coeli. 
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certe: Ho collocato l’.ajuto 
in un eroe, ho efaltato uno 
eletto dal mio popolo . 

20. Ho trovato David mio 
■fervo , l’ho unto col (acro 
mio olio. 

21. La mia maio lo aju-. 

terà; ed il- mio braccio lo 
rinforzerà , . . . . 

22. Il nemico non avrà 

alcun vantaggio fopra lui, e 
l’ iniquo non potrà nuocergli . 

23. Anzi da innanzi a lui 
io disfarò i fuoi nemici, e 
volgerò in fuga coloro, che 
T odieranno . 

24. La mia veracità , e 
la mia mifericordia faranno 
con lui , e nel mio nome s’ 
ertollerà il di lui corno. 

25. Porrò la fua mano 
ftniftra fui mare , e la fua 
delira fui fiumi. 

26. Egli m’invocherà di- 
cendo ; Voi fiete mio padre , 
mio Dio , propugnacolo di 
mia falute. 

27. Ed io lo cortituirò pri- 
mogenito , fublime fopra i 
re della terra. 

28. Gli conferverò perpe- 
tuamente la mia mifericor- 
dia ; e la mia alleanza gli 
farà fedele. 

29. Farò che fia perpetua 
la fua prole , e che il fuo 
trono duri quanto il cielo . 

3 * 
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30. Si autem derelinquerint 
filii ejus legtm menni , & 
in judiciis meis non ambula - 
verint : 

31 .fi jujìitias meas pro- 
fanaverint , & mandata mea 
rum cujlodierint ; 

32. vifitabo in virga ini - 
quitates eorum , & in verbe- 
ribus peccata eorum. 

3 3. Mifericordiant autem 
meam non difpergam ab eo , 
ncque nocebo in veritate mea. 

34- Neque profanabo tejla * 
mentum meum , & qute pro- 
ccdunt de labiir meis , non 
faci am irrita. 

35. Semel juravi in fanElo 
meo , fi David mentiar: fe- 
men ejus in aternum mane- 
bit. . , 

3 6 . Et thrmui ejus ficut 
fol in confpeEìu meo , & fi- 
cut luna perfeEla in aternum : 
& tefiis in calo fidelis. 

37. Tu vero repulifii , & 
defpexifiit diftulifti Cbrifium 
tram a 

38. Evertifii tejìamentum 
fervi tu! ; profanaci in terra 
S annuari um ejus . 

Defiruxifti omnes fepes 


V I D fi É' 

30. Che fe i di lui figli 
abbandoneranno la mia leg- 
ge» e non feguiranno i di- 
ritti da me preferirti ; . 
v- 31- fe violeranno i miei 
ftatuti , e non oflerveranno i 
miei precetti } 

32. vilìterò bensì con ver- 
ga le loro iniquità , e con 
battiture i loro peccati : 

33. ma non fottrarrò da 
lui la mia mifericordia , nè 
mancherò alla mia veraci- 
tà» 

34 Non violerò la mia 
alleanza , nè renderò vane 
le parole ufeite dalle mie 
labbra . ; •. • 

35» Ho giurato per la mia 
fantità una volta per fempre y 
che a David non mentirò: 
la di lui prole rollerà per- 
petuamente * 

36. Il fuo trono farà co- 
me il fole innanzi ame, fa- 
rà perperuo come la {labile 
luna : e di ciò v’ è nel cie- 
lo il tefiimonio fedele» 

37» E pure voi, 0 Dio t 
avete ributtato, avete fpre- 
giato , avete allontanato 1* 
Unto volito 1 

3 8. • R òvefcialte l’ alleanza 
fatta col vollro fervo , pro- 
fanane a terra il fuo facro 
diadema . 

39. Didruggelle tutte le 
fus 
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*/w, po/uifii firmamentum e- fue chiufure; mettelìe a fpa- 
jus formtdtnem .• '• •• /••• vento le fue fortezze. 

40. Diripuerunt eum omnes 40. Tutti quei , che per la 

tranfeuntts v'tam : fattus efi ftrada pacavano, 1’ han fac- 
opprobrim vicinis fuis . cheggiato ; egli è divenuto T 

obbrobrio dei fyoi vicini . 

41. Exaltafli dexteram de- 41. Efaltafle la delira dei 

primentium euro , latificafii fuoi depreflòri ; efilarafte tut- 
omnes inìmicos ejus. ti i nemici fuoi.- 

42. Avertifti adjutorium 42. Rintuzzale 1’ ajuto , 

gliidii ejus , & no» es auxi- e il fil della fua fpada , e 
liatus ti in bello. < ' non gli delie foccorfo nella 

• . guerra . 

43. Defiruxifti eum ab e- 43. Lo fpoglialie del fuo 

tnund adone , & fedem ejus iplendore , e fiacca ile a tenta 
in terram colli fifli . il fuo trono. 

4-4- Minorafii dies tempo- 44. Abbreviali i giorni 
ris ejus ; perfudifti eum con - del fuo tempo , lo coprilie 
fufione . . _ , di vergogna . , 

45; Wquequo , Domine , 45. Ma fino a quando, 

avertis in finem ? exardefcet o Signore , vi terrete voi 
ficut ignis’ ira tua ? afcofo per fempre ? Sino a 

quando arderà 1’ ira voltra a 
guifa di fuoco? 

46. Memorare . qua mta 4 6. Rammentate , quanto 

fubfianda : numquid enim va - fia picciola la mia fulfilienza : 
ne conflhuifli omnes filios ho- avrelie voi creati in vano 
minumì . tutti i figli degli uomini? 

47. Quis efi hom o , qui vi- 47. Chi è colui, che vi» 

vet , & non videbit mortem: ver polla fenza vedere la 

eruet anìmam fuam de manu morte? che trai polla la fua 
inferi? . vita dalla branca del fepolcro? 

48. Ubi funt mifericordia 48. Ove fono le antiche 
lux antiqua , Domine , ficut volire mifericordie , o Signo- 
jurafii David in veritate tua ? re , delle quali a David fa- 

celle prometta giurata fulla 
* v olirà veracità? 

49. 
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49’ Memor ejlo , Domine , 
e pprobrii fervorum tuoruxn 
( quod continui in /*»« w» ) 
multarum Gentium. 

50. txprobraverunt 
mimici tui , Domine , <7«od 
txprobraverunt commutationent 

Chrijfti tui . 

• ' , 7 J s • 

5 1 . BenedìEius Dominus in 

gternum , fiat , fiat * 


49. Rammentate , o Si- 
gnore, l’obbrobrio dei voftri 
fervi ( obbrobrio eh* io tengo 
in feno ) ad etti latto da 
molte genti : 

50. obbrobrio che i ne- 
mici voftro ban fatto , 0 Si- 
gnore , obbrobrio , dico , che 
han fatto al contraccambio 
dell’ Unto voftro . 

51. Benedetto fia il Signo- 
re in eterno : Così Ha, così 
fia - 


- ■ ■ 

- _ • • 1 

SENSO LITTERALE,E 
SPIRITUALE. 

if. t.Z.p Amerò in eterno le mi/erjcordie del Signore i 
V^4 e la mia bocca annunzierà la verità delie 
lue promette, ec. Con ragione, dice Sant’ Agoftino, la mi- 
feri cordi a del Signore precede la Verità t cioè la certezza 
delle fue promette. Imperocché fu un effetto di mnericor- 
dia eh’ ei fi obbligaffe di adempiere la verità di quel che 
ha egli voluto prometterci. E degno di offervazione, che 
lo flato, a cui antivedeva il Profeta che farebbe ridotto 
Ifdraello per tutto il tempo della fua fchiavitù , non lo fa 
aftenere dal dichiarare, eh’ ti canterà eternamente le nujeri- 
cordie del Signore , t annunzi erà in tutte le generazioni la 
verità delle fue promette, che riguardavano la (labilità del 
trono Daviddico, poiché la fede, che. è viva nei Santi , U 
fa fperare con fermezza contro la fperanza , fondando fi eg i- 
no fella parola di Dio, che non può mancare. Batta che 

Die abbia parlato per accusar l’uomo in tutti i fuoi dub- 

bn ; 
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bii ; e quegli , la cui bocca è confacrata , lìccome quella di 
Davidde , ad annunziar la verità della parola di Dio lai- 
damente fi. attiene , dice Sant’ Agoftino , alla fletta verità . 
Tenui t {e. ifie , cujus os fervi t ventati Dei , ad ipf am veri- 
totem Dei : Securus homo dico , quoniam tu Deus dixijìi .■ 

Il Santo Profeta paragona quella verità e quella m tri- 
cordi a del Signore a un edificio che fi fabbrica , adificabi- 
tut , non Copra la terra, ma nel Cielo , e che avendo per 
confluenza una bafe inconcutta , trovafi flabilito in una 
maniera falda ed eterna a paro dei cieli fletti ; cioè non ef- 
fendo efpofla a tutte le vicittìtudini della vita prefente ha 
ella la immutabile {labilità dell’altro mondo. Avendo dun- ' 
que Iddio detto e promeflo per effetto di pura mifericordia 
a Davidde fuo fervo , eh’ egli Habilirebbe per fempre il fuo 
trono, lìccome Uà efpretto di poi, quella divina parola era 
come un fondamento pofato ne’ Cieli medefimi, fui qual 
bifognava necelTariamente che tutto pofeia s’ ergefle l’ edifi- 
cio della ftelfa mifericordia, fenza chela malizia, nè tutte 
le oppofizioni degli uomini , e di molti ancora fra i difen- 
denti di Davidde, che furono sì corrotti , poteffero farvi 
ofìacolo ; perocché la verità della parola di Dio dura in 
eterno e non può effere alterata . Quello dal Santo Profeta 
fi annunzia di fua ‘ propria bocca a tutte le generazioni , an- 
che dopo la fua morte ne’ fuoi Salmi , dove loro parla , 
come fe pur folle vivo , e gli eforta a riconofcere con lui 
quanto Dio ila pieno di mifericordia e fedele all’adempi- 
mento delle fue promelTe. 

HA 4. 5. Ho fatto un patto co' miei eletti ; ho giurato a 
Davidde mio fervo in quelli termini: Stabilirà la tua f chiat- 
ta a perpetuità , e renderò [labile il tuo trono per ogni gene- 
razione Gli eletti del Signore erano , fecondo alcuni, gl’ 
Ifdraeliti, e , fecondo altri, Abramo, Ifacco e Giacobbe, 
i Padri degl’ Ifdraeliti , con cui avea egli llipulata un’allean- 
za tutta fanta, e a cui avea promeflo 1 ; che tutte le na- 
zioni della terra benedette farebbero nella loro fchiatta ; cioè 
in colui, che Dio ettendo nafeer dovea dalla loro llirpe 

me- 


1 Gin, 22.V.2K 
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mediante la Tua Incarnazione . Di quello Salvatore , che fia- 
to è una forgente di benedizione per tutti i popoli , Dio 
intendeva di parlare , allorché giurò a Davidde , che in eter- 
no con ferverebbe la fua fiirpe ed adderebbe per fempre il fuo 
trono. Imperciocché manifelìamente apparifce , che quelle 
parole non pofTono intenderli nè di Salomone , nè di alcun 
altro dei difcendenti di Davidde , ma di GESÙ CRISTO 
folo Figliuol di Dio, e Figlio di Maria tutto infierne, il 
cui trono affatto fpirituale è ftato affodato dalla divina on- 
nipotenza per fuffìftere in tutta 1 ’ eternità . Studiamoci tutti 
dunque di renderci degni della fcelta , che Dio s’ è degnato 
far di noi, e di ftabilire il fuo trono nell’ intimo dei cuori 
nofiri , affinché regni in elfi veramente come nofiro Dio , > 

non per un tempo foltanto come tutti i principi della ter- 
ra , il cui regno è pafleggero , ma per fempre , come il Re 
immortale di tutti i fecoli. 

V. 6 . 7. 8. 1 Cieli celebreranno , 0 Signore , le tue mara- 
viglie ; e fi loderà la tua verità nella congregazione dei San- 
ti y ec. I Cieli fletti , sì alti come li veggiamo , e i fanti 
Spiriti y che gli abitano, lodano le maraviglie del Signore , 
cioè gli effetti veramente adorabili della fua verità , che 
può lignificarci qui la fua giultizia ; e della fua mifericordia . 
Imperciocché n eli etere , cioè nè Cieli fi è veramente ma- 
• nifellato, che niuno è uguale a Dio j che niuno degli an- 
gioli chiamati in quello luogo ed anche altrove 1 i figli 
di Dio, non è fimile a lui ; e che il Signore tutto glorifi- 
cato e raggiante di gloria come un fole in mezzo a quegli 
Spiriti Santi e beati , fi è mollrato pii* grande e pià terribi- 
le di tutti quelli , che gli fian d' intorno in qualità di fuoi 
minili» • Le meraviglie del Signore fonofi dunque palefate 
in mezzo ai Cieli , allorché alcuni degli angioli avendo 
voluto uguagliarli a Dio , gli altri fonofi profondamente 
umiliati; dicendo loro e dicendo parimente a fe medefimi : 
Chi è fimile al Signore ? Allora la fua verità fu annunzia- 
( ta nelP affemblea dei Santi, e quelli tra loro, che vollero 
eguagliarli a Dio , provarono per una trilla efperienza quan- 
to 

1 Job. c. 2. 1. 
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to fofle Dio piu grande e più tembile\di tutti quei , che gli 
fanno d’intorno. ' ”‘>3 ^ » 

Sf. 9. IO. 11. Signore' , Dio degli eferciti , chi è fintile 0 
te? Tu fei , Signore , pojjente , e y?à <d?/ continuo intorno a te 
la tua verità , ec. Non fi può dir di iòverchio a fe mede- 
fimo quel che il Profeta non può ftancarfi di ripetere in 
quelli termini: Chi è, 0 Signore, fintile a te? La idea del- 
la grandezza, della potenza , della verità di Dio, fe fofle 
vivamente fcolpita nel noftro cuore, cancellerebbe in eflò 
tutte le vane immagini della potenza e della grandezza del 
mondo, che l’occupano sì di frequente, e tutte le illufio- 
ni e le menzogne opporte alla verità di colui , che è e che 
fuflìfle per fe medefimo fenz’ avere alcun bifogno di tutti 
gli enti creati. La efpreflTione, con cui il Profeta dice a 
Dio, che fià del continuo intorno a lui la fua verità , può 
lignificare ch’egli è fupremamente veritiero, com’è poten- 
te fovranamente ; e che quindi è fedeliflimo e veraciffìmo 
nelle fue promette, perchè onnipoflente è per adempierle. 
Non v’ ha cofa che a dimofirar la divina potenza nelle co- 
fe naturali fia piò acconcia della fomma facilità , con cui 
domina / opra P alterigia del mare , infrenando tutto a un trat- 
to il moto impetuofo de’ fuoi flutti coi limiti ad eflò pre- 
ferita dalla fua volontà , allorché fembra che fofle pronto 
ad inondare la terra. 

Tutti gl’interpreti credono che il Profeta parlando qui 
della umiliazione del fuperbo , immediatamente dopo aver 
parlato delia fomma potenza di Dio fui mare , voglia in- 
dicarci la feonfitta di Faraone . Quel Re fuperbo in forfè con- 
tro il Signore con un infieflìbile orgoglio, e meritò d’eflé- 
re fiaccato e fepolto nel profondo del mare con tutto l’ efer- 
-cito degli Egiziani. Dio allora difperfe e fece perire i ne- 
mici del popol fuo colla forza affatto divina dello fteflò brac- 
cio , che avendo potuto mitigare il furor de’ flutti in favor 
degl’ Ifdraeliti , fi fervi poi de’ flutti medefimi per ingojar 
tutti quelli, che gl’ incalzavano . 

Ma dà egli a divedere in una maniera affai piò prodi-» 
giofa la fua onnipotenza e la fua verità , allorché mandan- 
T 6. XIX. » do 



*94 D-'I D A V 1 D D E 

do , fecondo Je fue antiche promette , il Figliuol fuo nel mon- 
do , come in mezzo a un mar gonfio ed infuriato , fi è fót- 
topofto tuttt le podeflà , ha fidato- tutti i fuoi moti impe- 
tuofi, che a guifa di flutti fono inforti con furore contro 
lui <b contro le fue membra ; e percuotendo di una piaga 
mortale il principe del mondo, che è il demonio, ha fiac- 
cato il fuo orgoglio e difperfi tutti i fuoi nemici colla virtù 
del fuo braccio , che altro non è che il fuo medefimo Fi- 
gliuolo . 

Che fe Dio ebbe il potere di fóttoporfi tutto il furore del 
mare e tutte le podeflà del fecolo, e di umiliar P orgoglio- 
fa , che il capo è di tutti i fuperbi , oferà tuttavia render- 
gli il noftro cuore ? E che orribile imprefa non è quella di 
voler come rialzare dentro noi l’ impero abbattuto dello Spi- 
rito fuperbo? GESÙ' CRISTO, dice Sant’ Agodino , non 
ha umiliato l’ orgogliofo fe non colla fua propria umiliazio- 
ne; e dando un sì grand’ efempio di umiltà ha infegnato a 
rutti gli uomini a condannare il loro orgoglio e ad imitare 
il fuo abbaffamento . Ha percotto , ei foggiugne, il demo- 
nio non nella fua carne , poiché non ne ha , ma nel fuo 
cuore, che la fede era del fuo orgoglio. 

. V. 12 . I Cieli fono tuoi , e tua è la terra. Tu hai fon- 
dato P uràverfo con quanto in ejfo contienfi ; hai creato Tra- 
montana e Mezzogiorno. Queda è la ragione, per cui Dio 
ha potuto si facilmente moderar l’impeto de’ flutti del ma- 
re. Imperciocché dov’é lo flupore, che quegli a cui ap- 
partengono i cieli, la terra e il mare , ficcome a fupremo 
loro padrone per diritto di creazione, li governi con a do- 
luto potere? Intendefi qui per la Tramontana la parte fet- 
tentrionale del mondo, e per la parola della Vulgata mare y 
la parte meridionale a cagione dell’ Oceano , che dendefi prin- 
cipalmente a mezzodì. Ma fembra che fi potrebbe ancora 
fpiegarjo in quello luogo affatto femplicemetite e dei venti 
e del mare, che fono perfettiffimaoiente 1 foggetti al lor 
Creatore; Io che -fi riferifce a quel, che detto avea il fanto 
Profeta deli’ impetuofo moto de' flutti del mare , che è l’ or- 
dinario effetto de’ venti gagliardi, 
r. • . '• V. 13. 
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1 3. Thabor ed Herman efultano nel nome tuo : tu hai 
un braccio polente . Quelli due monti , fecondo molti Spo- 
fitori , ci lignificano figuratamente le due altre parti del mon- 
do, cioè l’oriente , ov’è fituato Hermon ì e l’occidente, ove 
fituato è Thabor rifpetto alla Palellina ; e feguendo un co- 
tal l'enfo Davidde attribuifce a que’ monti con una figura 
affai frequente ne’ libri fanti un movimento di gratitudine 
e di allegrezza verfo il loro Creatore. Altri penfano che 
il Profeta nominando qui Thabor ed Hermon abbia fol- 
tanto avuta intenzione di rapprefentare , che i monti, che 
fono la parte più alta della terra , riconofcono anch’ e (Ti 
Dio per lor padrone fupremo , e lodano in certo modo la 
fua onnipotenza, allorché fono così alfolutamente fottopolìi 
alla fua volontà. Alcuni dicono, ch’egli ha voluto allude- 
re alle vittorie , che avea Dio fatto ottenere agl’ Ifdraeliti 
fotto il comando di Giofuè 1 , e al tempo de’ Giudici 1 ; 
ed altri per ultimo fpiegano quello luogo in un fenfo fpi- 
rituale della converfione degl’ Infedeli e delle perfone più 
ragguardevoli del fecolo . Hannoci pur di quelli , che lo ri- 
ferifcono } alle maraviglie operate dal Figliuol di Dio, fe- 
condo ch’eglino dicono, fopra i fuddetti due monti, allor- 
ché fec’egli rifplendere full’ uno la gloria della fua divini- 
tà , e full’ altro la fua onnipotenza colla sì prodigiofa mol- 
tiplicazione dei cinque pani e dei due pelei. 

Da tutti quelli fenfi diverfi dee conchiuderfi col Profeta, 
che il braccio di Dio è polente , e per confeguenza che ci 
è utiliflìmo l’ umiliarci , ficcome dice S. Pietro , fotto quel- 
la mano onnipoflente , poiché delta egualmente è forte per 
proteggere coloro , che cercano il fuo appoggio , come deg- 
giono, e per rintuzzar l’orgoglio di tutti quelli, che la de- 
prezzano . 

Sf. 14. 15. Sia ferma la tua mano , fia alzata la tua de- 
Jlra : la giu(lizia e P equità fon la bafe del tuo trono . La 
nùfericordia e la verità ti marci an davanti t Beato il popolo , 

che 

1 Jof. c. 1 1. 17. c. I2< 1 < 1 Judic. c. 4. itt 14- i 5* 
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che eonofce il giubilante fusno ì ec. Davidde e tutti i Profe- 
ti ci fanno offervar particolarmente due cofe in Dio, la 
fua portanza e la fua bontà, la fua ^giufliva e la fua equi- 
tà , la fua verità e la fua mifericordia ; vale a dire ci rap- 
prefentano Dio in ogni luogo ficcome egualmente buono e 
potente, giudo e mifericordiofo , affinchè il timore della fua 
potenza e della fua giuftizia rechi gli uomini ad implorare 
la fua mifericordia e la fua bontà . Sono quelle le due bali , 
fu cui appoggiato è il trono di Dio y perocché tutti i giudi- 
cii da lui profetiti fono temperati da un mirto ' di giuftizia 
infieme e di mifericordia. Per la qual cofa dicefi qui in 
un linguaggio figurato , che lo precedono la mifericordia e la 
verità f ftante che formano effe le regole fupreme da lui 
feguite ne’ fuoi giudicii. Chi oferebbe prometterli di fufli- 
fiere davanti quel giudice sì illuminato , fe non folle la cer- 
tezza dataci da lui medefimo, che la fua verità è tempe- 
rata dalla fua bontà , e che la fua mifericordia non va mai 
dilgiunta dalla fua giuftizia ? Sant’ Agoftino intende qui per 
la verità la fedeltà di Dio nell’ adempiere le fue promeffe, 
che ifpirar dee un’ umile fiducia ai fervi fuoi e moderar lo 
Ipavento, che poflòno aver concepito de’ fuoi giudicii. 

Beato dunque , aggiugne il fanto Profeta , il popolo che 
conofce il fuon giubilante ; cioè fecondo alcuni , che cono- 
fcendo la potenza, la giuftizia, la verità e la mifericordia 
del fuo Dio, fa non ripone la fua fiducia e la fua letizia 
che in lui foloj e nega a fe medefimo ogni lode per (fer- 
ia ar Dio folo e alla fua grazia 1 : Noli ergo exultare in 
fuperbia tua , fed in gratin Dei . . . & intellexijli jubilatio- 
uem. Ovvero fecondo l’altro fenfo, che fi dà pur anche 
alle fue parole : Beato il popolo y che fa conofcere il giubilan- 
te fuono delle trombe di Dio , cioè che intendendo interior- 
mente la voce del Signore, il qual combatte per lui, non 
ifmarrifce di coraggio , ovvero non attribuite a fe medefi- 
mo la gloria della vittoria ottenuta fopra il fuo nemico . 

V. 16. 17. 18. Signore , marcieranno ejfi nella luce del tuo 
volto ; tf aiteranno tutto giamo nel nome tuo ; e faranno ef ai- 
tati 


* Augujl. 
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tati per la giuflma . II popolo , di cui ha parlato David- 
de, che fi rallegra non in fe fieffo, ma in Dio, e che 
non attribuifce alla propria fua forza il bene che fa , non 
cammina nelle tenebre , ma cammina nella luce del volto 
del Signore , cioè tenendo la mente unita al fuo Dio , cam- 
mina ficuriflimamente mediante la divina luce , che rifchiara 
e guida i fuoi partì. Egli e/ulta , e la fua allegrezza fon- 
data difendo Lulle Iodi , che dà al nome , cioè alla grazia del 
Signore , durerà Tempre . E quanto più egli fi appoggia fulla 
giufiizja di Dio opporta alla falfa giufiizia dell’uom fuper- 
bo, tanto più farà ef aitato e crefcerà in virtù 1 . Imper- 
ciocché finalmente egli dee perfuaderfi , che quando fia for- 
nito di forza , a Dio tutta n’ è dovuta la gloria ; a Dio , la 
cui grazia e la cui benevolenza è il principio d’ogni nortra 
virtù. „ E però, fecondo la riflertìone di un pio Cardina- 
,, le 1 , il Profeta non può fiancarli di umiliar l’ orgoglio 
„ dell’uomo, che di leggieri fi attribuifce ciò che appar- 
„ tiene a Dio , e quindi merita di perdere quanto ha rice- 
j, vuto. “ Ora Davidde prova che la bontà di Dio è il 
principio della efaltazione e della forza degl’ Ifdraeliti , ag- 
giugnendo , che gli è piaciuto di eleggere fra tutti i popoli 
della terra , perchè forte il popol fuo , quello d’ Ifdraello , 
e di eleggerlo non pe’ meriti di erto popolo , ma per un ef- 
fetto della fua buona volontà e del fuo amore, che l’ha 
indotto a voler "ertere il fuo re. Egli chiama Dio il San- 
to d' Ifdraello ; nome datogli da molti Profeti per lignifica- 
re che il nome fuo era fantificato e adorato dal popolo d’ 
Ifdraello, come il nome del vero Dio, del Dio Onnipo- 
tente, di colui che fanto ertendo veramente per fe medefi- 
mo , avea il potere di comunicare una parte della fua fanti- 
tà ai fervi fuoi. 

'V'. 19. 20. Tu già parlajìi iti tifone ai tuoi fanti , e lor 
dicef i : Ho mejfo P ajuto in un eroe , ec. Allora quafido 
hai tu prefo più particolarmente Ifdraello fotto la tua pro- 
tezione, e allorché hai tu voluto dargli nella perfona di 
Davidde un certo pegno della vera falute , che procurar tu 

dove- 

1 Idem. a Bellarm. N 5 
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dovevi agli uomini colla Incarnazione del tuo Figliuolo , ti 
fvelafti parlando in vifione a' tuoi fanti Profeti intorno la 
fcelta che tu fatta avevi in mezzo al popol tuo di un uo- 
mo che tu tfaltar dovevi e render potente pel tuo ajuto . 
Quell’ uomo è Davidde Hello da Dio chiamato il fervo fuo . 
Il dire che l ’ ha egli ritrovato non lignifica che Dio l’avef- 
fe cercato, come fe conofciuto non l’ avelie prima di tro- 
varlo mentre che a lui efier non può nafcolla cos’ alcu- 
na ; ma è un linguaggio umano, di cui fervefi Iddio per 
far comprendere, che la regale unzione del fervo fuo Da- 
vidde o piuttollo la Incarnazione del Figliuolo di Dio , che 
difcefo è fecondo la carne dalla flirpe Daviddica, e la un- 
zione foprannaturale , che nella perfona di GESÙ' CRISTO 
fi è ricevuta dalla natura umana, è fiata, per così dire, 
una invenzione affatto divina e l’ opera più maravigliofa del- 
la fapienza e della carità di un Dio. Imperciocché, fecon- 
do gli Autori antichi c moderni 1 , è manifefio , che lo 
Spirito Santo ebbe principalmente in mira colui , che si 
fpefiò nelle Scritture è chiamato il Figliuol di Dio. E di- 
cendo Dio eh’ ei r ha unto col fuo olio facro , intende la 
unzione della divinità infinitamente fuperiore a quella ài 
tutti i pontefici e di tutti i re , unzione da GESÙ' CRI- 
STO ricevuta nel momento della Incarnazione del Verbo, 
e che in una maniera sì eccellente lo difiingue, ficcome 
altrove parla il Profeta, da tutti quelli che partecipano al- 
la fua gloria. Egli è veramente quel forte e quel poflen- 
t e 1 , w cui ha rinchiufo tutta la gloria e tutto il foccorfo , 
eh’ ei volea dare agli uomini ; poiché da fe folo ha refo la 
fperanza e procurato la falute alle nazioni j e alcuno dal 
principio del mondo fino alla fine de’ fecoli non ha potuto, 
nè potrà ricevere grazia veruna fe non pei meriti della In- 
carnazione del Figliuol di Dio, _ ..... 

V. 2i. 22 . 2 }. La mia mano lo ajuterà ; e il mio braccio 
lo rinforzerà . Il nemico non avrà niun vantaggio fopra lui ; 
e il malvagio non potrà nuocergli , ec. E innegabile che la 
mano di Dio ha fpefiffimo afflilo Davidde contro il furor 

de’ 
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de’fuoi nemici, e che il fuo braccio l’ha poderofamente 
corroborato , onde non cedette al pefo di tante perfecuzioni . 
Ma è pili difficile fpiegar di lui quel che fiegue ; che il nè- 
mtco non avrà neffun profitto /opra di lui ; e che non potrà 
nuocergli il malvagio 0 l' iniquo, fe per tal nemico e per 
tal malvagio s’intende il demonio, che ottenne una fe°na- 
lata vittoria fopra di lui, allorché l’induffe a commettere 
graviffimi delitti; quantunque fi potette ancora dire in un 
fenfo veriffìmo ch’egli allora non «vette facoltà di nuocer- 
gli ; poiché il dolore concepitone gli fervi infinitamente ad 
umiliarlo e ad attòdarlo vie maggiormente nella pietà . Che 
fe vogliam ciò intendere in generale o dei nemici della 
fua perfona , o dei nemici, che l’ affaldano affralendo Ifdrael- 
Io, è vero il dire che non fi vide mai altro principe affi- 
ttito più divinamente in ogni incontro, e che ufcitte con 
più gloria da tanti pericoli . 

Ma il più vero fenfo delle parole furriferite é quello , che 
riguarda la perfona di GESÙ' CRISTO, la cui carne fo- 
ftenuta efiendo dalla mano di Dio e corroborata dal fuo brac- 
cio , vale a dire dalla feconda Perfona divina , non potè egli 
mai ricevere la menoma offefa dal nemico, e vide per 1’ 
oppofito tutti i fuoi nemici fconfitti e meffi in fuga me- 
diante la fua rifurrezione . Quelli , che veramente apparten- 
gono a GESÙ' CRISTO, fi abbandonano parimente all’ 
affiftenza della mano ajutatrice e alla forza del braccio di 
Dio , che li rende forti contro tutti i loro avverfarii . Che 
fe talvolta eglino cadono , la loro caduta medefima farà 
loro più profittevole che non è al loro nemico, purché 
abbiano cura d’imitar Davidde nell’umiltà della fua pe- 
nitenza. 

V- 24. La mia verità e la mia mifericordia faranno con 
lui, e nel mio nome s' eflollerà il di lui corno. La verità 
lignifica fpeflo la giuttizia oppotta alla mifericordia , e fe-' 
condo queffo fenfo pub intenderli che Dio prometteva , che 
ufando giuttizia a Davidde fuo fervo gli uferebbe nel tem- 
po tteflò mifericordia; ficcome in effetto, allorché lo galli- 
si , lo fece fempre con bontà ; dove che Saulle non ilpe- 

n 4 ximen- 
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rimeritò che la fua giuflizia. Ma in quello luogo la veri- 
ià può ben anche lignificare la fedeltà , con cui Dio adem- 
pie le fue promefle . Però dichiarando che la fua verità e 
la fua mifericordia f archerò ‘con Davidde , egli conferma- 
va che adempirebbe fedelmente rifpetto a lui tutto quel 
che avea promeflo per un effetto di fua mifericodia. 

Il nome di Dio non è altra cofa che Dio fieflo 1 . Al- 
lorché dicefi dunque ; che il corno di Davidde farà efaltato 
per la virtù del nome fuo , deefi intendere che Dio farà il . 
principio della fua efaltazione , e- che ogni qual volta in- 
vocherà quello nome divino, troverà in efiò una forza , che 

10 renderà invincibile. 

Ma giammai Dio non ha fatto altrettanto rifplendere la 
fua mifericordia e la fua verità, quanto rifpetto a GESÙ' 
CRISTO, fecondo i due fenfi già notati i avendo nella 
fua perfona adempiuto per ammirabile guifa quel che sì di 
frequente avea promelfo per bocca de’ fuoi Profeti per un 
puro effetto della ineffabile fua mifericordia verfo gli uomi- 
ni ; e avendo d’ altronde faputo sì divinamente congiugnere 
la fletta mifericordia colla fua giuflizia nel modo, onde 
trattò il proprio fuo Figliuolo, ch’ei procurò la falute di 
tutti i peccatori, facendo morire per loro colui, che l' in- 
nocente era per eccellenza. 

y. 25. Porri) la fua fmijìra mano fui mare, e la fua de- 
{ira fu i fiumi. Avvegnaché alcuni 1 fpieghino queflo paf- 
fo dell’impero di Davidde e di Salomone, che da loro fi 
eflefe dal mare Mediterraneo fino al fiume Eufrate, nitri 
convengono che fi deggia principalmente intenderlo dell’ Im- 
pero fpirituale di GESÙ CRISTO, che fi e ampliato non 
folo fopra la terra, ma fu i mari e fu i fiumi, pofciachè 

11 Vangelo effer dee annunziato per tuttp il mondo. 

V. 2 6 . ec. Egli m invocherà dicendo : Tu fei mio Padre 9 
mio Dio , propugnacolo della mia falute. Lo Jìabilirò il pri- 
mogenito , fuhlime fopra i re della terra . Gli conferyerò eter- 
namente la mia mifericordia ; e la mia alleanza gli . farà fe- 
dele. E farò che fta perpetua la fua prole / e che il fuo tro- 
no 

f Muifius , 1 Genebr. 
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no duri quanto il Cielo. E' manifello, fecondo la rifleflìo- 
ne dei Padri e degl’ Interpreti 1 , che la maggior parte di 
quelle cofe non convengono che a GESÙ' CRISTO, ov- 
vero a Davidde relativamente a GESÙ' CRISTO. Si of- 
, ferva che Davidde non ha mai invocalo Dio chiamandolo 
fuo padre , come hanno fatto altri Profeti ; e credefi 
che l’abbia permeilo Iddio, affinchè non fi potettero appli- 
cargli quelle parole, ma fi applicaffero a colui, che per fua 
natura elfendo Figliuol di Dio riconofce per fuo Padre Id- 
dio , e che divenuto efiendo per la fua Incarnazione figliuol 
dell’ uomo, lo invoca ficcome fuo Dio e lo riconofce pel 
propugnacolo e per la forgente della fua falute. Egli vien 
chiamato nell’ Apocalitte 1 ed altrove ancora ficcome qui 
il primogenito e il Principe dei re della terra . Impercioc- 
ché GESÙ 1 CRISTO è il primogenito, cioè, ficcome Ipie- 
ga S. Paolo 3 ,-«/ primo e il capo del corpo della Chiefa, U * 
maggiore di tutti quelli, che fon divenuti pel merito del- 
la fua Incarnazione e della fua rifurrezione i fieli di Dio 
e i fuoi fratelli. “ 

Da lui Iddio non ritirerà mai la fua mifericordia , o che 1 
cib s’intenda del figliuol dell’uomo nato dal fangue di 
Davidde 4 , che flato offendo predefìinato , come dice S. Pao- 
lo 5 , per ejfer il Figliuolo di Dio in una fomma potenza , 
godrà eternamente di quella gloria tanto Angolare come un 
effetto della pura mifericordia di Dio verfo l’uomo, il qual 
non ha potuto meritare quello onore fupremo ; o che s’in- 
tenda del fuo corpo millico, che è la Chiefa, cHt da lui 
non farà abbandonato giammai. L 'alleanza, che Dio ha fat- 
to coti lui , è fedele ed inviolabile ; e quella alleanza confi- 
ne nell’ elTer l’ uomo unito a Dio per l’ ineffabile mirteto del- 
la Incarnazione, a condizione ch’ei foddisferebbe colla fua 
morte alla divina giuflizia, e che morendo diventerebbe il 
ibvrano di tutti i popoli e di tutti i Re . Quello fu adem- 

• pi 1 ** •• 

'* Theodor. Augufi. Geneèr. Muifius . Bell am. 

* Apoc. c. 3. 2. 3 Coloft. C. l.v. 18. 

4 Bellarm. s Rom. c. 1. v. 3. 4. 
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piuto nello fiabilimento della Chiefa , che il regno è di GE- 
SÙ' CRISTO; e quello pur fi adempie tutto dì per una 
confeguenza dell’ alleanza fletta nella perfona delle fue mem- 
bra, che non avranno parte alla regale dignità e alla glo- 
ria del loro capo II non in quanto parteciperanno a’ Tuoi 
patimenti. * ' 

In ordine a quel che Dio foggiugne; eh 'et farà perpe- 
tua la fua fiirpe , e che il fuo trono , durerà quanto il cielo , 
ciò può intenderli di GESÙ’ CRISTO , che fecondo la car- 
ne è fiato della fiirpe di Davidde, o di tutta il corpo de* 
giudi, che fono eglino fielfi come la fiirpe di GESÙ' CRI- 
STO, eflendo fiati generati in lui, fecondo la efpre/fione 
di S. Paolo 1 , e rigenerati nel fuo fangue mediante il 
battefimo . 

V. 30. fino al Sf. 35. Se i figli fuoi abbandoneranno la 
mia legge e non feguiranno i diritti da me pte ferini ; fé vio* 
leranno i miei fiatati e non off aver armo i miei comandamenti , 
vifiterò colla verga le loro iniquità , ec. In qualfivoglia ec- 
cedo fieno caduti i difendenti di Davidde , la infedeltà dell * 
uomo non ha potuto opporli" alla verità della parola di Dio . ' 
Imperciocché la prometta da lui fatta a Davidde di far fuf- 
fiftere la fua fiirpe , e il Juo trono quanto il cielo , non era 
una prometta condizionale, ma attòluta; ed avea egli fat- 
to una fermittìma rifoluzione di dar agli uomini ^peccatori 
un Salvatore , cui dovea far nalcere dalla fiirpe dt David- 
de . Però , quantunque vi fodero fanti Re malvagi della ftir- 
pe di qfcl Principe, la loro malizia non fu capace di far 
che Dio fi ritrattane della fua promefla. 

Ma è ancora piò naturale di fpiegar quello pattò, come 
ha fatto Sant’ Agofiino , di colui , di cui Davidde era la fi- 
gura . “ Una grande fierezza , dice il S. Padre , è quella 
,, della promefla di un Dio. Tutti i Crifiiani fono chia-. 
,, mati fuoi figliuoli. Ora Dio promette una cofa grande, 
„ allorché dichiara , fe i fuoi figli , cioè i Crifiiani , ab- 
„ bandonano la fanta fua legge e non camminano nf fuoi 
.'à! • • jiV--** ' _ -■ •» pte- 

1 1. Cor. c. 4, v. 15, ' • \ . *■••■’*• - 
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precetti , ec. non gli abbandonerà totalmente, ma li vi- 
filerà galligando la loro iniquità colla verga , ec. E' dun- 
„ que un effetto della divina mifercordia, quando ci chia- 
„ ma non folo , ma pure quando ci percuote e ci gaffiga ; 
„ e però quando alzata è fopra di voi la mano del vollro 
„ padre celelìe, fe -voi liete degno figliuolo di un sì buon 
„ padre, non ricufate la falutare diciplina, di cui ufa ver- 
„ fo voi. Non vi difpiaccia ch’ei vi gafìighi ; purché da 
„ voi non fottragga la fua mifericordia ; eh’ ei vi percuo- 
,, ta, allorché liete ribelle , purché vi dia finalmente la fua 
eredità. Se avete ben comprefo la grandezza delle pro- 
mette del padre voflro, non temiate di etter gaftiga- 
to, ma d’ edere diferedato . Ricuferà forfè un pecca- 
tore il gafligo, allorché vede l’unigenito Figliuolo ga- 
lìigato sì feveramente, quantunque fotte efente da pec- 
cato? “ 

Ma i peccatori non prendano da quelle parole occafione 
perfeverare nei loro delitti ; come fe Dio lor promettef- 
fe per bocca d^l fuo Profeta ; che febbene profanino colla 
loro condotta t /noi fiatati , e trafeurino di offervare i /noi 
comandamenti , egli non fotrarrà da loro la fua mifericordia . 
Beati coloro , cui Dio fi prende cura di gargare in quello 
mondo, e eh’ ei tratta da figli molhrando ad erti colle pe- 
ne temporali l’amor paterno, che ha per loro. Ma feia- 
gurati fono per l’ oppofito tutti gli altri , che per una vana 
perfuafione confidano in mezzo ai lor difordini nella infini- 
ta bontà di Dio. Imperciocché fe vero è, ficcom’egli qui 
Io dichiara, che non renderà vane le parole ufeite dalle fue 
labbra , non può a meno di punire eternamente i peccatori 
impenitenti e di perdonare a quelli, che faranno veramente 
convertiti, avendo pronunziato egualmente 1’ una e l’altra 
nelle fue Scritture, ed efiendo fedele alla verifà della fua 
parola . • . • 

tf- 35. 36. Ho giurato una volta per fempre per la mìa 
fantità , che a David non mentirò ; Che la fua flirpe re- 
fini in eterno , ec. Non avendo Iddio , dice San Pao- 

- lo 
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lo 1 , niuno più grande di lui , per cui poteffe giurare , giurì/ pef 
fe medefimo . Imperciocché ficcome gli uomini giurano per colui , 
che di ejji ) maggiore , e ficcome il giuramento è la fierez- 
za maggiore , cui poffano dare per terminare tutte le loro con- 
tefe, Dio però volendo far vedere con più certezza P immuta- 
bile fuo propofito , ha aggiunto il giuramento alla fua parola , 
affinchè appoggiati effendo noi a quefie due cofe inconcuffe ab- 
biamo una potente confclazjone . Siccome GESÙ' CRISTO , 
che è la vera fiirpe di Davidde, fi conferva eternamente, 
quelli che appartengono a GESÙ' CRISTO come fuo» 
membri fi conferveranno in lui eternamente. E in quella 
guifa che niuna oppofizione dalla parte degli uomini non 
ha potuto far oftacolo all’ adempimento della prometta di 
Dio rifpetto al fuo Figliuolo Signor noftro, nulla parimen- 
te potrà fraftomarlo rifpetto a’fuoi eletti. 

Il trono di GESÙ' CRISTO è afiòdato per Tempre, e 
rifplende alla prefenza di Dio come il fole , fe lo riguar- 
diamo relativamente alla fua natura divina ; come la luna 
piena, fe lo riguardiam nella fua Chiefa, che ficcome la 
luna riceve tutta la fua luce dal Sole di giufiizia , che pie- 
na la rende t perfetta ; e come I’ arco , che è nel Cielo il 
fedel tefiimonio dell’ alleanza di Dio con noi , fe lo confi- 
deriamo nell’ ammirabile diverfità di lumino/] doni , eh’ egli 
ha fparfi fu gli Apoftoli e fu i Predicatori e i Pafiori 
Apofiolici fpefio dalla Scrittura chiamati nubi , e che fono 
come i tefiimonii celefii dell’ alleanza di Dio cogli uomini 
peccatori per la certezza, che loro danno da parte fua di 
una vera riconciliazione fondata fulla loro penitenza e (òpra 
la fua mifericordia . 

V. 37. 38 .E pure hai tu rigettato e deprezzato ; hai da 
te allontanato il tuo unto ; hai rovèfeiata /’ alleanza fatta col 
fervo tuo , ed hai profanato per terra il fuo facro diadema. 
Tutto quel che dice il Profeta fino alprefente, non è fia- 
to che per meglio efagerar 1’ eftrenia difawentura degr 
Ifdraeliti, che dopo tutte le cosi Solenni promefiè da Dio 

fat- 

' Heb. e. 6 . 
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fatte a Davidde veder doveano il filo trono abbattuto nel- 
la perfona de’ Tuoi difcendenti, che furono condotti fchiavi 
con tutti i loro popoli ; il fuo diadema , che era facro 
calpesto dai Ior nemici, o pure, fecondo altri, profanati 
il tabernacolo fteffo, dov’era il Santuario, e che era il più 
fanto monumento della Religione de’ Giudei. Ecco dunque 
il difcorfo del Santo Profeta , che parlava a Dio , e la con- 
clufione che trae da ciò, che detto gli avea o fatto dire 
fino allora * : „ Avevate promeffo tutte quelle cofe , ed 
3 , avete fatto tutto 1 oppofito . Ove fon ora le sì liberali 
„ promeffe , fu cui ci appoggiavamo con tanta fiducia ? 
„ Forfè che dunque l’ uno ha promelTo e l’ altro ha diffrut- 
„ to la promeffa ? No certamente . E reca ftupore , che 
„ tu , o mio Dio , che avevi promeffo e confermata la tua 
„ promeffa col giuramento , fei lo fteffo che hai fatto di 
„ poi tutto 1’ oppofito in apparenza. Ma in fine potrebbe 
„ mai accadere che Dio prometteffe o giuraffe falfamente ? 
„ Rifpondo, dice Sant’ Agoffino, che tutto ciò, che Dio 
„ ha fatto , non è fiato che per confermare le fue promeffe 
„ medefime . Davidde in effetto era quegli , a cui fiate era- 
„ no fatte cotali promeffe j ma quelle non doveano com- 
„ pierfi che nella fua ffirpe, cioè nella perfona di GESÙ* 
„ CRISTO . Ora a cagione di quel che Dio avea pro- 
„ meffo a Davidde, tutti gli uomini fi afpettavano di veder- 
„ ne l’adempimento nella perfona di Davidde. Per la qual 
„ cofa affinchè , adempiendofi quelle promeffe alla lettera , 
„ ed affermando un Crifiiano, che riguardavano GESÙ' 
„ CRISTO e non Davidde, non ci foffe qualche motivo 
„ di follenergli il contrario , e affinchè per fiffàtta guifa 1’ 
„ errore non la vinceffe fopra la verità, è manifeffo che 
„ Dio ne ha impedito 1’ effetto nel Santo Re , e ci ha co- 
„ si voluto aftrignere a cercare un’ altra perfona , in cui 
„ poteffìmo vedere l’adempimento delle lue promeffe, che 
„ fapevamo doverli adempiere neceffariamente . Sarebbe!! 
„ creduto che le medefime riguardaffero almeno Salo- 



„ mo- 
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„ mone, a cui Dio fece parte di una sì profonda fapiert- 
,, za ; ma avendo Salomone prevaricato aprì agli uomi- 
„ ni colla fua caduta l’adito di fperare in GESÙ' CRI- 
,. STO . u , 

1 /. 39. 40. Tu hai gua fiate tutte te fue chiufure ; hai 
mejfe a J pavento le fue fortezze . T utti quei , che pacavano per 
la via , /’ hanno faccheggiato ; egli è divenuto l' obbrobrio dei 
fuoi vicini. Strana e funella immagine di quel che accade 
a un’ anima , che Dio cella di proteggere ! Il Profeta para- 
gona Ifdraello a una vigna , che da prima era tutta cir- 
condata di folli e di buone liepi , ovvero a una piazza ben 
fortificata. Finché Dio fi dichiari fuo difenfore egli era in 
ficuro come quella vigna o quella fortezza fenza poter nul- 
la temere da’ fuoi nemici. Ma nel momento che ha egli 
meritato che Dio fi allontanane da lui , tutte le chiufure , 
che lo proteggevano , fono fiate difirutte , ed i più forti fu- 
ron tutti pieni di f pavento , pofciachè la grazia e la prote- 
zion di Dio fieflò formava tutta la fua forza e rendevalo 
inaccelfibile a quelli* che l’odiavano. Tutti quelli , che puf- 
fi avano nel cammino , /’ hanno faccheggiato allora come una 
vigna , che non ha più veruna difefa , e i cui grappoli fona 
mangiati da tutti i pafleggeri . Agevol cofa è farne 1 ’ ap- 
plicazione alle anime fecondo il fenfo fpirituale , che 
ità rinchiufo in quelle parole , e che può ritrovarli da 
ognuno . 

'ih. 41. 42. Tu hai efaltato la defird dei fuoi depreffori } 
hai tutti rallegrati i fuoi nemici . Hai rintuzzato il fil della 
fua fpada , e non P bai foccorfo nella guerra . Volendo Iddio 
punire un popolo infedele, lo fa in due modi, che uguale 
mente contribuì fcono alla fua rovina j e corroborando il 
.braccio de’ fuoi nemici che lo deprimono , e indebolendo le 
fue forze coli' allontanare il fuo foccorfo. Imperciocché noti 
bifogna che i fuoi nemici fi attribuifcaho infolentemente il 
vantaggio , che hanno fopra di lui , come fe quello deri- 
vane dalla virtù della loro defira. Dio medelìmo fofiiene e 
corrobora la loro mano contro quelli , cui vuol punire i ed 

egli 
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egli pure toglie ogni forza alla fpada di quelli ultimi , allon- 
tanando da loro il fuo foccorfo. 

V. 43. 44. L'hai [fogliato del fuo fplendore , ed bai fiac- 
cato a terra il fuo trono , ec. Non per punir Davidde, ma 
que’ difcendenti , che fi allontanavano dalla fua pietà, rifol- 
vette Dio di fpogliarlo nelle loro perfone di tutto lo fplen- 
dore del regno temporale, di cui pareva che 1’ avelie affi- 
curato per tutta la Tua pofierità. Se i difcendenti di quel 
Principe fofler fucceduti alla virtù, di cui avea loro lancia- 
to un efempio così preclaro, non fi pub dubitare che Dio 
non avelie latto fulfiftere il fuo trono ancora temporalmen- 
te , Ma ellendo fiato sforzato dai lor delitti a fiaccar il tro- 
no e ad abbreviar t giorni del regno terrefire della fua ca- 
fa, trovò egli nei tefori della fua profonda fapienza un 
mezzo di rialzare il trono abbattuto e di rimuover la ver- 
gogna dalla fua fiirpe, facendo nafcere da una sì umiliata 
pofierità colui , che dovea colla fua umiltà fielfa dare uno 
fplendor nuovo alla cafa di Davidde, e diventare in real- 
tà , quantunque in una maniera fpirituale , il principe di 
tutte le nazioni . 

45. 46. 47. Sino a quando , 0 Signore , ti terrai tu 
afcofo per fempre? Sino a quando arderà la tua ira a guifa 
di fuoco ? ec. Quando la lontananza di Dio non è che per 
un tempo , ci fofienghiam colla fperanza del fuo ritorno ; 
e 1’ ira fua comunque accefa non è che un fuoco, il qual 
purifica e confuma nelle anime con un fanto ardore la im- 
purità, che in elio ritrova. Ma deefi temere infinitamente 
che quegli, che altrove fi volge, noi faccia per fempre , e 
che /’ ira fua non fi accenda come un fuoco per punire eter- 
namente i noftri delitti. 

Prevedendo il Santo Profeta col lume dello Spirito San- 
to, che il Signore volgerebbefi altrove dalla fua cafa e dal 
popolo fuo a cagione de’ fuoi peccati , lo fupplica che per 
fempre noi faccia, e che la fùa mifericordia eftingua final- 
mente le fiamme dell’ira fua; con che egli dichiara, fe- 
condo il penfier di un Interprete 1 , il gran defiderio che 

avea 

1 Btllarm. 
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»vea della venuta del Redentore e dell’ adempimento delle* 
promette * lui fpettanti. Lo fcongiura in confiderazione 
della brevità e della miferia della vita degli uomini ; rap- 
prefentagli per commoverlo , che 1’ uomo apparifce e fpa- 
rifce in un momento ; che niuno va efente dalla morte , 
e che fembrerebbe che avejfe creato invano i figliuoli degli 
uomini , fe non mandafle un Salvatore per liberarli dall’ 
impero della morte colla fua morte medefìma fecondo le 
promeffe , di cui parla immediatamente dopo, allorché 
gli dice: 

Ir. 48. 4^. 50. Dove fono y 0 Signore , le antiche tue mi- 
fericordie , delle quali a David facefii promeffa giurata falla 
tua veracità ? ec. Egli dà il nome di antiche alle mi feri cor- 
dic del Signore, relativamente ai tempi antichi, a cui era 
giaciuto al Signore di prometterle o ai Santi Profeti o a 
Davidde , rifpetto a cui era molto dittante la diftruzione del 
Regno d’Ifdraello, di cui egli allora parlava profeticamen- 
te. Non vi ha colà, che a’ fervi di Dio pieni, qual era 
Davidde, dell’ amor fuo riefea più dolorofa dell’ afcoltar gli 
empii , che accufano Dio d’ infedeltà nelle fue promette , e 
di non poter convincerli che s’ingannano, ma di effer ob- 
bligati a portare, fecondo il linguaggio del Profeta, quello 
obbrobrio come rinchiufo nel lor feno , cioè d’ eflème interior- 
mente divorati fenza poterlo confutare. La fchiavitìi de 
Giudei e il ratto, per così dire, delle dodici Tribù congiun- 
to alla diffrazione del famofo tempio di Gerafalemme fom- 
minittrava alle nazioni un’ ampia materia di beftemmie con- 
tra il Dio d’Ifdraello, e non xonofeendo gl’ infedeli le ado- 
rabili tracce della condotta dell'Onnipotente , s’ immaginava- 
no di trionfar di lui e di aver tutti fconvolti i fuoi dife- 
gni. Diceano allora agl’ Ifdraeliti con infulto: Ove ora fo- 
no tutte le belle fperanze , di cui v’ andavate lufingando in- 
torno un Melila, che dovea liberarvi dalla potenza dei vo- 
ftri nemici, ftabilire il fuo trono fopra tutti i popoli e re- 
gnare eternamente? Dov’ è il CRISTO, che mandar fi 
dovea dal vottro Dio ? E non vedete eh’ egli ha cambiato 

idea e vi ha delufi ? 

Bile- . 
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Bifognava che i veri fedeli del tempo de’ Giudei foffrif- 
fero tacendo rimproveri sì crudeli, lìccome i veri fervi di 
• Dio, che fono ancora oppreffi dai malvagi,- foffrono oggi- 
dì gli fletti infiliti , allora che fi fchernifce la loro pietà e 
fi mette ad afpro cimento la loro fede; quali che quegli, 
in cui fperano, gl’ ingannale 0 punto punto non fi curafie 
di loro. Ma il filenzio de’giufii in mezzo a tai rimpro- 
veri è un forte grido, che forge fino a lui, e quanto piìi 
li tengon rinchiufi nel loro feno coll’ umile pazienza, eoa 
che tacciono venendo infintati , tanto più deggiono alficurarfi 
della infallibilità del divin foccorfo verfo loro. Però iF 
Profeta , fenza far cafo di tutti i rimproveri degl’ infedeli , fi 
appoggia alla inviolabile verità della parola di Dio, e be- 
nedicendolo con tutto il cuore finifee il Salmo con quelle 
eccellenti parole: 

ty. 51. Benedetto fia il Signore in eterno : così fui , così 
fta. Quella benedizione, che Giobbe dava al Signore in 
mezzo a’fuoi più atroci dolori, lo refe degno di eflere ri- 
flabilito in una profperità maggiore di quella, cui godeva 
per lo pattato; e con quella pure il Santo Profeta infegna 
al fuo popolo eh’ ei può fperar di ufeire dalla fua fchiavi- 
tù. Il giufto dunque, che oppreffo è dalla perfecuzione e 
dagli oltraggi de’perverfi, non fi difenda fe non colle be- 
nedizioni , che darà al Signore ; non fi foftenga fe non all’ 
afpetto delle fue promette, che fono infallibili rifpetto a 
quelli , che non trafgredifeono la fua alleanza . Così David- 
de afferma che far noi dobbiamo; ed è probabile , che 
avendo la mente rivolta all’ Incarnazione del Figliuol di Dio , 
ne palefafle l’ ardente fuo defiderio con quella ripetizione , 
che fa la conclufione del Salmo : Fiat , fiat ; la quale ligni- 
fica un vivittìmo defiderio, che Dio fotte benedetto eterna- 
mente, e che lo fotte da tutta la terra, allorché fiate fa- 
rebbero adempite le fue promette. „ Per confermar vie 
n meglio una tale benedizione, dice Sant’Agoftino, e to- 
„ glierci ogni timore , il Profeta foggiugne ; Che così fia , 
)> che così fia ; e quelle parole fono come il fuggello dgl- 
To. XIX. o „ ia 
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^ la rromeflà del Signore. Tenendoci dunque ficuri di 
,, quel , che ci ha prometta crediamo le cofe pattate , rico- 
„ nofciamo la verità delle cofe prefenti, e fperiamo le 
„ future: “ 


Jl fine della Terza Parte . 
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PARTE Q.UÀRTÀ* 
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S A L M O LXXX1X. 

Orazione di Mosè uomo di Dio. 

I Padri t gl' Interpreti fona dì opinimi tra loro di/curdi in* 
tomo il vero autore di queflo Salmo . S. Girolamo crede 1 
che in conformità del titolo debba ejfo attribuirli a Mosè y 
e il fuo parere è quello di molti altri. Sant' Agoflino , 
Bellarmino e alcuni Autori hanno per t oppofuo opinato , 
che non bi/ogna riguardar Mosè qual Autore del ptefente 
Salmo y ma che vi fu poflo in fronte il nome di quel gran 
fervo di Dio fol amente per lignificare che queflo Salmo efl 
fer dovea flpiegato relativamente alle due qualità poffedute 
dal Sant' Uomo , di Miniflro del Vecchio Tefl amento e di 
Profeta del Nuovo y e che perb nel mentre che l ' Autore ci 
rapprefenta le afflizioni fofferte dal popol Giudeo , forfè al 
tempo della fthìavità Babilonica , fecondo che Mosè P uom 
di Dìo aveane tanto minacciato i padri furi) bi fogna nel- 
le fue ferole ticmofctte le mi ferie generali , da cui dovea - 
no tutti gli uomini ejfer liberati dalla grazia del Salvato- 
te t gì ufi a la predizione , che GESlf CRISTO mede fimo ci 
afficura averne fatto Mosè , allorché dichiara nel Vangelo , 
che dì lui avea parlato Mosè : De me enim iile fcripfit . 


1* I ~\ÓmÌne t refugium fa- 
JI_V Bus es nobis , a ge- 
netattone in generationem . 

1 Epift. 1 32, 


i. Ólgnore* voi forte iiortro 
»3 afilo » per ogni gene- 
razione . 

4. fri- 
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meditabuntur , die? anno- putiti come una tela di ri- 
rum nojìrorum in ipfi? feptua- gno : i giorni degli anni no- 
ginta ami. ihri fon d’ordinario 1 fettant’ 

anni . 

ir. Si autem in potentati - 1 1. Nei più robufli poi fo- 

bus vftogir.ta anni : & am- no ottant’ anni ; e quel che 
plius eorum labm , & dolor, è di più è travaglio e mo* 
\ leltia . ( 

li. Quoniam fupervenit 12. Ed è pure una foprav- 

manfuetudo , & conipitmur. vegnen/a di voftra benigni* 

ta, che in cotal guifa ven- 
ghiam corretti . 

t t 3 > novit potefìatem 1 5. Chi può conofcere la 

tra tua , & pra timore tao forza della voftra ira , e per- 
ir;*)» tuam dinumerare? - cepir la volita collera a pro- 

poraori del timore , che a voi 
•. lì dee ? ; 

14. Dexteram tuam ftc nò- 14. Fate dunque nota la 

tam fac , & eruditos corde in voftra delira, e rendete idrui- 
fapientia. to il cuor nojlro nella fa* 

pienza . 

15. Convertere Domine uf- 15. Rivolgetevi a tìoi , 

tjuequo : & deprecabili ? ejìo Signore . E firio a quando ci 
fuper fervo? tuo s . rigetterete ? Siate eforabile fu 

i vollri fervi* 

t6. Repleti fumut mane 1 6. Fate, che fiam hoi 
mifericordia tua , & exulta- riempiuti 1 al mattino della 
tàmus , & delcBati fumus om- volita mifericordia ; e noi 
nibus diebus nojirit . ' elulteremo e ci delizieremo 

per tutti i giorni noltri. 

17. Latati fumut prò die - ty. Fate che fiamo efila- 

but } quibut no? burnì liajli , rati a porportion dei giorni 
anni? , quibus vidimus mala * che ci affliggede , è degli 

' ; r - ■ . anni 

* Léft. In fe, 

1 Qui e nel verfo feguerite viene in fihiil modo infe#- 
pretato da eccellenti Efpofitorì.- 

* 5 
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1 8. Refpice in fervos tuos , 
& in opera tua ì & dirige 
filios torum. 

19. Et fit /picador Domi - 
ni Dei nofiri Juper nos , & 
opera manuum noftrarum diri- 
ge fuper nos:. & opus ma- 
nuum nofirarum dirige , 


r I D D E 

anni , nei quali provammo 

mali,' 

18. Riguardate ai voffri 
fervi , e alle voffre opere , e 
dirigete i loro figli. 

19. E Io fplendore del Si- 
gnore noftro Dio fìa {òpra 
noi ; indirizzate dall’ alto in 
noi l' opere di noflre mani ; 
1' opera di nofìre mani voi 
dirigete , 


. ' : : 

: J . . • l ■ 1 ■ST I • 

SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

«• . t . *- 

n r 1. , t * t 

V, I, 2, (O Ignare, tu fofti d nofiro afilo per ogni generazia- 
ne, ec. A s chi, Dio mio, poffiam noi rivol- 
gerci nella eflreraa afflizione da noi fofferta falvochè a te 
fleffo, che hai dato ai padri n offri e a tutta la loro pofle- 
rità pel corfo di tanti fecoli prove coffanti della invincibi- 
le tua protezione? Imperocché non fei tu a guifa dei re 
della terra, la cui potenza è circofcritta dal tempo sì bre- 
ve della loro vita ; o a guifa degl’ iddìi , che 1’ opera fono 
delle mani degli uomini. Ma tu fei Dia veramente, e dee 
tutta /’ eternità , prima delia creazion del mondo , e per con- 
feguenza onnipotente a proteggere in ogni tempo i fervi 
tuoi, che trovano in te un fìcurifTimo afilo qualunque vol- 
t’ invocano come loro Dio ; poiché eterna è la tua on- 
nipotenza fìccome la tua divinità. 

Con ragione non dice il Profeta parlando a Dio : Tu fei 
flato e tu farai, ma nel tempo prefente : Tu fei , per ligni- 
ficarci 1 la eterna fuffiOenza e fempre egualmente immu- 

tabi- 

1 Augi fi. 
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tabile dei vero Dio, rifpetto a cui non v’ha tempo patta- 
to , nè tempo avvenire. Confideriam dunque , dice un gran 
Santo, come iìcuro fia per noi il rifuggirci tra le braccia 
di colui, la cui eternità forma la nollra fperanza, affinchè 
fia quella lo fcopo, a cui tendiamo per ufcire dalla inco- 
ttafiza della vita prefente. 

Secondo un fenfo figurato , pei monti fi poffono intendere 
gli Spiriti celefti, e per la tetra e il mondo gli uomini eoa 
tutte le altre creature. Suffiffendo dunque Iddio prima di 
tutti i tempi, e in tutta l’eternità, che non ha nè primi- 
pio, nè fine, è giufio che dalle creature più fublimi fino al- 
le infime tutte riconofcano la fovranità dell’ Ente fupremo 
lor Creatorei e che tendendo per fe medefime al nulla, 
donde le ha cavate la Tua mano divina, trovino ette e il 
loro afilo e la loro forza nella inviolabile unione col loro 
principio . 

V. 5. Non ridur P uomo alla miferia ; poiché hai detto : 
Convertitevi , 0 figliuoli degli uomini . Tu dunque, o Signo- 
re , che fei flato P afilo del tuo popolo in tutti i tempi , 
non voler afeondere totalmente la tua faccia ai fervi tuoi, 
riducendoli all’ ultimo grado di miferia . E poiché hai tu 
fempre invitato gli uomini a convertirfi a te 1 , degnati , 
0 Dio, rimirarli con occhio benigno ed affìllerli coll’aiuto 
poderofiffimo della tua grazia per convertirli veracemente. 
E' dunque , fecondo un Santo Padre 1 , lo fletto che dire : 
Tu hai detto ai figliuoli degli uomini che fi converuno; 
ma ficcome non poffiamo fenza il tuo foccorfo fuperar le 
afflizioni e le tentazioni di quella vita, dacci tu pure quel 
che ci comandi, efaudendo la orazione di quelli, che .tei 
domandano, e fortificando la fede di quelli, che ubbidir 
vogliono alla tua parola . Dì altamente nell’ intimo del cuor 
loro, che fi convertano e faranno convertiti. 

' 1 /'. 4. 5. Imperocché mille anni fono agli occhi tuoi come 
il giorno di jeri che pafsò ; e comi è una veglia notturna , 
così i loro anni faranno riputati come un mila . Quella è la 
ragione, per cui il Profeta fupplica Dio a perdonarla al 
» popol 

1 Bellarm. 1 Aug. o 4 . . 
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popol fuo , confiderando la miferia e la brevità Comma del* 
la vita degli uomini relativamente all’ eternità del loro 
Creatore. Imperciocché finalmente, die’ egli, che cola è il 
tempo che da Ior fi vive, ftante che fe pur viveffero mil- 
le ami , tutti quefii anni fono agli occhi tuoi come un fo- 
la giorno pacato, cioè fembrano come un iftante alla luce 
dell’eterno, e come una veglia della notte , cioè come al- 
cune ore della notte; non effendo l’uomo in effetto quag- 
giù fe non come nella ofeurità in confronto della luce dell’ 
altro mondo, e veggendofi obbligato a vegliar fempre in 
efpettazione del momento di Dio per quel sì breve fpazio 
che gli tocca da vivere Copra la terra . ' 

Per ultimo paragonato avendo quella vita dell’ uomo , 
quand’ anch’ ella folle di mille anni , a un giorno paffato , 
e pofeia a una veglia della notte che non confilleva che 
in alcune ore , la riduce a un nulla , allorché foggiugne : 
Che gli ami fuoi faranno come un nulla . Lo faranno in 
effetto una volta che fieno partati , quantunque fembriao 
finché partano qualche cofa di grande alla mente dell’uo- 
mo, che non mifura che il tempo prefente fenza penfare 
all’ eternità. Imperocché mille anni partati fono altro che 
un nulla, fe li paragoniamo a ciò che durar dee in eter- 
no? Ma il nulla della vita dell’uomo effendo rifparmiato 
per la fua converftone , può divenirgli d’ un gran prezzo pro- 
curandogli, come dice S. Paolo, una eternità di gloria. 

Sf. 6. Egli è nel mattino ficcome l'erba che pa(fa ; fiori- 
le nel mattino e pa[fa ; cade fulla fera , s’ indura e fi fec- 
ca. Il Profeta rinchiudendo la vita dell’uomo nello fpazio 
di un fòlo giorno, ne fa vedere ognora più il nulla, al- 
lorché dice : Ch’ ella fpunta come l’ erba fiorendo nel matti- 
no cioè nella gioventù; ma che paffando prontamente cade 
fulla fera, cioè nella vecchiezza; e finalmente s’indura e 
fi fecca colla morte 1 . Però l’ uomo nafee e muore , co- 
mincia ed ha fine quafi nello ffeffo tempo . E‘ dunque pof- 
fibile concepir l’ accecamento del cuor dell’ uomo , che itt 
vece di riguardar una vita d’un giorno come un nulla, k” 

ama 

1 Bellarm . > 
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ama come fe fofie immortale , e di fprezza per l’ oppofito una 
vita , che non finirà giammai , come fe non doveffe durare 
che un giorno , e che non fi dovette contarlo per nulla . 

V. 7. 8. 9. Per r ira tua voi verghiamo Confunti , e pel 
tuo furore noi fiamo fcompigliati . T u poni al tuo corpetto le 
mftre iniquità , ec. Il Profeta 1 chiedendo a Dio in altro 
luogo, eh’ ei torcetti; il volto da’fuoi peccati, ora dicendo 
qui, che avea pofìo al fuo cofpetto le iniquità degli uomi- 
ni, fa abbattanza conofcere che i’avea fatto per gattigarli. 
Egli dichiara dunque che la brevità e la miferia della noftra 
vita, e la turbatone cagionata dal continuo fpavento del- 
la morte, era un effetto dell'ira di Dio , e che il fuo fu- 
rore s’era accefo contro noi, perchè avea efpoflo le noflre 
iniquità al lume del fuo volto per condannarle fecondo la 
feverità della fua giudizia. Chi fra i giudi farebbe capace 
di fodenere lo fplendor della luce del volto d’ un Dio tut- 
to pieno di verità e di giudizia, fe temperato non fotte 
per loro dai propizii raggi della fua grazia e della fua mi- 
fericordia? Ma chi fra i peccatori potrà fulfidere tutto co- 
perto d’ iniquità davanti agli occhi fcintillanti ed acuti del 
giudo Giudice, la cui luce tutta divina feoprirà manifedif* 
fintamente tutto il corfo della loro vita modruofa e colpe- 
vole? La mente umana non è capace di concepir la for- 
prefa e l’ orrore, che una fomigliante vida produrrà in un 
idante nell’anima dei peccatori. 

io. 11. I nojìri anni fono reputati come una tela di 
ragno , e i giorni degli anni nojìri fon cT ordinario fettant' 
armi , ec. Non v’ha animai più inquieto del ragnatela , nè 
cofa piu fragile del fuo lavoro. Tal è l’intero corfo della 
vita degli uomini, di cui tutte le occupazioni fono vane e 
caduche. Si affaticano del continuo, e tutte le loro fa- 
tiche vanno a terminare , per così dire , in una caccia di 
mofehe. Si applicano a tender agguati, e a difporre lac- 
ciuoli , in cui incappano eglino dedì , e che fi rompono con 
altrettanta facilità , quanto è lo dento , con cui fono dati 
fabbricati . 

Si 

1 Pfalm, 50. 
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Si può ancora dire, che gli anni della vita degli uomi- 
ni fono sì fragili, come la tela del ragno, ovvero il ragno 
fle Ho , che reità fchiacciato c fi fecca sì facilmente . Imper- 
ciocché alla fine, dice il Profeta, qual è il corfo di tutta 
la loro vita fe non fe lo fpazio di anni fettanta, o al più al 
più di ottanta, dopo i quali altro non rimane che afflizio- 
ne , travaglio e molejìia ì E che facciam noi , dice Sant’ 
Agoflino, in uno fpazio sì breve, fe non fe affannarci die- 
tro a cofe corruttibili, fe non fe formare ad efempio del 
ragno tele fragili ed inutili a ricoprirci? In rebus corru- 
ptilibus laborabamus ; corruptibilia opera texebamus , qua nos 
minime contegebant , 

'V. 12. Ed è pur ma fopravvegnenza dì tua benignità , 
che in cotal guifa venghiam corretti . Cioè elfendo quella 
vita divenuta si miferabile per un effetto del peccato , è 
una prova della tua mifericordia , o mio Dio , 1 ’ averla tu 
accorciata per fiffatta guifa, poiché prolungandola non avre- 
ffi fatto che prolungare la noltra miferia 1 . 

V. 1 3. Chi pub cono/cere la forza dell' ira tua , e perce- 
pir la tua collera a proporzion del timore che a te fi deve ; 
Quanto pochi , dice Sant’ Agoflino , fono quelli che co- 
nofcano la forza dell' ira di Dio ! Imperciocché quanto più 
ei la perdona agli uomini , tanto più moflra ordinariamen- 
te d’efler irritato contro loro. Quindi il travaglio e la mo- 
leflia , da cui permette che efercitata fia la loro vita, è 
un effetto della fua manfuetudine piuttofto che dell’ ira 
fua, pofciachè non gafiiga quei che ama fe non affine di 
rifparmiar loro gli eterni fupplizii. Ma diciamo in oltre, 
che il vedere i sì terribili gaftighi , con che Dio ha punito 
il primo peccato dell’uomo, ci dà luogo di giudicare, che 

10 fpirito umano non è capace di concepire la grandezza e la 
eflenfione dell' ira fua contro il peccato ; e non fi teme , come 
dovrebbe!! , uno fdegno così tremendo , allora che sì di leg- 
gieri fi commettono falli capaci di provocarlo contro noi. 

'V’. 14. 15. Fa dunque nota la tua de/ira , ed ammaefira. 

11 cuor nofiro nella fapienza . Rivolgiti , Signore , verfo noi : 

Si- 

1 Genebr. Muifius . 
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Sino a quando ci rigetterai tu i Sia tu eforabile ai fervi 
tuoi. Nella eilremità, in cui ritrovavanfi que’ popoli do- 
po avere a Dio rapprefentato il nulla della loro natura , la 
fragilità e la brevità della loro vita, e i flagelli della fua 
collera , da cui erano oppreflì , lo fcongiurano a far per ul- 
timo rifplenderè la fua onnipotenza verfo loro . Ma ag- 
giungono nel tempo fleflò quella eccellenre preghiera ; eh’ 
egli erudifea i loro cuori nella fapienza ; cioè eh’ eglino ri- 
conofcano che per meritar di ricevere l’ aflìftenza , che gli 
domandavano, aveano rr.eflieri d’ efler interiormente illu- 
minati da un raggio della fapienza fuperiore a quella degli 
uomini , che fa comprendere al cuor umano , che gli giova 
Telfere umiliato ed afflitto, affinchè la umiliazione rientrar 
lo faccia nella dipendenza , in cui efler dee rifpetto a Dio , 
e donde non era ufeito che per un effetto del fuo orgo- 
glio ; la qual cofa non potea accadere fe Dio obbligato dai 
"loro delitti ad allontanarfi da loro ran fi foffe ad elfi ac- 
codato di nuovo per ammaeflrarli di una sì importante ve- 
rità e renderli degni di ricevere il fuo foccorfo. 

Si può dare ancora un fenfo profetico a quelle parole, 
intendendo , ficcome ha fatto Sant’ Agoftino , per la delira 
di Dio il Figliuol di Dio , di cui gli uomini oppreflì dal pe- 
fo de’ lor peccati e di tanti mali , che di quelli erano le giu- 
fle pene , defideravano la venuta con ardore , allorché di- 
cevamo Facci finalmente conofcere colui, che è la tua de- 
fi ra , redendocelo vifibile mediante la fua Incarnazione, ed 
ammaefìrandcci per mezzo fuo non piò folo nell’ellerno, 
ficcome facelìi i Padri nollri, ma nel cuore , delle maffime 
tutte divine della tua fapienza. Quello tempo, in cui Dio 
avea rifoluto di manifellare agli uomini l’unigenito Figliuo- 
lo della fua delira , era defiderato con molta impazienza dagli 
antichi giulli . E perchè differiva sì lungamente a foccorrerli , 
gli diceano con gemiti: Sino a quando Signore ì Che fe 
Dio ha differirò tanto tempo ad accordar la grazia della 
Incarnazione, dopo ancora tutte le preghiere e tutti i fol- 
piri degli antichi giulli; cofa poffono fperar quelli , che fred- 
di fono e languenti ancor dopo la Incarnazione del Figliuol 
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di Dio , e che fembrano aver dimenticata la grazia fiata loft* 
conceduta , come fe non aveller che difpregio per ciò che 
l’ obbjetto era dei fofpiri di tutti i Profeti e di tutti i Pa- 
triarchi ì 

H r . 16. 17. Fa che fiam riempiuti la mattina della tua 
mifericordia ; e noi efultertmo , ec. 0 che noi fpieghiamo quefle 
parole fecondo il letterale della vulgata , che in un linguaggio 
profetico nota un tempo paflato per efprimer 1* avvenire ; o 
fecondo l’ ebreo , che ci rapprefenta una preghiera , che fan- 
no que’ popoli a Dio richiedendogli che li colmi della fua 
mifericordia , e li riempia di letizia per quanto tempo fo- 
no flati afflitti e addolorati, il fenfo è fempre il medefi- 
mo , poiché o dicano , che flati erano ricolmi nel mattino , 
cioè prontiffimamente della mifericordia del Signore ; o pur 
lo preghino che li colmi della flefla mifericordia , Dio loro 
ifpirava di fare una tale preghiera, e loro faceva conofcere 
a un tempo che dovea efaudirla. 

Ma il mattino propriamente ci lignifica il principio del 
gran giorno della Eternità , in cui i fervi di Dio fi troveranno 
veramente ricolmi degli effetti della fua mifericordia , e 
in cui efulterano e fi diletteranno con gaudio ineffàbile a 
proporzione delle umiliazioni e dei patimenti , per cui fa- „ 
ranno pattati nei giorni della loro vita mortale. 

H/. 18. 19. Rimira i fervi tuoi , e le opere tue , e dirigi 
i loro figli. E lo fplendore del Signore Dio noftro fia fopra 
mi ; indirizza in noi le opere nelle mfire mani ; P opere del- 
le mfire mani tu fiejfo dirigi , Sembra che non ofando 
fperar da fe medefimi che Db fi degni di rimirarli, 'lo 
fupplichino di rimirare almeno i padri loro, e i fuoi anti- 
chi e fedeli fervi; di ricordarli di tante opere mifacolofe 
da lui fatte per lo ftabilimento del popol fuo ; e di voler 
finalmente renderti il direttore e la guida de 1 figli degli an- 
tichi Israeliti , in favor de’ quali avea egli operati sì gran 
prodigii. Per le opere di Dio ti poffono altresì, come han- 
no fatto i Padri con molti Interpreti 1 , intendere gli 
fletti Israeliti, che non fòlo in qualità d’uomini, ma co- 

me 

1 Amlrofi Theodor * 
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me fervi Tuoi erano veramente opere di lui appunto per- 
chè ubbidivano a’ Tuoi precetti : Opera tua firn , etiam ut 
fint fervi , id efl obedientes /uffis tuis . 

Lo fplendore del Signore da loro richiedo è la fua affiden- 
za nell’ edremità , in cui fi trovano . Eglino riconofcono , 
che fcender dee dall 1 alto, e che loro è necedario per con- 
durli nelle loro azioni e nel corpo delle loro opere ; peroc- 
ché edendofi condotti fino allora da fe medefimi ed avendo 
viduto nella independenza rifpetto a Dio, s’ erano ridotti ' 
per propria loro colpa a miferia edrema . Però la Chiefa ani- 
mata dallo Spirito Santo conofcendo quanto il falfo fapere del- 
1 intelletto dell’ uomo fia capace di farlo errare e di man- 
darlo in perdizione , pone ogni dì fulle labbra de’ fuoi minidri 
e de’ fuoi figli al principio di ciafcun giorno le eccellenti parole 
del Profetai Sparga fi fu noi lo fplendore del Signore nojìro / 
dirigi dall 1 alto , Signore , le opere delle tue mani , ec. E Io fa 
e (fa per infegnar loro , che la luce del Signore è loro necef- 
faria , affine di condurli nella via del Cielo. 

Q_uatunque nella lingua originale non fi dia veruna di- 
dinzione di tempo, Sant’Agodino fpiegando la efpredìone 
litterale della Vulgata, che nel plurale lignifica primiera- 
mente le opere delle nodre mani , e pofcia nel /ingoiare l’ ope- 
ra delle nodre mani , dice che podono denotarci in un lin- 
guaggio figurato ; Che tutte le nojlre opere buone fi ridu- 
cono all’ opera unica della carità, che, ficcome dice S. Pao- 
lo , è la pienezza e l 1 adempimento della legge ; pofciafhè 
rutte quede opere non fono rette fe non in quanto fi ri- 
ferifcono a tal fine, che folo è capace di renderle buone: 
Quem verfum ft velimus exponere , id mihi videtur babere fen- 
tentia , quod omnia opera nojlra unum opus efl charitas : pie- 
nti udo en im legis ejl charitas . 
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Laude di Cantico di David* 

Ptetendefi che queflo titolo , che non fi trova nel? Ebreo , ni 
nel Greco , fia fiato aggiunto} ma quantunque molti attri- 
bùifcano il prefente Salmo a Mosè , par più verifimile chi 
ne fia r Autore Davidde per le ragioni , che fi po(fono ve- 
dere negl Interpreti . E' queflo un Salmo tutto pieno d' 
iflruzjoni e fublìmijfmo t che a S. Bernardo ha fommini- 
firato un ampia materia per comporre Un opera infigne , che 
riguarda la condotta dei cofiumi . Non v ha dubbio che in 
occafione di qualche grave pericolo compof e Davidde queflo 
Salmo in forma di dialogo , ove il Profeta , /’ uorri giufio , 
e il Signore parlano ciafcuno la loro volta * 

i* /'"''HI abita in ricetto 
dell’ Altilfimo* alber- 
ga in protezion del Dio del 
cielo * 

2. Quelli pub dire al Si- 
gnore : Voi liete mio difen- 
fore , e mio rifugio -, egli è 
il Dio mio , in cui confido J 

3. poiché egli é che mi 
libera dal laccio dell* uccella- 
tore , dall 1 afpro affare * 

4. Ei ti adombra colle lue 
ali, e fotto le fue penne tu 
flai in confidanza* ^ 

5. La fua veracità è una 
targa * che ti circonda , 
non temerai da fpa vento not- 
turno ; 

64 nè da freccia che voli 
di 


ti /^\Ui habitat In adjutom 
Alti filmi , in prote- 


zione Dei cceli com- 
tnorabitur * 

2. Dicet Domino i Su/ce - 
ptor meus es tu, & refugium 
meum : Deus meus fperabo in 
turni 

3* quoniam ipfe liberavtt 
me de laqueo venantium , & 
a verbo afpero * 

4. Scapulif fuis obumbra- 
bit tibi i & fub pennis ejus 
f per abis . 

5* Sento c'rcumdabit te ve- 
rità S ejus: non timebis a ti- 
more notturno , 


S , a fagitta volante in die . 
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tt negotio perambulante in te- di giorno, nè da motejia co- 
nebris , ab incurfu, & dame- fa , che vada attorno nelle te- 
nto meridiano . nebre , nè da attacco del de- 

monio di mezzo dì. 

7 • Cadent a latore tuo mit- 7. Al tuo fianco fmiflro 
le, & decem milla a dextris cadran mille, e al deliro die- 
tuis: ad, te auttm non appro- cimila; ma quel male a te 
pìnquabit . non fi avvicinerà. 

8. Verumtamen oculis tuis 8. Anzi tu contemplerai 
conftderabis , & refributionem to’ tuoi occhi , e vedrai 
peccatorum videbis : come fìen pagati i pecca- 

tori. 

9 - quoniam tu e s , Domi - 9. Poiché dicejìi i voi fie- 

ne, fpes mea ; altijftmum po te, 0 Signore, la mia fidu- 
fuifli refugium tuum , eia ; tu ponelli 1 * Altilfimo 

per tuo ricetto. 

10. Non accedet ad te ma- io. A tè non avverrà ma- 

lum, & flagellum non appro- le; e alla tua ftanza non fi 
pinquabit tabemaculo tuo : avvicinerà flagello. 

11. quoniam Angelis fuis u. Poiché di te egli or- 

mandavi t de te , ut cuflodiant dina ai fuoi Angeli, di cu- 
re in omnibus viis tuis . flodirti in tutte le tue vie . 

12. In manibus portabunt <■ 12. Quelli ti porteranno 

** : ne forte offendas ad la- nelle mani , onde tu non 
p'tdem pedem tuum. intoppi col piede in alcun 

fallò . 

Super afpidem , & ba- 13. Camminerai full’ afpi- 
filifcum ambulabìs , & con - de, e fui bafili&o, e cal- 
culcabis leonem , & draco- pefterai il leone , e il dra- 
ttem . g 0d 

, I 4 ‘ Quoniam in me /pera- 14. Poiché quelli fperò itt 
mt * Uberabo eum : protegam me , dice Dio , io Io libere- 
tum, quoniam cognovit nome n rò ; io lo proteggerò, poiché 
n *um. ' riconobbe il mio nome. 

15. Clamabit ad me , & 13. Sciamerà a me, ed io 

•S 9 exaudiam eum i cum ipfo lo efaudirò ; lo affiderò nella 

tri- 
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fum in tribul ottone ; eripiam 
eum , glorificato eum. 

16. Longitudine dierum re- 
plebo eum-, & ofiendam illi 
/ 'aiutare meum . 


V I D D E 

tribolazione, lo rittrarò, e 
lo glorificherò. 

ió. Lo colmerò di lunghi 
giorni, e gli farò vedere la 
mia falute. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

i, f ~^Hi abita in ricetto deir Altijfimo , alberga in 
V_^ protezione del Dio del Cielo . Sembra da prima 
che la feconda parte di quello verfetto non dica niente di 
più della prima e che fiane una femplice inutile ripetizio- 
ne ; ma fono due fenfi diverfi , di cui uno è la caufa, 1’ 
altro l’effetto. Tutti, dice S. Bernardo, non rimangono /ot- 
to il ricetto dell 1 Altijfimo , poiché molti o fi confidano nel- 
la lor forza e nelle loro ricchezze, o temporali o fpiritua- 
U, o pure fi abbattono e fi difperano per la confiderazione 
della propria loro infermità, fenz’aver ricorfo all’ Onnipof- 
fente ; o fperano in vano , allorché fi lufingano della, fua 
bontà fenza darfi la briga di correggerli dei lor peccati . I 
primi abitano nei loro meriti ; i fecondi nella inquietudine e 
nella difperazione , e i terzi nei loro vizii. Rimangono 
dunque in ricetto deir Altijfimo coloro foli , che defiderano 
unicamente come Davidde una tale affi (lenza , e che temo- 
no unicamente di perderla ; e coloro foli fi ricoverano fotta 
la fua divina protezione ; poiché non ifperando che nel Dio 
del Cielo e fperando tutto da lui non hanno a temer nulla 
dagli abitatori della terra . Forfè ancora lo Spirito Santo ha 
voluto con ciò indicarci due forti di grazie ; 1’ una che ri- 
guarda l’affiflenza, ch’egli ci porge per fare il bene; e i 
altra che confifle nella fua divina protezione , con cui ci li- 
bera 
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bera dal male, e ci pone in falvo contro ogni cofa , che 
polla recarci nocumento : Ut non folum adjutorium ad ope - 
randum bornm , fed proteElionem quoque ad libexandum a ma- 
lo doceat effe quitrendam . 

V. 2. Egli può dire al S ignare : Tu fei il mio Aifenfore ' 
e il mio rifugio : egli è il mio Dio , in cui confido . Ha di- 
ritto di dire al Signore: Tu fei il mio difenfore e il mio 
rifugio , colui che non cerca altra aflìdenza che la fua, e 
che unicamente lì confida nella divina fua protezione. Tal 
fu Davidde , che Re pur elfendo non ripofe mai la fua fidu- 
cia nelle fue ricchezze, nelle fu e forze o ne’ fuoi eferciti. 
Se dunque interviene che quelli, che abitano nell’ alilo e 
fiotto l' ajftfienza del loro Dio , cadano in tribolazioni, o in 
tentazioni, o in colpe, da cui i giudi medefimi non van- 
no efenti, ricorrano prontamente a colui, che difpollo è a 
riceverli tra le fue braccia per ovviare che non facciano 
naufragio , lo che fembra edere il vero fenfo di quelle pa- 
role : fiuficeptor meus es tu ; rifuggano verfo lui come in un 
ficuro alilo contro tutti i mali e tutti i pericoli di quella 
vita ; e fiperino particolarmente in colui , che in un modo 
particolarilfimo è il loro Dio , allorché s’inchina ad alfider- 
li , come fe folle unicamente lor difenfore 1 : In tentationi- 
bus fiuis tamquam proprium eum habent fiìnguli eleSlorum. 

3‘ E ttchì mi libera dal laccio dell ’ uccellatore , dall' 
afipro affare. Le grazie, che il Santo Profeta ha già rice- 
vuto, gh fono come un pegno di quelle, ch’egli fpera di 
nuo ™: Quindi ei ripone in Dio la fua fiducia, perchè fa 
che Dio 1 ha già liberato dai lacci , che gli tendevano co- 
loro, che cercavano la fua rovina, dalle cofeafpre, cheli 
erano tante volte impiegate contro di lui. Riconofce Da- 
vidde che Dio e non egli dello era dato l’autore della fua 
liberazione : ipfit liberavit me. Chiunque è ben penetrato 
da una sì importante verità, non è profontuofo, nè timido, 
e cammina con ficurezza fotto la condotta del fuo divin 

libe- 


1 Bernard. 
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liberatore in mezzo a tutti i lacci, che a lui può tendete 
la malizia de’ fuoi nemici , eh’ ei paragona a cacciatori , che 

10 ricetcano e lo infeguono come loro preda . 

I nemici di Davidde egregiamente ci figuravano i demo- 
nii , che fono a guifa d’ illancabili cacciatori , che tendono 
i loro agguati per tutta la terra alle anime incaute- Sono 
cortoro fottililfimi , vigilanti mi e crudelilfimi 1 . Operano 
nelle tenebre, eglino medefitni eflendo i principi delle te- 
nebre \ e i lacci , che a noi tendono , fono in parte le pom- 
pe e le ricchezze del fecolo , di cui S. Paolo dille 1 j che 
quelli che bramano di pojjederle , incappano nei lacci del de- 
monio . Quanto mai pochi fe ne veggono , efclama S. Ber- 
nardo, che fiano veramente fciolti da cotai lacci! e quale 
numerofa turba per l’oppofito fi rattrifta di non ellervi in- 
volta quanto fi eflende il fuo defiderio ! Che fe poco fìam 
commolfi dal timor di lacci sì perniciofi , che dalla mag- 
gior parte degli uomini ardentemente fi ricercano , dobbiam 
paventare per lo meno la parola veramente rigorolà e ter- 
ribile, che dannerà al fuoco eterno coloro , che ripolla 
avranno la loro fiducia nei beni lufinghevoli dei fecolo . 
Imperocché quei foli, che la grazia del Signore avrà libe- 
rato dai lacci de’ Cacciatori , avranno motivo di rallegrarfi 
di efler liberati dalla parola piena di rigore e di acerbità. 

V. 4 . 5 . 6. Egli ti adombra colle fue ali , e /otto le fue 
penne tu fai in confidanza. La fua verità è uno feudo , che 
ti circonda , cc. O abbia fin qui parlato il Profeta, ovvero 

11 giufio, l’uno dei due rifponde ora all’altro, e l’ afiìcura 
che non fenza ragione ha egli riporto in Dio la fua lpe- 
ranza, poiché farà in falvo contro i fuoi nemici, effendo 
lòtto l’ombra delle ali dell’Onnipotente. Tutte le efpref- 
fioni, di cui ferverti il Profeta, fono metaforiche cd oppor- 
tuniflìme ad indicarci fotto fenfibili figure la bontà e la te- 
nerezza di Dio verfo quelli , che fi rifuggono e fi abban- 
donano tra le fue braccia. Ei li nafeonde in quella guifa 
che fa la chioccia i fuoi pulcini , come fotto le fue ali ; e 
li ricovera fotto la fua verità , cioè fotto la inviolabile fe- 

del- 

J Idem. 1 i. Tim. 6, 
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deità delie fue promette, come lotto uno feudo impenetra- 
bile ; e per cofiffatta guifa gli atticura contro ogni forte di 
tema, che aver potettero o nella notte o nel giorno, o 
per conto de’ lacci , che lor fi tendono , o dell’ aperta vio- 
lenza , con cui vengono attaliti . Imperciocché Davidde par- 
la qui di quattro forti di pericoli ; di cui due riguardano la 
notte e gli altri due il giorno. La parafrafi Caldea fpiega 
quello patto nella feguente maniera. Tu non farai com- 
metto dal timore degli angeli perverfi , che patteggiano nel - 
la notte , dalla faetta dell’angelo della morte, ch’ei vibra 
nel giorno ; dalla morte che patta nelle tenebre e dalla tur- 
ba dei demonii, che devartano e terminano fui mezzo dì ; 

10 che è relativo 1 a quel che alcuni Interpreti hanno pen- 
fato che quello Salmo fotte comporto da Davidde in occa- 
fione dell’ orrida pertilenza 1 , che rapì tutto a un tratto 
fettanta mille uomini. 

DalC effer folto le ali di Dio ne ridondano , dice S. Ber- 
nardo , quattro fommi vantaggi ; che noi vi fiamo nafeofi ; 
che noi vi fiamo protetti contro gli augelli da rapina, che 
fono le podertà fpirituali dell’aria; che non vi fiamo ritto- 
rati contra l’ ardore delle tentazioni ; che noi vi fiamo ciba- 
ti e ribaldati falutarmente . 

La verità della prometta del Figliuol di Dio , che ha 
dichiarato , che niuno può rapirgli quelli , che gli ha dati 

11 Padre fuo ; è uno feudo impenetrabile, che li circonda e 
li mette in lalvo contro tutti i varii affalimenti dei loro 
nemici. La verità della fua parola, che piena è di vita, 
e che vivifica per fempre le anime, verba vitee xtemx ba- 
bes , li protegge divinamente e li fai va da tutti i pericoli: 
Veritas liberabit vos . Attenghiamoei dunque alla verità del- 
la prometta di un Dio, che ci atticura della fua protezio- 
ne onniportenre, e di quella divina parola, che ha la vir- 
tù di far vivere eternamente le anime nortre. Noi faremo 
allora in grado di non temere tutti i motivi di tema , che 
ci vengono dalle varie tentazioni efprette dagli fpaventi della 

■ '• noi- • 

1 Muifius . * 2 .Teg.c.ult. 1. Parai, c. 21. 
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notte ; dalla freccia che vola nel giorno ; dalla molefla cofa t 
che va attorno nelle tenebre , dall' attacco del demonio meridia- 
no. Imperciocché tutto quel che fa il demonio per la ro- 
vina delle anime, lo fa o come angelo di tenebre , lo che 
è il proprio di lui carattere., o come trasfigurandoli in un 
angelo di luce , c rivedendoli , per così dire , del vivo fplen- 
dore del mezzodì per meglio forprender quelli , cui vuol 
lèdurre . Ora egli attacca a forza aperta ed ora vibrando da 
lunge le fue fante ; ma per quanto impotente che fia l’ uo- 
mo a re filiere da fe medefimo a tutte quelle varie tentazio- 
ni, egli fi tien ficuro fotto le ali del Signore che lo pro- 
tegge ; e la fua verità circondandolo il ricopre ficcome uno 
feudo impenetrabile. 

H' - . 7. Al tuo fianco finilìro cadran mille , e al defìro die- 
ci mila i ma quel male a te non s' accoflerà . Il numero 
mille e dieci mille notato qui dal Profera è un numero cer- 
to pollo per un incerto , vale a dire che alla fin idra del 
giudo , che fpera in Dio, e che circondato è dallo feudo 
della fua verità cadrà una moltitudine di nemici , e alla 
fua dedra una moltitudine anche maggiore; ma ch’egli 
fieflò nondimeno rimarrà invulnerabile in mezzo a tanti 
morti. Che s’ egli fa fuperiore il numero di quelli che ca- 
dono alla dedra , può dirli , fecondo S. Bernardo , eh’ egli 
era affaldo alla dedra da una quantità maggiore di nemi- 
ci. Sant’ Agodino ciò non odante intende per quelli, che 
cadono ai fianchi del giudo , non i fuoi nemici , ma i fuoi . 
compagni. E fecondo un tal fenfo può dirli in una ma- 
niera fpirituale , che molti più ce n’ hanno che cadono e 
che fi perdono per la profperità figurata dalla deflra , che 
non per l’ avverfità figurata dalla finidra ; pofciachè l’ avver- 
fità umilia lo fpirito, e produce ancora, fecondo S. Paolo 1 , 
la pazienza, dove che la profperità ordinariamente lo efal- 
ta , e lo reca a difordinarfi . 

y. 8. 9. Anzi tu contemplerai cogli occhi tuoi , e vedrai 
come fien pagati i peccatori ; perchè tu hai detto al Signore ; 
Tu fei la mia fperanzjt , ed hai poflo P Altijftmo per tuo ri - 

J Rem. 5. • 
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tetto». E' dunque forfè ai ‘giudi un motivo di allegrezza il 
confiderà re il fanello fine dei loro nemici; e la fola umani- 
tà non dovrebbeli per l’oppofito indurre a compatire 1* ac- 
cecamento, che gli ha condotti ad uno fiato sì fanello, 
che è la punizione dei loro peccati ? E vero altresì che 
non fi rallegrano del male , che incorrono i loro perfecuto- 
ri ; e fi è veduto che Davidde pianfe pure amarilfimamen- 
te la morte di Saulle fuo più crudel nemico . Ma eglino 
cmjìderano 1 nella perdizion dei peccatori la mifericordia da 
lor medefimi ricevuta; e vergendo coi proprii loro occhi , 
cioè con applicazione, e non come di palleggio, il gafiigo 
dei loro nemici, ammirano da quali abilfi fono fiati cava- 
ti per la grazia del Signore. Imperciocché di quello modo 
con fiderer anno i giufii in tutta l’eternità, e vedranno elfi non 
più imperfettamente, come in quella vira, ma chiarilfima- 
mente i gran motivi di gratitudine , da cui deggiono eflere 
penetrati . 

Ma donde è loro derivata una tale beatitudine fe non 
dall’ ejfere fato il Signore la loro fperanza , e dall’ avere 
nelP Alti (fimo cojìituito il loro ricetto ? L’ edere Dio modell- 
ino la noftra fperanza è una cofa maggiore dello fperar noi 
femplicemente in lui . Imperciocché la perfetta carità non 
afpira unicamente che al fommo bene , efdamando con • 
tutto i’ ardor del fuo defiderio * : che v ha per me nel cie- 
lo f 0 che altro defidero io /opta la tetra fuorché te foto , 0 
Dio mio ? Ora ficcome in quello mondo non hannoci che 
conflitti al di fuori, e che motivi di fpavento al di den- 
tro, è necelfario che noi ricorriamo all’ Altifftmo come all’ 
unico nofiro ricetto. Le vifeere della mifericordia di un Dio 
fonò fempre aperte per accogliere tutti quelli , che non cer- 
cano di ripofaiìfi quaggiù fopra un braccio di carne e fopra 
appoggi umani . 

10. 11. 12. A te non avverrà male , e il flagello non 
fi accoderà alla tua flànza ; perocché di tt egli Comanda agir 
angioli fuoi di cujiodirti in tutte le tue vie 4 Eglino ti por- 

' ter an* 

1 Bernard. * Pfalm. 72. 
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tiranno tulle mani , affine hi tu non intoppi col piede in aU 
enn fajfo. Til è il gran privilegio di quelli, che ficcome 
Davidde non ifperano che in Dio , e non codituifcono che 
nell’ Altiffmo il loro ricetto . Il mal non viene fino a loro , 
e il flagello non fi accofla fino alla loro fianza. Ma fe pel 
male s’ intende il peccato ; e per flagello il gadigo del pec- 
cato l’uno e l’altro non è forfè giunto fino a Davidde, 
e non fi è forfè accodato alla fua tenda , allorché da lui G 
commife un adulterio e un omicidio , e ne fu egli sì feve-< 
ramente punito? Per ifpiegar quelle parole, fi poflòno fo- 
llo intendere della occafione particolare, di cui trattava!! j 
nella quale Jo Spirito di Dio aflkurava il fuo fervo, che 
il flagello , che fecea morir tanti popoli, non verrebbe fino 
a lui , e non fi accollerebbe alla fua cafa , ficcome videli 
in effetto che la pedilenza, di cui può egli parlare in que- 
llo luogo, non fece alcun danno alla cafa di Davidde. Che 
fe le parole medefime voglianfi intendere in un fenfo piti 
generale, fi può riguardare una sì grande felicità P' ut tolto 
come l’oggetto delia nolìra fperanza, che come un bene 
proprio di quella vita; quantunque per altro fia vero che 
in quella via ftefla, fe Dio -è unicamente la noftra fperan- 
2 A , e fe V Altilfimo è il nollro rifugio , il peccato che è 
il vero male e il flagello , che dobbiam temere piò d’ ogni 
cofa, non verrà fino a noi, e non fi accollerà àHa noftra 
tenda , cioè ogni qual volta fi accolla ad efla , Dio ha cef- 
fate d’ edere la noltra fperanza e 1’ Altilfimo il nollro ri- 
fugio, e fperando in noi medefimi o in altre creature ab- 
bialo trafeurato di ricorrere a colui , che è l’ unico no- 
llro afilo. . , 

Ma per poter giugttere alla felicità dell’altra vita, dove 
nè ilf peccato, nè la pena del peccato non potranno acco- 
fiarfi all’ uomo giudo ; come pure alla perfezione della vita 
prefente, per quanto n’è capace la umana infermità , Dio 
ci ha dato un grande ajuto nella perfona degli angioli tanti 
da lui coflituiti i cufiodi di ciafcun uomo in particolare nien-r 
te meno che dei popoli interi e dei regni . Che onore , er- 
clama S. Bernardo , e qual eccedo della parità del nollro 
: „ Dio > 
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Dio, non è il commettere per fiffatta guifa la cura e la 
cufìodia dei noflri corpi e delle anime noflre a Spiriti sì 
fublimi e sì perfettamente a lui congiunti mediante la glot 
ria , affinchè fieno e le noflre guide e i nofhri protettori in 
tutte le noflre vie / E con qual rifpetto non dobbiamo noi 
condurci alla prefenza degli Angioli beati , che attenti fo* 
no del continuo a rimirar la faccia di Dio nel tempo che 
vegliano Copra di noi; lo che ci obbliga a non penfkr.nul- 
la, a non dir nulla, e a non far nulla 1, che offender 
pofla la purità Comma, che da loro fi contempla, e eh» 
tutta forma la loro felicità. > 

Quel che il Profeta aggiugne; che lo porteranno nelle 
mani , affinché ei non intoppi col piede in alcun /affo, è 
per lignificare con tale efpreffione metaforica quanto ze- 
lo mollrino gli Angioli , che il Signore ci ha dato per cu- 
ftodirci nelle noflre vie , affine di allontanar da noi tutti i 
mali o corporali o fpirituali, da cui fiamo minacciati ad 
«mi: JftiMev.r v‘ 

Il demonio tentando GESÙ’ CRISTO nel deferto gii 
allegò quefle parole del Profeta per indurlo a precipitarli dal- 
la cima del tempio, e pretefe provargli coll’autorità dì 
queflo pafiò, eh’ ei non avrebbe niente a temere, poiché 
flava fcritto, che gli angeli lo porterebbero nelle mani. Ma 
s’ ei credeva effettivamente , che quegli , a cui parlava , 
folle il Figliuol di Dio, dovea Capere che non avea al- 
cun bifògno d’efler portato dalle mani degli angioli, men- 
tre che , ficcome dice S. Paolo 2 , egli /oflicne ogni co/a 
eolia /ua poffanza. E s’egli credeva al contrario che GE- 
SÙ' CRISTO folle un uomo al par degli alni, non do- 
te a, come GESÙ' CRISTO medefimo gli difle , abufar 
così della parole della verità , per indurlo a tentar Dio , 
efponendofi da fe fleffo a un eminente pericolo e fenza ve- 
runa neceffità. , \ ■ 

• il. i Tu camminerai /ulP a/pido e /ul bafili/co , e caU 
peflerai il leone e il dragone. Quantunque, fecondo alcu- 
ni 

1 -Mattb. c. 18. 2 Hebr. i. 
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ni Interpreti, fi polla intendere alla lettera, che quegli , 
che ha TAltiflimo per fuo rifugio, non può temere alcu- 
na delle beffe piò velenofe o piò crudeli, quali fono gli 
afpidi e i bufili f chi , i leoni e i draghi , come videfi in ef- 
fetto che molti Santi deprezzarono le piò furiofe di cotali 
beffe, e dicefi che Davidde ftefiò 1 nella fua gioventù 
prendeva i lioni e gli orfi per la mafcella, e gli ammaz- 
zava facilmente ; fi pofiòno ciò non ofiante fpiegar quelle 
parole del Profeta in una maniera piò fpirituale intenden- 
dole del demonio, che pigliando ora la forma dell’afpido 
c del bafilifco , e ora quella del lione e del drago , per al- 
lacciar le anime, fecondo i nomi che la Scrittura gli dà 
in varii. luoghi *, ci affale talvolta colla malizia e coll* 
artifizio del ferpente , ed altre volte col furore e colla vio- 
lenza del lione e del drago • Ora colui , che cammina fot— 
to la condotta degli Angioli Santi, niente ha a temere 
dalla parte del nemico egualmente artificiofo e crudele, 
perocché quelli, a cui l’ Altiffimo ha comandato di cufio- 
dirlo , non poffono effer forprefi , nè vinti dagli (piriti orgo- 
gliofi fu cui la loro unfiiliazione e la perfetta loro dipen- 
denza’ dal Creatore ha loro acquifiato per fempre un impe- 
ro aflolutiflìmo- *V‘V' 

14. 15. Perchè ha egli fperato in me, arce Dio, eolo 
libererò ; farò il fuo protettore , perché ha egli riamofciuto il 
mio nome. Egli f clamerà verfo me ed io P ef audirò: lo af- 
flerò nella tribolazione, lo ritrarrò e lo glorificherò . Dio 
parla qui ora per confermare come di fua propria bocca 
quel che avea detto il fuo Profeta . Io lo libererò , dice 
Dio, pecchi ha egli fperato in me. Ma, Signore, chi è 
quegli che non ifpera in te, allorché trovafi oppreflo dall 
afflizione? E non /ifcorgefi , dice Tertulliano 3 , che 1 pa- 
gani fleffi ne’ grandi pericoli , in cui fi ritrovavano , s indi- 
rizzavano a Dio ; e tenendo le mani non verfo i te ™pj* 
profani, ma verfo il cielo, chiamavano per implorar 1 af- 

'> . fiflen- 

V 1. Reg. c. 17. v. 34. 35. 36. 

1 Job. 2 6. Ifai. 28. Apoc. 12. & 20. Petr. Ep. u t. 5. 

3 Tertull . Apoi . 
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fiflenza di colui, cui riguardavano come il Dio dell’univer- 
fo? Ciò non oflante lo Spirito Santo fembra flabilire per 
tutto il Salmo la forbente della falute dell’ uomo nella 
fperanza, ch’egli ha in Dio. Ed in fatti tra la moltitu- 
dine di perfone, che fperano nel Signore, poche hanno 
la fperanza , di cui qui fi parla ; una fperanza , che nafce , 
dice S. Paolo 1 , dalla prova , come la prova nafce dal- 
la pazienza , e la pazienza dall’ afflizione ; dante che que* 
fia fperanza non è fallace , poiché la carità e fiata diffu- 
fa nei cuori nofiri dallo Spirito Santo , che ci è flato dato . 
E' dunque vero che la fperanza non ha mai fedotto co- 
lui, che nella pazienza è aflòdato dall’afflizione, e fpera 
per un movimento dell’ amor divino dallo Spirito Santo 
diffido nel fuo cuore. Egli riconofce veramente il nome di 
Dio; cioè la fua potenza, la fua fapienza e la fua bon- 
tà , eflendo nel tempo fieflo convinto del nulla e della mi- 
feria dell’ uomo . 

Quello fentimento della fua propria infermità e della 
grazia del Signore l’obbliga a /clamar ver/o Dio , e dé- 
gno lo rende d’ edere ef audito. Dio lo affifie nel? afflizione 
per confidarlo e per foflenerlo in uha maniera mirabile, 
pofciachè la fua fperanza è fondata, come fi è detto, ful- 
la carità, e la carità è infeparabile dalla prefenza di Dio. 
Il giuflo afflitto eflendo flato provato dalla pazienza ed af- 
fodato nella fperanza dalla carità fi vedrà finalmente pre - 
fenato , e colmato di gloria , poiché ha motivo di fperare 
di efler glorificato con GESÙ CRISTO colui, che avrà 
partecipato a’ fuoi patimenti 1 : Si compatirne & conglori 1 
ficabimur . 

1 6. Lo colmerò di lunghi giorni , e gli farò vedere 
la mia falute. Parlando Iddio al fedel fuo fervo, che fpe- 
ra in lui e che non ifpera che in lui, non gli promette 
foltanto , non v’ ha dubbio , lunghi giorni in quella vita , 
lo che non farebbe capace di riempiere il cuor fuo e i fuoi 
defiderii. Ma quando l'afiìcura che lo colmerà di giorni , è 
la -cofa ftefla , fecondo S. Bernardo , eh’ egli ha detto , al- 

lor- 

*' Rem. c. 5, * Rom, 8. 17. 
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Iorchè ha prometto; Che lo colmerebbe di gloria. Un cuot 
desinato per goder Dio non può effer pienamente fazia 
fuorché della gloria dell’eternità. I lunghi giorni di quella 
vita riefcono tediofi a chi afpira a un’altra vita, in cui 
dee vedere cogli occhi fuoi la falute e il Salvatore , che for- 
merà tutta la fua felicità per tutti i fecoli. Non fi può, 
dice il Bellarmino, confiderar lènza raccapriccio, che uo- 
mini , a cui fi promettono beni sì incomprenfibili , fi occu- 
pino per tutto il corfo del viver loro nella inchieda d’al- 
tri beni , che fono capaci di privarli di quelli , che fono 
fiati loro prometti . Ma a Dio , egli profiegue , bifogna chie- 
dere coll’ Apofiolo 1 ; che illumini gli occhi del cuor no- 
firo per farci ben comprendere quale fia la Iperanza , a cui 
ci ha invitati, e quali fieno le ticchezze , e la gloria della 
eredità da lui defiinata ai Santi. 


1 Ephef. c. i. 18. 

% 

SALMO XCI. 

Salmo di Cantico, pel dì di Sabbato. 

Quantunque non fi poffa ajficurare eh) fia T autore del preferì 
, te Salmo , credefi nondimeno che poffa ejfere fiato compoflo 
dal Profeta, poiché fu liberato dalla guerra di Afjalorme . 
Egli in ejfo rende grazie a Dio , e dopo aver ammirato la 
profondità dei fuoi configli nelle fue opere , paragona la f al- 
fa felicità dei malvagi colla fida ed eterna felicità degli 
uomini giufii. Queflo Salmo , ficcarne feorgefi dal titolo , 
era defiinato ad effer cantato nel giorno del Sabbato . , 

, ; •• ' * 

I* "DOw efi confiteri Do- t . *D Ella cofa è il celebra- 
^ JL/ mino , & pf altere no- Jj re il Signore, e H 
mini tuo , A Itijfime; falmeggiare al voftro nome, 

o Alti filmo, 

. • - . : • . • 

, / 
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• 2. ad amuntiandum mane 

mi ferie ordì am tuam , & veri - 
tatem tuam per noblem , 

i 

3. m dccackordo , pfalterio , 
c«ot cantico , i» citbara. 

4. gw/tf deleblafli me Do- 
mine in [abiura tua , *» 

operibus manuum tuarum exut- 
tabo. 

5. magnificata funt 
opera tua , Domine ! nimis 
profonda fobia funt cogìtatio- 
nes tua. 

9 6 . Vir infipiens non cogno- 

feet , C5* Jìultus non intelliget 
foxe . 

7. Cum exorti foerint pec- 
catore s ficut feenum , «/>- 

paruerint omnes , <?«/ operan- 
te iniquitatem : 

8. ut intereant in fxculum 
f acuii : tu autem Altijfimus 
in aternum Domile. 

9. Quoniam 'ecce inimici 
tut , Domine , quoniam ecce 
inimici fui peribunt, & di- 
Jpergentur omnes , qui operan - 
tur iniquitatem. 

10. Et exalt abitar ficut u- 
nìcomis corna meum , & fe- 
neblus mea in mifericordia ube- 
ri. 
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2. per annunziare la mat- 

tina la vodra mifericordia, 
e la notte la vodra vera* 
cità, • ' - 

3. fallo dromento da die- 
ci corde, e fui faltero, con 
cantata, colla chitarra. 

4. Poiché voi , o Signore 5 
mi avete efilarato con ciò 
che operafle; giubilo nell’opre 
di vodre mani .• 

5. Quanto fon fegnalate 
in magnificenza l’ opere vo- 
ftre , o Signore ! Profondi fTimi 
fono i voftri penfamenti. 

6 . L’ infenfato non cono- 
fee, e lo ftalto non inten- 
de quelle cofe. 

7. Quando i peccatori a- 
vran germogliato , come fie- 
no, e quando tutti gli ope- 
ratori d’ iniquità avran fiorito* 

8. ciò farà , per perire in 

perpetuo : ma voi , o Signo- 
re , fiete eternamente 1 ’ Al- 
tiffimo . > 

9. Imperocché ecco che i 
nemici vodri , o Signore , ec- 
co che i nemici vodri peri- 
ranno , e faranno diffipati tut- 
ti gli operatori d’iniquità, 

10. Ma il mio corno ver- 
rà da voi alzato ,. come quel 
del lioncorno ; e la mia vec- 
chiaia s e follerà con ubertà 
di mifericordia. 

11. 
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11. Et defpexit oculus meus 
immicos meos , & in infur- 
gentibus in me malignantibus 
audiet auris mta. 

12. Juftus ut palma flore- 
bit , ficut cedrus Libani mul- 
ti piicabitur . 

13. Piantati in domo Do- 
mini , in atriis domus Dpi no- 
Jlri fiorebunt. 

14. Adhuc multiplicabun- 
tur in fenetta uberi , & bene 
patientes erunt , ut amuntient t 

15. Quoniam rettus Domi- 
nar Deus nojler , & non eft 
iniquitas in eo. 


11. L’occhio mid rigaat'- 
derà intrepido i miei nemici , 
e il mio orecchio udrà par* 
lare del gafiigo dei maligni 
follevati contro di me. 

12. Il giufto fiorirà coma 
il dattero, crefcerà come il 
cedro del Libano. 

1 3. Quei , che fono pian- 
tati nella cafa del Signore, 
fioriranno negli atrii della ca- 
fa del nofiro Dio. 

14. Produrran frutta anco- 
ra in una vegeta vecchiaia, 
e faranno ben vigorofi 1 per 
annunziare , 

15. che il Signore noftro 
Dio è retto , e che in elio 
non v’è iniquità. 


1 Bene patientes. Grecifmo dei Settanta, che fignifica i 
Bene affetti , & valentes . 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. t. 2. 3. T)£//<* cofa è il celebrare il Signore , e il faU 
meggiare al vojìro tonte , 0 Altiffimo , per 
annunziar la mattina la vojìra mifericordia , e la notte la 
voflra veracità fallo firomento , ec. Secondo il titolo di que- 
llo Salmo non appartiene che a colui, che celebra il gior- 
no del Sabbato, cioè che nel lànto ripofo, che trova ir» 
f Db 
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Dio 1 , fi attiene da tutte le opere malvagie, e che gode 
la pace di una buona cofcienza , il lodar Dio , ficcome con- 
viene , e il cantar il nome gloriofo dell’ Altifftmo . AH’ uom 
giudo propriamente è cofa bella e profittevole il pubblicar 
le lodi del Signore , e l ’ annuziar notte e dì , cioè lenza di- 
ttinzione d’ alcun tempo , la fua mifericordia , e la fua ve- 
racità ; pofciachè quanto ai peccatori e a quelli, che, co- 
me dice Sant’ Agottino , celebrano una fpecie di Sabbato tut- 
to all’ oppofito del nottro , non praticando le opere buone ; 
Dio rimprovera 1 ad etti in un altro luogo per bocca del 
fuo Profeta, ch’eglino fi accignevano a raccontarle fue giu- 
jìizie. E' dunque un efercizio utilittìmo e foavittìmo a un 
fervo di Dio il pubblicar gli effetti sì maravigliofi della fua 
verità e della mifericordia , tanto quelli eh’ ha egli ottervato 
rifpetto agli altri , quanto quelli eh’ egli ha in fe medefimo 
fperimentati . Imperciocché quando ei s’ applica a confiderar le 
opere del Signore , non ifeorge in effe che la mifericordia e 
la verità, che riempiono tutta la terra , effendo Iddio fempre 
verace nelle fue promette, e trattando con clemenza non 
folo i giudi, ma pure i reprobi, a cui fa ogni giorno mol- 
te grazie, di cui abufano per propria loro colpa. Tal è P 
argomento della confolazione del fanto Profeta, allorché 
fclama tutto a un tratto; che buona cofa è celebrare e fal- 
seggiare al nome del Signore per annunziar nel mattino e 
nella notte la fua mifericordia e la fua veracità j pofciachè 
ne avea egli fatto recentilfima efperienza nella feonfitta de’ 
luoi nemici. Il decacordo e il f altero , che fuonavanfi colla 
mano , e il canto congiunto al fuono , c’ indicavano figura- 
tamente , che le lodi del Signore doveano pubblicarli e dal- 
la voce e dalle opere , poiché l’ una fenza le altre non pro- 
durrebbe che un canto imperfetto 3 , Loquere bene , & fae 
bene, fi vis habere canticum cum citbara. 

4» Perchè tu m hai , Signore , eftlarato con ciò che 
operafti : giubilo nelle opere di tue mani. L’ afpetto delle ope- 
re della divina fapienza produce due effetti ben diverfi 
nei giudi e nei peccatori . I primi togliendo argomento dal- 
•». * -a c, . la < > 

Augufì. * PfaL 49. 16. 3 Augufì, 
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k bellezza delle creature di adorare il Creatore onnipoten- 
te } che le ha formate , fi rifvegliano ognora più ad am- 
mirare la profondità della fua fapienza e ad amare una sì 
grande bontà. Ma gli altri immerfi nella creatura ftefla 
quivi reftringono la loro allegrezza e vi colìituifcono la lo- 
ro felicità. Il Profeta non riguarda dunque le opere delia 
mano di Dio fe non per rifalire ali’ autore delle medefime f 
Quelli fa il fuo piacere e punico fuo godimento all’afpet- 
to delle cofe sì mirabili da lui operate : Delettafii me , Do- 
mine , in fattura tua. La fapienza e la bontà dell’ operajo 
onnipotente forma l’ argomento delle fue lodi nella confi- 
derazione delle opere fue. 

y. 5. 6 . Quanto fono fegnalate in magnificenza le opere 
tue, 0 Signore.' Profondijfimi fono i tuoi penfieri\ L'uomo 
infenfato non conofce , e lo fiotto non intende quefie cofe. 
Vero è che la grandezza e la eccellenza delle opere del Si- 
gnore fa rimaner attoniti quelli , che le rimirano con umi- 
le applicazione. Ma la profondità della fua fapienza e de’ 
iuoi configli è ancora infinitamente pii» capace di sbalordir- 
li. Che fe i penfieri di Dio fono sì profondi e sì impene- 
trabili^ che fuperino per infinito fpazio la intelligenza de’^ 
jnì» faggi fteflfi; perchè il Profeta attribuite foltanto all’ 
infenfato la impotenza di conofcerli e di comprenderli ? Forfc 
perchè il giufto, che è il vero fapienre, umiliandoli nel- 
la fua ignoranza, merita d’ etere dichiarato dal lume di 
quella profonda fapienza, che fi accolla e fi fa conoscere 
tempre più alle anime umili , dove che lo ftolto e 1’ in-i 
fenfato, che è il nome che la Scrittura dà fpeflò al pec- 
catore, è tutto pieno di tenebre pel fuo orgoglio, e fi 
rende indegno ognora più di aver la menoma cognizione 
di ciò, che forma la felicità dei giudi e la loro confola- 
zione . , -,-ìSè‘io wtsa s»» ìv . :ov-- 

V. 7. 8. Quando i peccatori avtatt germogliato come fie- 
no ,e quando tutti gli. operatori d iniquità avran fiorito , 
eglino periranno in tutti i fecoli : ma tu,-o Signore, fei 
eternamente [“Alti {fimo . Pra le cofe, che l’ uomo infenfa- 
to e ! lo fiolto, cioè l’uomo fen filale e carnale, non può ca- 

.ì: r -V; 1. * 
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pire, trova fi la sì ingannevole efaltazione e lo fplendor sì 
paflfeggero della fortuna dei malvagi , il cui fine è una 
eterna perdizione . Non glene mancano ogni momento 
gli efempii davanti agli occhi, poiché fpeflò addiviene che 
in quello modo coloro, che hanno fatto più luminofa com- 
parfa , lìordifcano i lor conofcenti con una inafpettata caduta ; 
ma r intentato riguarda come beati quei che vivono e che 
muojono in mezzo alle grandezze del fecolo, non poten- 
do penetrare i sì terribili giudicii della giuftizia di Dio 
che impingua, per così dire, uomini innamorati del fe- 
colo ficcome vittime da lui defiinate ad edere eternamen- 
te immolate alla fua collera. Egli non vede o piuttoflo 
non vuol vedere, che tutto lo fplendore, di cui gli fem- 
brano rivediti i malvagi, non è che uno fplendor pafleg- 
gero, ficcome quello di un fiore o di un’erba, che oggi 
fa una vaga moftra, e che domani , al dire di GESÙ' CRI- 
STO 1 , fi^ getta nel forno; dove che dovrebbe piuttodo 
attenerfi all’ eternità di colui, che è veramente l' y Iti f]ìmo in 
tutti i fecoli e prima ancora di tutti i fecoli. Quegli che 
volge il guardo della fede al Dio altifldmo non ifcorge che 
oggetti bafliflìmi fopra la terra . Quegli che riverifce la pro- 
fondità della fapienza dei configli di Dio non ha che dif- 
pregio per tutta la vana fapienza degli uomini . Egli fi ap- 
poggia folla parola del Signore che dichiara 1 ; eh 'egli 
delude i faggi colla propria loro fapienza , e manda a vo- 
to gl' ingiujìi àifegni ; e drettanlente unendofi a Dio deflò 
afpetta in qualche modo con lui che palli il tempo de’ re- 
probi, e che giugna il tempo de’ giudi. 

' 9 ; Imperciocché , Signore , ecco i tuoi nemici , ecco * 
tuoi nemici periranno ; e tutù faranno di f per fi quei che com- 
mettono la iniquità. Eflendofi congiunto Davidde, fecondo 
la efpreffìone di un Padre , all’ eternità di Dio , ed avendo 
unito il ctor foo all ' Altijfmo , egli non ifcorge più tutto 
lo fplendor della fortuna pafleggera de’ fuoi nemici , ma non 
vede per 1 oppofito che la loro perdizione. Guardiamoci, 
i ■ dice 

in hl a t 6 ’ 3 °’ * ] ° b ‘ C ' 5 ’ IS ‘ U C ° r * Au ^' 
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dice Sant’ Agoftino , di non e fiere tra que’ nemici di Dio, 
che fono tutti gli amatori del mondo , e temiamo di tro- 
varci con quelli, di cui il Profeta predice qui la rovina: 
No» ibi imen i arie , ubi peribunt . 

io. li. Ma il mio corno verrà da voi alzato come 
quel del liocorno e la mia vecchiezza fi rinvigorirà con ubar* 
tà di mifericordia . E il mio occhio riguarderà intrepido i miei 
nemici > e la mia orecchia udrà parlare del gafiigo dei malvagi 
follevati contro me . Siccome la forza di quello animale è nef 
fuo corno , così il Profeta volendo fignificare che il Signore 
lo efalterà in poffanza contro tutti i Tuoi nemici, ferve- 
fi di una tale metafora e dice che Dio Io renderà forte e 
inviàbile come il liocorno, che si formidabile è refo dall’ 
unico di lui corno , cioè che quando più flarà unito all’ Al- 
tiffimo , tanto più farà inviàbile a tutti quei nemici , e 
che nella fua vecchiezza pure, che è il tempo ordinaria- 
mente, in cui la età inferma rende gli uomini più efpofli 
agl’ infiliti di quelli che li perfeguitano , farà ricolmo dall’ 
abbodarmza della divina mtfericordia j pofciachè colui , che 
è l’ Altiflimo in eterno, non ha riguardo al tempo e all’ 
età verfo quelli, che in lui ripongono la loro fiducia, e 
che per quanto poflòno colla purità del cuor loro fi allon- 
tanano dalla malizia e dalla corruzione dei fuoi nemici . 

Sant’ Agoftino ha intefo fpiritualmente per la vecchiezza 
dell’uomo giufto, che riceverà un’ abbondante mifericordia 
da Dio , il fine della vita prefente , allorché Dio coronando 
nei Santi fuoi i doni della fua grazia, inebbriera le anime 
loro, fecondo ch’ei dice altrove, come di un torrente dì 
delizie. 

Il difpregio , con che il Profeta ci dichiara , eh’ et rimira 
i fuoi nemici , non è un difpregio d’orgoglio, ma è l ef- 
fetto dell’ umile e ferma fiducia , eh’ ha egli nell’ Altimmo . 
E perchè l' occhio della fua fede rimira di quella guifa i fuoi 
perfecutori, allora pure che fembrano efaltati fopra di lui, 
fi afiìcura, che udrebbe , o in quella vita o nell altra, /a 
vendetta , che Dio piglierebbe di tutti quelli , che 1 odia- 


vano . 


tf. 12. 
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t r . 12. 1 3. Il giuflo fiorirà come la palma , cw/«ra come 
il cedro del Libano. Quei cbe fono piantati nella cafa del 
Signore , fioriranno nell' atrio della cafa del nofiro Dio . Il fio- 
re e lo fplendor del giudo non è pel tempo di quella vi- 
ta : però egli fi efprime nel tempo futuro , che il giuflo fio- 
rirà ; ed oppone lo fplendor del giudo, che durar dee in 
eterno, all’altro fplendor manchevole del peccatore, para- 
gonando il primo alla palma e al cedro del Libano , che 
ferba fempre il fuo verde , che forge a grande altezza , e 
moltiplica adai i fuoi rami, ed avendo già paragonato l’ul- 
timo a un’erba, il cui fiore palla in un momento. La ra-* 
gione, cui rende di tanta diverfirà, è che i giudi, dei qua- 
li parla , fono piantati nella cafa del Signore , e quindi fio- 
riranno eternamente nel P atrio della cafa del nofiro Dio . Co- 
sì dice Davidde relativamente alla palma e ai cedri , a 
cui ha paragonato i giudi . Quedi dunque fono arbori , che 
piantati elfendo nella cafa defla del Signore e coltivati 
dalla mano fua, non poflòno a meno di fiorire all’ingreflò 
della fua cafa 1 ; lo che alcuni intendono 1 , fecondo la 
lettera , facendo didinzione dai Sacerdoti e dai Leviti dell* 
legge vecchia, a cui permetteva!! d’entrar nella cafa del 
Signore , che era il Tabernacolo; e dal popolo che dar do- 
vea nelP atrio del Tabernacolo dello. Ma altri * lo fpie- 
gano in una maniera fpirituale riguardando la cafa del Si- 
gnore, ove fono piantati i giudi, come la Chiefa di quag- 
giù, e l'atrio della cafa del nofiro Dio , dov’.eglino fioriran- 
no in eterno , come la celede Gerufalemme , dove entre- 
ranno dopo il corfo di queda vita per eflervi tutti raggian- 
ti di gloria e ricevervi il guiderdone delle loro opere . 

14. 15. Produrr an frutta ancora in una vegeta vec- 
chia) a , e faranno riempiti di vigore per annunziare , che il 
Signor nofiro Dio e retto , nè v'ha in lui iniquità. I giu- 
di da lui paragonati a palme e a cedri ripiglieranno come 
un vigor nuovo nella loro vecchieza , in cui vedranno!! 

col- 

Theodor. 1 Muifius . 3 Genebr. 
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• 

• . Digitized by Google 


1 


142 D I D A V I D D E 

co Imi di beni affatto fpirituali , e fortificandoli in mezzo 2 
tutte le loro pene faranno riempiti di vigore per annunzia- 
re e . col loro efempio e colle loro parole , che la con- 
dotta del Signore è tutta piena di rettitudine , e che in lui 
non v’ha alcuna forte d 1 iniquità , o quando permette che 
i ribaldi fieno fortunati, o quando affligge i fervi fuoi. In 
vece dunque di conturbarfi nella loro vecchiezza fentiran- 
no come un rinnovammento di fede per far conofcere a tor- 
ta la terra colla loro condotta, che adorano i configli di 
Dio nella maniera , con cui li tratta , e che ben lungi dal 
-mormorarne fono difpofli a perfuadere a tutti gli uomini, 
che il Signore loro fembra di una infinita equità . 

Per la vecchiaia poffiamo parimente intendere, ficcome 
ha fatto Sant’ Agolfino, il fine della vita prefente, che 
pei giufli effer dee un rinnovamento di vigore e il col- 
mo d’ogni forte di beni, e che li mette in grado di an- 
nunziar eternamente la sì mirabile equità della condotta 
di Dio tanto verfo gli eletti, quanto verfo i riprovati. E 
fecondo un tal fenfo le parole latine, bene patientes erunt , 
deggionfi pure lpiegare fecondo la forza del teflo greco, 
che legge che faranno in un perfetto vigore ; poiché al- 
lora effendo tutte afforte nella gloria e nella immortalità le 
reliquie della loro debolezza eglino pubblicheranno con giubi- 
lo per tutti i feeoli 1’ adorabile rettitudine dei giudicii dei 
Signore. r. 
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SALMO XCII. 

Laude di Cantico di David , pel giorno innanzi il Sabbato , 
quando fa compiuta di fondarli la terra . 

Mente fi pub affermar del tempo , in cui queflo Salmo ì 
flato compoflo. Alcuni credono , che il Davidde il compo- 
nete , allorché fiata effendo l'arca trasferita dalla cafa cT 
Obededom fui monte Sion , la terra della Giudea parve m ~ 
un certo modo affidata fitto la fua divina protezione, di- 
tri lo riferifcono non al tempo di Davidde , ma a quello 
del ritorno degl' Ifdraeliti dopo la loro fchiavità. Ma noi 
non poffiamo a meno di fcorgervi il principale intendimento 
del Santo Profeta , che é di farci in effo adorare la onni- 
potenza del Signore nella creazione dell' univerfo , e ancora 
più nella fua riformazione , allorché nel giorno precedente il 
Sabbato , che fu il venerdì , il Figlimi di Dio fondo e 
.. affidò colla fua morte una nuova terra , che è la fua Ghie- 
f a > ficcome nel giorno fleffo fu terminata la fondazion del- 
la terra colla creazione dell'uomo. 

• '• k • . t 

*• TT\Ominui regnavit , de- t. p Egna il Signore , è 
J -J corem indutus eft: in- l\. veftito di maeftà ; il 
dutus eft Domìnus fortitudi- Signore è veftito ed è cinto 
w») & pratmxit fe. di forza. 

2. Etenim firmavit orbem 2. Egli ha pur fermato il 

terra , qui non commovebi- corpo della terra, ficchè non 
tUT • fi fmuova . 

3. Parata fedes tua ut 3. II voftro trono , o Dio , 

fune t a f acuto tu es. era ftabile fin d’ allora; voi 

liete ab eterno. 

4.. Elevaverunt flumina , 4. I fiumi , o Signore , 

Domine : elevaverunt flumina hanno alzato, i fiumi hanno 

voctm fuam. alzato la Voce loro. 

5. Elevaverunt flumina flu- 5. I fiumi hanno alzato 

Q. 2 le -r ' 
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Bus fuos , a vocibus aquarum 
multarum , 

6 . Mirabile s elationes ma- 
ris , mrabilis in «his Ùo- 
minus , 

7. Tejìimonia tua credibi- 
le foBa fura nnmis : domum 
tuam decet fanBitudo, Domi- 
ne , in longitudinem dierum. 


V I D D E 
le loro onde , da ftrepiti di 
acque copiofe . 

6 . Mirabili fono le alza- 
te del mare,; ma il Signore , 
che è in alto , è ben più, mi- 
rabile . 

7. Le teffimonianze vo- 
ftre , o Signore , fono degnif 
Urne d’ ogni fede : Alla cafa 
voflra la fantità perpetuamen- 
te convieni! . 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. 1. 2. j. T? Egna il Signore , i veflito di maefà ; il Sì* 
JLV gnore é vejìito e cinto di forza . Impercioc- 
ché ha egli affbdato il corpo della terra , ec. Quantunque non 
debba figurarli alcun principio in Dio elìcente e fuflìffente 
prilla di tutti i tempi , fi pub dir nondimeno , relativamen- 
te alle creature, ch’egli ha incominciato a regnare rifpetto 
a loro, quando effe incominciarono ad efiftere mediante la 
creazione. Allora dunque egli incominciò a far rifplendere 
il fuo impero fovrano ; a moffrarfi rivefiito di gloria e di 
maejlà , e a produrre al di fuori effetti della fua ferza onni- 
potente . Volendo il Profeta parlare della grand’ opera della 
creazione dell’ univerfo rapprefenta Dio agli uomini in una 
maniera umana, e conforme alla capacità della loro men- 
te , dicendo loro , eh’ ei s è accinto a quell’ opera , come le 
colui, che con una parola o per meglio dire colla fempli- 
ce fua volontà ha cavato tutte le creature dal nulla , avef- 
fe avuto meftieri d’altra preparazione che di volerlo. Im- 
perciocché, per dare una grande idea della creazione dell 
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Uttiverfo a noi , che fiamo avvezzi a non concepir quali al- 
cuna cofa fe non fe pel miniftero dei fenfi , era neceflario 
il dipignerci il Creatore, nel difegno ch’egli avea di pofar 
le fondamenta dell’ univerfo , e di aflòdar il vallo corpo del- 
la terra in una maniera inconcuffa , come un operajo onni- 
potente , che fi prepara a produrre un’ opera degna delle 
nollre maraviglie. Me per impedir ciò non ofiante che la 
piccolezza della nollra mente non fi refirignelTe a mifurar 
la grandezza e la efillenza di Dio dal tempo della creazio- 
ne dell’ univerfo , egli fublima i nofiri penfieri coll’ aggiu- 
gnere immediatamente di poi, che febbene la fua gloria e 
la fua maefià allora foltanto fi folle manifellata alle crea- 
ture, il trono della fua portanza era davanti fiabilito , poi- 
ché il Signore era e fuflìrteva ab eterno. 

Non è men vero il dire dell’ Uomo Dio come riforma- 
tore e redentore dell’ univerfo , che di Dio come creatore ; 
ch’egli ha regnato : eh’ egli è fiato rivefiito di maefià e di 
forza \ e che fi è preparato per la grand’ opera della fonda- 
zione e dell’ aflòdamento della Chiefa, che è la terra , ov’ 
egli ha fatto rifplendere la fua onnipotenza e la fua bon- 
tà , allorché colla forza affatto divina del fuo fpirito ha re- 
io immobili contro tutte le tempefte del fecolo e contro 
tutto il furor dei demonii quelli , che Dio conferma , ficco- 
me dice l’Apofiolo, ed affoda in GESlf CRISTO , quelli 
eh' egli ha unti colla fua unzione e notati eoi fuo figlilo . 
Ma per qual modo colui, che da tutta l’eternità inquan- 
to Dio era pieno di gloria e di forza, fi è mofirato agli 

occhi degli uomini rivefiito di maeftà e di portanza , men- 

tre che per 1’ oppofito fi è rivefiito per amor di noi della 
debolezza e della mortalità della nollra natura ? Ha egli fa- 
puto fervirfi così vantaggiofamente della ftefla umana in- 
fermità per abbattere 1’ ingiurto impero del demonio , per 

regnare tra gli uomini, e per iflabilire il fuo trono nell’ 

imo dei nofiri cuori ; il fuo trono fupremo , che aflodato è 
prima di tutti i lecoli . Ora in quella guifa che tutta la 
forza dell’ Uomo Dio fi è palefata nel fuo profondo abbaf- 
famento, noi parimente fperar non dobbiamo d’ erter forti 

Q. 3 
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fe non in quanto faremo umili , non elfcndovi cofa più de- 
bole dell’ orgoglio 1 : Omnis fortitudo in humilitate , quia 
fragili s ejì omnis fuperbia . Se volete dunque appartenere 
alla terra della Chiefa, ch’egli ha aflodata e refa mconcuf- 
fa non bifogna , dice un gran Santo, nè che le lodi, che 
ricevete dalla parte degli uomini , allorché fate opere buo- 
ne vi riempiano di una vana allegrezza , nè che il mal 
animo con cui condannano la voftra condotta , vi faccia 
defilare dalla pratica delle opere buone , come fe ne perde- 
tte tutto il merito a motivo dèlie loro accufazioni. 

V. 4. 5. 6. 1 fiumi , Signore , harmo .alzato ; i fiumi han- 
no alzato la loro voce. 1 fiumi hanno alzato le loro onde da 
jìrepiti £ acque copie fe , ec. Se quelli verfetti vogliamo fpie- 
gare della creazione dell’ univerfo , il Profeta ci rapprefen- 
ta quel che accadde al principio del mondo, allorché rico- 
prendo la acque la fuperficie della terra , la onnipotenza di 
Dio le rittrinfe tra confini, che furono ad ette per fempre 
riabiliti . Però è quella una efprelfione figurata, che ci fa 
comprendere, che quando le acque de’ fiumi e del mare fi 
gonfiavano con più furore , notf fervirono le medefime , 
iiccome non fervono anche oggidì, che a far vieppiù am- 
mirare il fupremo potere di colui, che dall’ alto cielo co- 
manda, ficcome dicefi nel Vangelo, e al mare e ai venti, 
e a cui il mare e i venti ubbidifcono. 

Ma fecondo l’altra fpiegazione, che danno a quelle pa- 
role la maggior parte degl’ Interpreti , per lo ftrepito e per 
le onde de fiumi, polliamo intendere la generale follevazio- 
ne de’ popoli, che fi oppofero da prima allo ftahilimento 
del regno di GESÙ' CRISTO, di cui fi è parlato ; perle 
alzate di un mar gonfio e furiofo le perfecuzioni del feco- 
lo , e foprattutto de’ principi del fecolo, dei Re e det^ 
Imperatori pagani, che rendevanfi formidabili a quelli, cut 
perfeguitavano , ma che provarono eglino ttelfi quanto effer 
dovette ancor più temuto di loro il Signore alttffimo . Im- 
perciocché fe in effetto non polliamo penfare fenza llupore 
a tutti gli sforzi , che fecero gl’ Idolatri In tutta la terra per 
b ov- 

1 Augufi. 
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ovviare al progreflò del Vangelo e per ifpegnere la fede, 
fé folle loro flato potàbile , fino dal fuo nafcere, dobbiam 
eflere molro più fiupefatti ancora della maniera , con che a 
Dio piacque di raffrenar l’ impero e dei popoli e dei princi- 
* pi ; e della facilità , con cui fi oppofe , che i flutti dei fiu- 
mi, fecondo la efpretàone del Profeta, non s' alza (fero .al 
di fopra della fuaChiefa, e non ricopritfero la fuperficie di 
quella terra, ch’egli avea confacrata al luo fervigio col fof- 
fio del fuo Spirito Santo . Diciamo dunque nella memoria 
degli antichi tempi , diciamo in mezzo alle afflizioni e alle 
perfecuzioni del fecolo, che a guifa d’onde infuriate fem- 
brano talvolta in atto di opprimerci ; ma diciamo con upa 
profonda ammirazione, e con una verace riconofcenza del- 
la onnipotente protezione del divin no Aro liberatore: Mi- 
rabiles elationes maris ; mir abili s in altis Dominus . Quante 
volte e l’ inferno colle fue diaboliche fuggeflioni , e il mon- 
do co’fuoi artificii, colle fue lufinghe o colle fue violenze 
ci hanno pollo a ripenraglio d’ efler fommerfi l Ma come il 
Salvator no Aro ci ha allora convinti cogli effetti mirabili 
del fuo foccorfo e della fua grazia , eh’ egli è più grande 
e più potente del mondo e dell’ inferno da lui debellato ! 
Confidile , quia ego vici mundum . 

V. 7. Le tue tefiimonianze , 0 Signore , degni fiime fono £ 
ogni fede. Alla cafa vofira la fantitèi perpetuamente convienfi . 
Le parole della Scrittura fono le tefiimonianze dello Aefiò 
Dio. che ci atteAano in una maniera certitàma, e di cui 
nifiim fedele non può dubitare, tanto ciò che precedette i 
fanti Profeti, cerne la creazione del mondo, quanto ciò 
che gli ha feguitati , come la riforma dell’ univerfo e la 
redenzione degli uomini. La verità e la certezza delle pre- 
dizioni di Mosè intorno GESÙ’ CRISTO , che dichiara 
egli pure, che a lui appartenevano le cofe fcritte da Mo- 
sè 1 : De me enim Hit fcripfit ; ci dee atàcurare nel tem- 
po Aeffo della verità de’ fuoi racconti intorno le cofe paffe- 
te prima di lui , e che riguardavano o la creazione del 
mondo , o il diluvio e le altre circoflanze , di cui egli fo- 
ci 4 Io 
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lo ci rende teftimonianza come un oracolo fedele dello Spi- 
rito Santo. Imperciocché giudicando delle cofe umanamen- 
te , quello che accader dovea mille e cinquecent’ anni dopo 
lui* poteva egli conofcere anche meno di quello , che acca- 
duto era prima di lui. E lìccome è manifedo che Mosè non 
fa* potuto conofcere fe non col lume dello Spirito di Dio , 
quel che GESÙ' CRISTO ci aflìcura aver egli fcritto in- 
torno la fua Incarnazione e lo flabilimento affatto divino 
del regno fuo fra gli uomini, così non dee fembrarci pii 
incredibile, che illuminato effendo dallo fleflò Spirito, che 
unitamente al Padre e al Figliuolo fu creatore dell’ univer- 
f 0 , abbia egli potuto edere un oracolo sì fedele nella fua 
Storia sì ammirabile della Creazione. 

Ma quale conclusone fe ne deduce dal fanto Profeta ? 
Se ne deduce, che non potendofi rivocar in dubbio la in- 
fallibile verità della parola di Dio , che sì grandi cofe ci 
attefla per mezzo de fuoi Profeti intorno la creazione del 
mondo e la redenzione degli uomini, Dio domandava dal- 
la fua cafa , cioè dal popolo Giudeo, che fu da prima ri- 
guardato come la cafa di Dio, ma ancora più dalla Chiefa, 
di cui la Sinagoga era foltanto la figura, una grande fantità, 
e una fantità non paffeggera , ma collante e perforante , in 
longitudinem dierum ; e tal quale conviene a uomini non folo 
tratti dal nulla e creati dalla mano di Dio ; non folo libe- 
rati dalle mani di Faraone e congregati in un folo popolo 
lotto la fua protezione e la fua condotta } ma di più ricom- 
prati dal peccato e dalla morte e dalla fchiavitù del demo- 
nio mediante la Incarnazione e la morte del Figliuol di Dio 
fìefio. Un’anima penetrata al vivo da tutte le grandi teflt- 
monianze della potenza di Dio e della fua bontà verfo lei, 
fentefi, non v’ha dubbio, gagliardamente Hi molata ad affa- 
ticarli per acquiftar la fantità , che conviene al tempio e alla 
cafa di Dio ^ lìccome per 1’ oppofito è un argomento , che 
fìamo infenfibili ed ingrati a quanto ha operato il Signore 
per fantificarci , allorché sì poco penfiero ci diamo noi di 
applicarci col fuo ajuto alla propria soffra fantificazione , che 
è lo fcopo della creazione e della redenzione dell’ uomo. 
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Salmo di Dav.d, pel quarto giorno dopo il Sabbato. 

Alcuni credono che queflo Salmo poffa ejfere flato compaio 
dal Profeta verfo lo fleffo tempo che il precedente , cioè 
quando P Arca fu trasferita fui monte Sion. Altri preten- 
dono ehe il medefimo convenga al tempo della fchiavità 
degl' lfdraeliti in Babilonia. Il Profeta rapprefenta in ef- 
fo P accecamento e la ingiuflizia di quelli , che abufando 
della pazienza di Dio perfeguitano ^ ed opprimono le perfi- 
ne deboli . Egli rincora i buoni a foflenerfi nei loro pati- 
menti col penfiero della divina miferi cordi a , cui deggiono 


fempre fperare ; ed appoggia 
tale verità. 

I 

I* T"\EKf ultionum Domi- 
I J nus : Deus ultionum 
libere egit. 

2. Exaltare qui judicas 

terram : redde retributionem fu- 
perbis . ► 

3. Ufquequo peccatores , Do- 
mine , ufquequo peccatores glo- 
riabuntur ? 

4. Effabuntur , & loquen- 
tur iniquitatem , loquentur 
cmnes , qui operantur injufli- 
tiam ? 

, 5. Populum tuum , Doni- 
ne , humiliaverunt , & haxe- 
ditatem tuam vexaverunt. 


fuo proprio efempio una 


1. TL Dio vindice, che è 

J. il Signore ; il Dio vin- 
dice agifee liberamente. 

2. Eftolletevi , o fommo 
Giufdicente della terra , ren- 
dete la lor mercede ai fu- 
perbi. 

2* Sino a quando i pecca- 
tori , o Signore , fino a quan- 
do i peccatori fi glorieran- 
no? 

4. Sino a quando vomite- 
ranno , e favelleranno iniqui- 
tà? Sino a quando cicaleran- 
no tutti gli operatori d’ ingiu- 
ftizia ? 

5. Coftoro , o Signore , tri- 
tano il voftro popolo, e af- 
fliggono la voftra eredità. 

6, An> 
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6 . Viduam , & advenam 
interfecerunt , & pupillo s oc- 
ciderunt . 

7. Et dixerunt : Non vi - 
debit Dominus , nec intelli- 
get Deus Jacob. 

8. Intelligite inflpientes in 
populo , & fluiti aliquando 
fapite . 

9. Qui plantavit aurem , 
non audiet? aut qui finxit 
oculum , no» confiderai? 

1 o. Qui corripit gentts , 
non arguet ? qui docet homi- 
nem flientiam? 

1 r. Dominus flit cogitatio- 
nes hominum , quoniam vane 
funt , 

x 2. Beatus homo , quem tu 
erudieris , Domine , le- 

go tua docueris eum : 


6. Ammazzano la vedo- 
va, e il foreftiero; ed ucci- 
dono gli orfanelli. 

7. E dicono: il Signore 
noi vedrà , il Dio di Giacob- 
be noi faprà. 

8. O infenfati, che liete 

tra il popolo, intendetela; 
ftolti , diventate favii una 
volta . — 

9. Il facitor dell’orecchio 
non ha egli ad udire ? Il for- 
matore dell’occhio non ha 
egli a vedere? 

io* II correttor delle gen- 
ti non ha egli a riprendere ? 
egli che infegna all’ uomo il 
conofcimento ? 

ix. Il Signore conofce i 
penfieri degli uomini , e fa 
che fon vani. 

12. Beato è l’uom, che 
voi erudite , o Signore, e che 
ammaeflrate nella voftra Ieg- 


15. ut mitiges et a diebus 
malis , donec fodiatur peccato- 
ri fovea . 

14. Quia non repellet Do- 
minus plebem fuam ì & he- 
reditatem fuam non derelin- 
quet 

1 5- Quoadufque jufliùa con- 
vertatur in judicium , & qui 
juxta ili am omnes , qui retto 
funt corde. 

1 6. Quia confurget mihi 


13. per dargli pofa nei 
giorni calamitofi , finché fi a 
{cavata la foffa al peccatore . 

14. Poiché il Signore non 

rigetterà il fuo popolo , e 
non abbandonerà la fua ere- 
dità; 11 

1 5. fino a che la giufiizia 
rivenga a giudizio , e quei 
che' *{aran predò quella fien 
tutti i retti di cuore. 

16. Chi fi leverà per me 


con- 
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etdverfus malignantes , aut contro i malvagi? Chi darà 
quts fiabit mecum adverfus dalla mia contro gli opera- 
operantes inquitatem? . tori d’iniquità? 

17. Nifi quia Dominus ad - 17. Se il Signore non mi 

fuvit me , paulominus habi- avelie ajutato , poco manca- 
tajfit in inferno anima mea . va , che l’ anima mia non 

folle pallata ad albergare tra* 
morti. 

18. Si dicebam : Motus 18. Ma quando io dice- 

ejl pes meus , mifericordia tua , va : Il mio piede vacilla ; la 
Domine , adjuvabat me. voftra mifericordia, o Signo- 

re, tofio m’ajutava. 

19. Secundum multitudi- 19. Le volìre confolazioni 
nem dolorum meorum in cor- efilaravano l’ anima mia , a 
de meo , confolationes tua la- proporzione della moltitudi- 
tificaverunt animam meam . ne delle angofeie, che ave- 
va io nel cuore. 

20. Numquid adhartt tibi 20. Pub egli ftar un tri- 

fedes iniquitatis , qui fingis bunale d’iniquità preflò voi, 
laborem in pracepto? quando formate precetti la- 

boriofi ? 

21. Captabunt in animam 21. Coloro vanno uccel- 

jufli , & fanguinem innocen- landò alla vita del giufìo , e 
tem condemnabunt . condannano il fangue inno- 

cente . 

22. Et faSlus efl mihi Do- 22. Ma il Signore è di- 
morar m refugium , & Deus venuto mio rifugio , e il Dio 
meus in adjutorium fpei mea . mio è divenuto 1’ ajuto di 

mia confidanza. 

23. Et reddet illis iniqui-- 23. E farà ricader fopra 
tatem ip forum' & in m aliti a elfi la loro iniquità ; .per la 
eorum difperdet eos , difperdet loro malvagità faran fatti da 
illos Dominus Deus nojìer. lui perire; faran fatti perire 

dal Signore nollro Dio. 

l * . * * * • * ' 1 

) 

SEN- 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

tT. i. T“X Dio vindice , che è il Signore , i/ Dio vindice 
J. agi f ce liberamente . Non mormorate , dice un gran 
Santo, allorché vi fembra che Dio trafcuri di vendicar 
le ingiufìizie dei malvagi ; ma Tappiate eh’ offendo il. Dio 
vindice non lafcia alcun peccato impunito . Confiderete , voi 
che condannate i delitti altrui , e che foffrir non potete che 
Dio foffra per qualche tempo i peccatori, che forfè voi 
medefimi fiete fiati già tempo fra quei colpevoli, Tu' cui 
volete prefentemente provocar i flagellli della divina ven- 
detta . È che farebbe dunque di voi , fe il Signore , il Dio 
delle vendette, non ve l’aveffe allora perdonata, e fe vi 
aveffe trattati come voi defidererefie che trattaffe gli altri? 
Che fe caduti voi effendo nel peccato, non fiete fiati pu- 
niti fui fatto, affinchè poffiate convertirvi e ceffar d’effere 
peccatori , guardatevi , dopo effere fcampati a sì grave rif- 
chio , dal non voler crudelmente rompere dietro voi il ponte 
della mifericordia divina, per ovviare che gli altri non fi 
fai vino , ficcome vi fiete lai vati voi fiefli : Noli , quia tu 
tranfifii , velie mi feri cordi a Dei pontem fubvertere . 

Cotal è l’umile fentimento, che ifpirar dee la pietà a 
tutti i fedeli; ma il fanto Re parlando qui come un Pro- 
feta fa intendere a tutti i malvagi, che non deggiono glo- 
riarli nelle loro ingiufiizie, perocché Dio li foffre, come s’ 
ei non li conofceffe . Sappiano , die’ egli , che il Signore è ve- 
ramente il Dio delle vendette ; cioè che in quanto Dio non 
può egli a meno di vendicare i delitti degli uomini ; è che 
in ogni tempo ha dato prove della perfetta libertà , con cui 
fa cafiigarli, quando gli piace, ma che non gli è niente 
meno libero il differirne il gafiigo fecondo i fegreti configli 
della fua giufiizia e della fua fapienza. 

V. 2. 3. 4. EJlolliti y 0 fommo Giufdicente della terra ; ren- 
di 
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di a' fuperbi la lor mercede. Sino a quando , Signore , i pec- 
catori , fino a quando i peccatori fi glorieranno , ec. Ricor- 
diamoci che parla un Profeta , e che parla tutto pieno dello 
Spirito Santo, per atterrire falutarmente i peccatori, e per 
confolare i tribolati , che gemono fotto 1’ oppreflione , 
cui fanno ad elfi foffrire . Egli s 1 indirizza a Dio per fuppli- 
carlo a far finalmente rifplendere la lua grandezza , e a con- 
vincere il mondo , eh’ egli è il giudice fupremo della terra , 
galìigando gli uomini fuperbi e violenti, fecondo che me- 
ritava il loro orgoglio . Non già per impazienza egli doman- 
da a Dio , fino a quando foflfrirebbe che i peccatori fi glo- 
riajfero con infolenza, e parlaffero in una maniera empia 
contro lui e contro i fervi fuoi ; ma piurtoflo per lo ftupo- 
re e per l’ ammirazione di una pazienza sì incomprendibile 
e di un sì prodigiofo fìlenzio , con cui Dio tollerava che 
i fuoi nemici trionfaffero in apparenza del fupremo di lui 
potere , allorché opprimevano inpunemente tanti giudi . 

5 * 7 * Cofioro tritano , Signore , il popolo tuo 5 ed af- 

fliggono la tua eredità , ammazzano la vedova e lo Jìranie- 
ro ; uccidono gli orfani , e dicono : Il Signore non lo vedrà , 
il Dio di Giacobbe noi faprà , Bilògna effer empio di pro- 
feflìone ed ateo dichiarato per ofar dire, che il Signore non 
vedrà le violenze , che fi efercitano contro il fuo popolo e 
contro quelli , eh’ egli riguarda particolarmente come la fu a 
propria eredità. E quello linguaggio teneano allora i ne- t 
mici del popolo Giudeo , che uccidendo e trucidando impu- 
nemente quelli , di cui Dio chiamali il protettore , quali • 

erano gli orfani e gli firanieri e le vedove , s’ immagina- 
vano ridicolofamente che il Signore , il Dio di Giacobbe , 
non vedeva quanto andava accadendo, perchè lo fopporta- 
va . Ma diciamo che fenza edere affatto empii o atei molti 
Crilliani operano ancora prefentemente , come fe non fol- 
lerò intieramente convinti che Dio penetra colla fua luce 
l’ intimo de’ loro cuori , ed ha una efatta cognizione di tut- 
te le loro azioni e di tutti i lorpenfieri. Imperciocché co- 
me potrebbero fudìfiere le tenebre della loro malizia da- 
vanti quella luce divina , fe le varie paflìoni , che regnano 
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in loro non metteflero come una nube o un velo nelle lo- 
ro anime per nafconder loro la fua prefenza? E chi ofe- 
rebbe accignerfi a commettere un delitto, qualor fi ricor- 
dane che Dio lo rimira , e fe per 1 ’ oppofito in quel punto 
fteffo non s’ ingannale volontariamente , e non dicefle a fe 
medefimo in certa guifa, che Dio noi vedrà, e che il Si- 
gnore non avrà contezza del fuo misfatto? Cotale fenza 
dubbio è il linguaggio , che $’ infpira dalla corruzione del 
peccato; e quello pur dovrebbe porgerne un grande orro- 
re, poiché pub infenfibilmente , fpargendo le fue tenebre 
nelle anime noftre, condurci per varii gradi fino a quella 
fpecie d’empietà e d’ ateifmo , che fa operare come fe 
Dio non ci vedette, e non fotte prefente a tutte le noftre 
azioni . , 

ff. 8.9. io. 1 1.0 infenfati , che fitte tra il popolo , in- 
tendetela. Stolti , fate fermo una volta , ec. Meritano vera- 
mente di effer chiamati infenfati e folti coloro, che preten- 
dono diftinguerfi in qualche modo fra il popolo , defiderofi 
di comparire fpiriti forti, che non temono di efler convin- 
ti dal lume della verità, e che non credono che l'occhio 
della provvidenza , che tutto vede , vaglia a fcoprire i lor de- 
litti . Si diftingodno coftoro' sì certamente fra i popoli , ma 
per la ftravaganza dei loro falli raziocini , che gli allontana 
rial riconofcere, che quegli, che ha data all’uomo orecchie 
per udire e occhi per vedere, non pub a meno di vedere 
egli ftelfo e di conofcere ogni cofa . Per lui tutti gli uo- 
mini fono flati e fono ancora ammaeflrati nelle fcieme , poi- 
ché egli è il gran dottore e l’unico maeftro. Come fareb- 
be dunque poffibile eh’ egli ignorafle qualche cofa di cib, 
che accade fra gli uomini ? Egli fa provare la fua giufta 
feverità alle genti , cui riprende e gaftiga nell’ira fua. Chi 
oferà dunque prometterli di fòttrarfi alla luce della fua giu- 
ftizia per non efler convinto e condannato feveramente , 
allorché ci abbandoniamo all’iniquità e al delitto? Quindi 
è il colmo della follìa 1 ’ immaginarli che Dio non vegga 
il male, che noi commettiamo, poiché egli conofce tutti i 
perfieri degli uomini e ne feorge la vanità e il nulla . Non 

è già , 
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è già che tutti i penfieri degli uomini fieno vani, pofcia- 
chè i penfieri dell’ uomo dabbene, quando fi conforma ai 
penfieri di Dio, fono pieni di verità e di faviezza « Ma il 
Profeta parla qui in particolare dei penfieri dei peccatori 
«he fono contrarii alla provvidenza ; e fi può ancora dire 
eh’ egli intende in generale, che tutto ciò che penfano gli 
uomini come uomini^ è vano e pieno di vanità rimpetto 
alla luce della verità, che ne feorge il nulla e lo con- 
danna. . vViSR» &'■ v . '• • < 

1 /: 12. 19. Beato ? uomo , che tu erudifei , Signore, e a 
cui tu mfegni la tua legge , onde dargli pofa nei giorni ca - 
lamitofi , finché ftafi / cavata la fojfa al peccatore . Spetta a 
Dio folo /’ ammaejìrar P uomo nella verità , e l’ ovviare eh’ 
«ei non vada errato nella vanità de’ fuoi penfieri. E una 
delle grandi infrazioni , eh’ ei gli dà infognandogli la Jua leg- 
ge, è di fargli comprendere nell* intimo del cuore, che i 
mali fedi , che gli manda in quello mondo , fono un bene 
per lui , allorché fe ne ferve come un padre per .corregger- 
lo, per efercitarlo nella virtù e nella pazienza, e renderlo 
degno del regno luo . Di quella guifa gli procura confòrto m\ 
giorni calamitofi . Pe’ giorni calamitofi fi può intendere la 
vita prefente efpofia a tanti guai j pofciachè non v’ ha colà 
che mitighi altrettanto i mali di quella vita, quanto la cer- 
tezza, che ci dà la verità della legge, che il Signor ci 
rifparmia , quando ci gafiga , / cava un precipizio 0 una fof- 
fa al peccatore , quando gli lafcia pacificamente godere una 
grande profperità. Ma in oltre pe’ giorni calamitofi egregia- 
mente s’ intende, ficcome ha fatto un Padre antico, il dì 
finale, in cui il Signore eferciterà fu i malvagi tutto il ri- 
gore del Tuo giudicio. Imperciocché allora farà egli gufare 
ai giuf i una ineffabile dolcezza in vece dell’ amarezza del 
cuore, che fentiranno i peccatosi, allorché cadranno per 
tutta l’eternità nella fojfa , che hanno a fe medefimi /ca- 
vata colla propria loro iniquità , e che la divina giudizi» 
apparecchia a coloro, che negano di ricevere la ijlruzione 
e d’ edere ammaefrati dalla legge di Dio. Non afpettiam 
dunque allora a dire : Beato /’ uomo , che ammaefirato è da 

Dio , 
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Dio , e a cui Dio infogna la fua legge . Ma diciamolo ora , 
giacché ci pub tornar profittevole il dirlo, e diciamolo ve- 
ramente convinti di una tale beatitudine, affinchè non ca- 
diamo nella folla, che ftà preparata a quelli, che non fo- 
no ammaeftrati fe non fe dalla fapienza del fecolo , non 
già nella fcuola del Signore. 

ty. 14. 15. Poiché il Signore non rigetterà il fuo popolo 
e non abbandonerà la fua eredità , per finché la giufiizia ri- 
venga a giudizio , e quei che faran preffo quella , fien tutti 
i retti di cuore . Quelle parole del Profeta vengono a figni- 
ficare : Non temo d’ affermare che beato è colui , che am- 
maellrato è nella difciplina dal Signore . Imperciocché final- 
mente non bifogna che quelli, che da lui fono riguardati 
e tratti come fuo popolo , e che da lui fi poffeggono come • 
fua vera eredità , temano che gli abbia rigettati e abbandonati , 
allorché permette ai malvagi di oltraggiarli e di conculcarli ; 
poiché fe la fua giufiizia offerva ora il filenzio, non Tem- 
pre 1’ offerverà , ma farà conofcere alla fine il rigore dei 
fuo giudicio . Quindi febbene la pietà degli eletti fia per 
qualche tempo efpofta agli oltraggi degli empii , fopravver- 
rà alla fine in loro un gran cambiamento, allorché diven- 
teranno eglino fteffi / giudici di quelli , che gli hanno per- 
feguitati , e la rettitudine del cuor loro li farà comparire con 
una fanta fiducia davanti la luce della divina giufiizia. 

Sf. 1(5. 17. Chi fi leverà per me contro i malvagi? Chi 
farà dalla mia contro gli operatori cP iniquità ? Se il Signo- 
re non mi aveffe ajutato , poco mancava che P anima mia 
non fojfe paffuta ad albergare tra morti , ec. Davidde prova 
col fuo proprio efempio , che il Signore non rigetta il po- 
pol fuo , e non abbandona la fua eredità dicendo : Chi fi 
leverà , cioè * , chi ufo è di venire a foccorrermi contro 
quelli , che nella condotta e nel cuore fono pieni affatto di 
malizia? Ovvero, chi fiarà dalla mia , cioè, chi avrà la 
bontà e il potere di foffenermi contro quelli , che non fi 
occupano che a - commettere iniquità ? Non farà forfè Id- 
dio? E non fono io perfettamente convinto, che fe il Si - 

.v • gno- 

1 Muifius. 
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gnore non foffe dato a’ miei fianchi per {occorrermi , io 
era efpodo all’ eftremo pericolo ed in procinto di perire o 
perdendo la vita del corpo , o pure perdendo me deffo eter- 
namente ì 

Quello penfiero veramente (aiutare occupa del continuo 
la ménte e il cuore de’ giudi , allorché fi confiderano co- 
me affediati da una molrirudine o di Spiriti maligni 0 d’ 
uomini pieni della loro malizia . La efperienza della pro- 
pria loro infermità li convince che non pollòno eglino fo- 
li e da fe medefimi fofienerfi contro un sì gran nume- 
ro di nemici, e gli obbliga per confeguenza a ricorrere a 
colui, la cui affidenza loro bada per aflìcurarli contro tut- 
ti i loro avverfarii. Chi è quegli in effetto, che dir non 
polla e debba col fanto Profeta, che fe il Signor non f 
avejfe ajftflito , egli era fui punto di cadere nel precipizio l 
Niffun giudo, finché vive {opra la terra, non va efente 
dalla inclinazione e dal pefo , che lo trae verfo la morte . 
Quanto piti lo fente, tanto più ei geme e degno fi rende 
cogli umili fuoi gemiti di effer fodenuto dall’ Onnipof- 
fente , - \ 

~Sf. 18. S' io diceva: Il mio piede vacilla , la tua miferi- 
cordia , 0 Signore , tojìo m ajutava . I pericoli , in cui ci 
troviamo, dice Sant’ Agoftino , ci fanno vie più gudar la 
grazia del nolìro liberatore: Ipfa pericula nofira dulciorem 
nobis f aduni liberantem . S. Pietro avendo incominciato ad 
affondare, allorché camminava fopra le acque, efclamò: 
Signore, io pero; e meritò d’ effer fodentato dalla mano 
di GESÙ' CRISTO Nella deffa guifa riconofcc qui il 
Profeta, che quando egli umilmente confettava, che va- 
cillante era il fuo piede , la mifericordia del Signore fi ren- 
deva prefente per / occorrerlo . Queda dunque è la confer- 
ma di quel che dianzi ha detto per far conofcere che Dio 
non abbandona la fila eredità e non rigetta il popol fuo; 
ma lo affìde in tutti i fuoi pericoli corporali o fpirituali, 
purché penetrato fia dal bifogno, che ha della divina af- 
fidenza . 

’V. 19. Le tue confolazioni efil aravano ! anima mia a prò* 
T o. XIX, r . . por* 
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porzione delia moltitudine delle angofcie , che io aveva nel cuo- 
re. Ho l'offerto, a dir vero, molte prove, e fono flato af- 
flitto in molte maniere; ma fentomi obbligato, mio Dio, 
ad atteflare a tutta la terra , che le angofcte , che io aveva nel 
cuor mio , fono Hate accompagnate da divine confolazioni , 
che hanno riempiuta a proporzione cT allegrezza l' anima mia. 
Però quando tu affliggi i fervi tuoi, li foftenti al tempo 
fteflo in un’ ammirabile maniera , che da loro foli può ef- 
fere concepita. Quando i tuoi martiri, o mio Dio, erano 
efpofti a tutti i piò crudeli fupplicii de’ tiranni; quando la 
loro carne era fquarciata cogli uncini di ferro , o abbrucia- 
ta colle lamine infuocate, l’occhio dell’ uomo era fpaven- 
tato da una sì inumana crudeltà ; ma effo non ifcorgeva 
la interiore unzione del gaudio dello Spirito Santo , che inon- 
dava a un tempo ed affodava le loro anime. Dà quello 
gaudio era viviffìmamente comprefa l’anima dell’Apoftolo 
delle genti , allorché efclamava in un fanto trafporto 1 ; 
eh’ egli era pieno di confolazjone e colmo di letizia fra tutti 
i fuoi patimenti } ed a mi fura che andavano crefcendo i pa- 
timenti di GESlf CRISTO , fi aumentavano pure le fue 
confolazioni mediante GESÙ CRISTO . 

V. 20. Può egli fare un tribunale d'iniquità preffo te t 
quando formi precetti laboriofi ? Cioè : Può mai darli in te , 
o mio Dio , la menoma ingiuflizia ; allorché tu ci dai pre- 
cetti faticofi , e ci ordini per efempio di fopportar con pa- 
zienza le perfecuzioni de’ noftri avverfarii ? No certamente 
che non può darli ingiuflizia in Dio ; primieramente per- 
chè in proporzione de’ noftri patimenti ci riempi dell’ amor 
tuo e delle tue divine confolazioni, e per tal modo nien- 
te è faticofo a chi ama; in fecondo luogo perchè ci por- 
gi la opportunità di efpiare coi noftri patimenti la moltitu- 
dine dei noftri peccati ; in terzo luogo , perchè le amarez- 
ze, che tu frammifehi ai beni del fecolo, ci vietano di 
porti in obblivione e di affezionarci foverchiamente alla vi- 
ta ; e per ultimo perchè effendo tu il giudice equo fupre- 
mamente renderai giuftizia un giorno ai fervi tuoi e allo» 

ra 

. 1 2. Cor. 7. 4. Ibid. c. 1 5. 
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ra difeernerai la loro caula da quella dei malvagi . Dio vi 
dee far dono, dice Sant’ Agodino , della vita eterna: pen- 
iate dunque con quanto dento è convenevole che 1’ acqui- 
siate. Egli vi propone in un certo modo il fuo regno da 
comprare: il fuo prezzo non è l’oro, nè l’argento. A giu- 
dicar delle cofe giuda la vera idea , che averne dobbiamo , 
una felicità eterna e un eterno ripofo meriterebbe, fe fof- 
fe poflìbile , che fi comprafle con una pena infinita . Ma 
Dio, che pieno è di mifericordia , non che efigere da voi 
il giudo prezzo del regno , che voi pretendete , non vi ob- 
bliga che ad alcuni anni di fatica , e i travagli dedì che vi 
domanda, fono accompagnati da allegrezza e da conlola- 
zioni affatto fpirituali. Giudicate dunque voi medefimi qual 
fia il prezzo, che vuole che voi gli diate per una cofa 
tanto preziofa. Vi richiede egli, per così dire, una ghian- 
da , e vi dà per tutta l’ eternità tutti i fuoi tefori .• Ecce 
quantum pretium damus ; quodammodo unam fili quarti ì ad 
accipiendos thefauros fempitemos. • 

V. 21. 22. 25. Coloro vanno uccellando alla vita del giu- 
Jlo , e condannano il f angue innocente . Ma il Signore è di- 
venuto mio rifugio , e farà ricader / opra efft la loro iniqui- 
tà , ec. II giudo, di cui parla qui il Profeta, è Davidde 
deffò \ ed ecco qual fia il fuo difeorfo , Con giudizia , o 
mio Dio , tu ci hai fatto il comandamento di fopportar le 
ingiudizie e le violenze de’ malvagi ; e quando codoro ten- 
dono lacci all’anima mia o alla mia vita, e mi condanna- 
no benché innocente , nulla ho a temere , poiché tu fei di- 
ventato il mio rifugio , poiché ho un Dio per mio ajuto , e 
fu lui non fopra me ripongo la mia confidanza. La iniqui- 
tà o la ingiudizia dei malvagi ci provi dunque nel corfo 
di queda vita, e ci dia luogo di praticare il comandamen- 
to di Dio, che fembra penofo all’infermità della carne. 
Penfiamo, che la ingiudizia, che ci diventa falutare me- 
diante la prova della nodra pazienza , farà pei nodri nemi- 
• ci una forgente di dannazione \ ed occupiamoci del male , 
che fanno a fe medefimi volendo eder cagione della nodra 
rovina. Confideriamo che fe la naturale debolezza ci fa 

r 2 teme- 
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temere il furor d’ un uomo , è incomparabilmente pili ter- 
ribile il cadere fra le mani di un Dio Onnipotente. Tut- 
ta la giuftizia di un uomo quaggiù , dice un gran San- 
to 1 , confitte nel vivere della fede , che opera col mezzo 
della carità-. Che fe vero è ch’ei viva della fede, creda 
adunque che la fatica della vita prefente efler dee ricom- 
penfata da un eremo ripofo , e che la pattieggera allegrez- 
?a dei ribaldi farà leguitata da eterni fupplizii. E fe la fe- 
de opera in lui per mezzo della carità , egli ami i fuoi ne- 
mici e defideri di fervirli a tutta fua polla, affine d’impe- 
dire che non glinuocano, quando ilvolettero. Imperocché 
ficcome la notte non eftingue il lume delle ttelle, che fo- 
no in cielo, cosi la ingiuftizia dei malvagi non vince le 
anime fedeli , che Hanno attaccate al firmamento delle Scrit- 
ture , ove la luce della legge di Dio le rifchiara per fiffàt- 
ta guifa, ch’ette giammai non cadono nelle tenebre. 


- 986 - ■ 
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Laudi di Cantico di David. 

Non può dubitarfi che f autore dì quefio Salmo non fia 
vidde, a cui S. Paolo l' attribuì f ce nella fua Pi, fiala agii 
Ebrei Alcuni credono », che -poffa il Profeta aver/o 
compojto nella fieff a occafione del precedente , cioè nel tem - 
P°y in cut fi trasferì C Arca fui monte di Sion. £' que - 
fia una viva efori azione a lodar Dio col cuore , colla vo- 
ce e colle opere , e a Jfottomctterfi fenza dilazione alle fan- 
te fue leggi . La Chiefa lo mette ogni giorno Culle lab- 
bra dei fuoi minifiri al principio dell' Offizio della notte , 
affine di fvegliare nei loro cuori un ardor fempre nuova 
pel canto delle lodi del Signore , e ad ejfi rammemorare , 
che deggtono del continuo renderfi attenti alla fua voce 
divina . 


ù'\TEtùte ì exultemus De* 
V mino l jubilemas Deo 
f alatori riofìro. 

2.P raoccupemus faciem ejus 
ih confezione i & in pf altrùi 
jubilemus et i 

3 - quoniam Deus magnui 
Dominus , & Rex magnai 
fuper omnes deos : 

4. quia ih manu ejus funi 
òmnes fines terra , & altitu- 
dine s montium ipfius fanti - 

5. quoniam ipfius efi md- 
te , & ipfe fetit illud ; & 

1 Heb. 4. 7< 3 Muifius ; 


L^lT'Enite, efultiamo ai 
V Signore , giubiliamo 
a Dio noftro Salvadore. 

2i Andiamo ad incontrar- 
lo con laudi, ed a lui giu-» 
biliamo con falmi. 

3. Poiché il Signore è Dio 
grande, è Ré grande Copra 
tutti gli dei ; 

4. perchè in fua filano fo- 
no tutte le éftremità della 
terra , e le altezze dei mon- 
ti fono fue ; 

5. poiché fuo è il fnare, 
ed egli lo fece, e Y elemento 

fee- 
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ficcar» manus ejus farmavt- 
runt . 

6 . Venite , adoremus , CT 1 
procidamus , & ploremus an- 
te Dominum , qui fecit nos : 

7. quia ipfe efl Dommus 
Deus nofter: & nos populus 
pafcux ejus , & oves Humus 
ejus . 

8. Hodie fìvoeem ejus au- 
dierith , oolite (Murare corda 
vejbra , 

9. ficut m hrhatione fecuth 
àum diem tentatimis m de- 
ferto: ubi teritaverunt me pa- 
tte! veflriy probaverunt me , 
& viderunt opera mea. 

10. Quadraginta amis of- 
fenfus fui gerurattant itti, & 
dixi: Scraper hi errata cor- 
de » 

11. Et ijii no» cognoverunt 
vias meas , ut jurayt in. ira 
mea : Sì introibunt bt requiem 
me am . 




' I D D E 

fecco , il qual fu formato dal- 
le fue mani .* 

6 . Venite , incurviamoci , 

e proibiamoci , e piagniamo 
innanzi al Signore nofbo fa- 
citore ; , 

7. poiché il Signore fle/Jò 
è nofbo Dio , e noi fiam po- 
polo di fuo pafcolo, e greg- 
ge di condotta di fùa mano. 

8. Oggi fe udite la di lui 
voce, non indurate i vofbi 
cuori; 

9. come ftguì allorché di- 
ce Dio , b fui irritato, come 
al dì che io fui tentato nel 
diferto; ove i maggiori vo- 
fbi mi tentarono, mi prova- 
rono , e videro le opere mie. 

10. Per quarantanni fui 
in contrià con quella gene- 
razióne, e dilli: Coltolo fo- 
no Tempre erranti £ cuore , 

11. e non riconofcono le 
mie vie: e però giurai nel 
info fdegno , che giammai 
non entrerebbero nella mia 
(òde di ripofo. 
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SENSO LITTER ALE, E 

SPIRITUALE. 

» . ' A , * • ■ * * 

•" -V : • .. it£L> v. 

V. 1.2. 3. ’XTEnite, efultiamo al Signore , giuriamo a 
V Dio nojìro Salvatore i andiamo ad incon- 
trarlo co n laudi , ei « lui giubiliamo con /almi. Poiché il 
Signore è Dio grande , e Re grande /opra tutti gli dei. Voi 
vedete un’anima trafportata dall’ allegrezza, ma da un’alle- 
grezza tutta Tanta; penetrata da gratitudine verfo il Signo- 
re, ed acceTa da un ardente defiderio della Tua gloria. Un 
Tanto Re lì Tpoglia davanti a Dio di tutta la gloria della 
Tua regale dignità, e non penTa che a rendergli e a fargli 
rendere da tutti gli, uomini le Iodi, che gli Tono dovute 
come a loro Dio e a lor Salvatore , come «1 gran Dio, e 
al gran Re /uperiore a tutti i Regi , che riguardati Tono co- 
me i dii della terra, in cui Tono i Tuoi miniftri e le Tue 
immagini , e a tutti i demonii , che hanno uTurpato gli 
onori divini, e che Tonoli fatti adorare dagli uomini Acco- 
rile dii» 

Le parole; Praoccupemus faciem ejus in confezione , fi 
Tpiegano in due maniere, cioè dicendo: Andiamo ad incon- 
trarlo con laudi / ciò che indica l’ ardore , con che dobbiatn 
recarci a cantar le lodi del Signore , ficcome la Chiefa fer- 
vei! delle parole medeiime per invitarvi di gran mattino 
tutti i Tuoi miniftri; o pur dicendo: Prevenghiamo con un* 
umile confeffione delle noitre colpe la prefenza e la venuta 
terribile del noilo giudice. Ora quella confeffione , ficco-* 
me dice Sant’ Agoftino , è la piò degna lode, che noi pof- 
fìamo quaggiù dare a Dio. Imperciocché lodai! [tanto più il 
medico, quanto fembrava più difperato l’infermo da lui 
guarito; ed è un efaltar la mifèricordia e la gloria di co- 
lui che ci perdona , il far vedere la gravità de’ falli , di cui 
s’è degnato accordarci il perdono. 

t r . 4. 5. Poiché in /ua mano /ono tutte le eflrtmità della 

R 4 ter- 
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terra, e le altezze de' monti fono fue ; poiché fuo è il mare, 
ed egli lo fece , e l’ elemento fecco fu formato da lui . Al- 
cuni per le ejìremità intendono la profondità della terra per 
oppofizione all’ altezza delle montagne , di cui parlali imme- 
diatamente di poi, e feguono in cib il fenfo efpreffo dall’ 
Ebreo. Ma o fiegualì una tale fpiegazione, o in generale 
s’ intenda l’ ellenfione di tutta la terra , qual’ altra cofa è più 
giufta del dar le noftre lodi a colui, che il padrone é del- 
la terra e delle pih alte montagne e del mare , e la cui 
mano, cioè la volontà onnipotente, ha formato quella mo- 
le di una terra arida, in cui ha rinchiufo come in un va- 
fo tutte le acque del mare? Imperciocché quai fono gl’ id- 
dìi , che meritano d’ effe re paragonati al Dio fupremo ? E chi 
fono i Principi, che oferanno domandare d’efler lodati da- 
gli uomini alla prefcnza del gran re fuperiore a tutti i re- 
gi, e a tutti gP iddìi ? E' importante , che quelli che fo- 
no particolarmente confacrati al m indierò degli altari , ren- 
dano il loro cuore attento alle parole , che da lor il pro- 
nunziano ogni giorno , affine di ricordarli che il Dio , cui 
fervono , fuperiore e fendo a tutti gP iddìi , hanno eglino a 
riguardarlo con preferenza a tutte le cofe nelle funzioni del 
lor miniffero . 

Sf. 6. 7 . Venite , incurviamoci , e profiri amaci , e piagnia- 
mo innanzi al Signore nojìro facitore : poiché il Signore Jìef- 
fo è nojìro Dio, e noi fiamo popolo di fuo pafcolo , e greg- 
ge di condotta di fua mano. Per qual ragione Davidde nei 
tempo fleffo che invitava Ifdraello ad efultare nel Signore 
l’ eforta egli a piangere alla fua prefenza ? E per qual modo 
fi accordano le lagrime coi canti d’allegrezza? Non pollia- 
mo rallegrarci, ficcome fa d’uopo in Dio, fe pur non ci 
ricordiamo delle fue grandi mifericordie. Ora non poffiam 
penfare alle mifericordie del Signore, che non penfiamo 
pure ai nollri peccati, poiché la mifericordia fuppone di 
necelfità il peccato, che da ella vien perdonato. Rallegria- 
moci dunque nel Signore, e fciogliamo inni di fanta alle- 
grezza, conliderando i graviffimi peccati, che ci ha rimef- 
fi , e la infinita mifericordia , che ci ha ulato ; e fiamo fom- 
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inamente convinti, che quanto più piagneremo la noftra 
miferia alla fua prefenza, tanto più fentiremo il giubilo 
della fua divina mifericordia, vero elfendo il dire di que- 
llo mondo llelfo ; che beati fono quei che piangono , perchè 
faranno confatati , e non effendovi per alììcurar la nolìra 
letizia in Dio mezzo più infallibile del verfare al fuo co- 
rpetto lagrime di un’umile riconofcenzn . 

Reca, non v’ha dubbio, flupore, allorché odefi il Pro- 
feta , che dice di poi : Noi ftamo il fuo popolo , eh’ ei nutre 
n € fuoi pafcoli , e le fue pecore , ch’ei conduce colla fua 
mano , poiché fembra che farebbe più naturale il dire.* Il 
popolo , ch’ei conduce colla mano, e le pecore , ch’ei nutre 
ne' fuoi pafcoli y e quella è pur la lezione d’ogni giorno 
nell’ Officio della Chiefa . Nondimeno ficcome tali parole 
fono le fleffe nell’ Ebreo, nei Settanta e nella Vulgata, 
Sant’ Agollino ci fa oflervare che lo Spirito Santo ha vo- 
luto con elle porgerci motivo di riguardarci ficcome effetti- 
vamente il popolo di Dio ; ma per fiffatta guifa che noi fia- 
mo a un tempo le fue pecore , eh’ ei non folo nutre ne' fuoi 
pafcoli , ma conduce per la mano egli (fello quali pecore , che 
fono ragionevoli, che fono l’opera delle fue mani, e che 
volontariamente lo feguono in qualità di lor pallore, di- 
pendendo dalla fua capacità e dalla fua condotta , e in qua- 
lità di lor creatore , a cui debbono continuamente prellare 
i loro omaggi. Projìriamoci dunque e adoriamo il creatore 
e il fupremo pallore delle anime nollre, il qual primiera- 
mente ci ha creato per un puro effetto di fua bontà; 
ci ha pofeia redenti per un ecceffo dell’ amor fuo ; e 
finalmente ci conduce ficurilfimamente di propria fua mano , 
rifchiarandoci col lume del fuo fpirito, e ci nutre non folo 
de' pafcoli delle fue fante Scritture, ma inoltre di fe mede- 
fimo e della propria di lui follanza , dandoci il fuo corpo e 
il fuo fangue . Quai motivi di continue adorazioni per un’ 
anima penetrata da sì grandi verità ? Che fonte di lagrime 
di allegrezza all’ afpetto di una sì prodigiofa mifericordia ! 
Ma qual argomento di terrore per quelli , che infenfibili 
fono a tanti favori, che non adorano in ifpirko e in ve- 
rità 
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rità il Signore come loro Dio , e che fi cotentano di ren- 
dergli un culto puramente efteriorc e Giudaico e indegniffimo 
del Criftianefimo! 

ir. 8. 9. Oggi fe udite la fu a voce non indurate i voflri 
cuori , come feguì nel deferto , ove i maggiori vojlri mi ten- 
tarono , mi provarono , e videro /e opere mie . Dio fte/To 
prendendo a parlare in luogo del fuo Profeta, e indirizzan- 
doli al poplo fuo e a tutti gli uomini gli eforta a non in- 
durarli come fecero già gli antichi Israeliti nel deferto. 
Un sì celebre palio non pub meglio fpiegarfi che ufando 
le parole dell’ Àpoftolo delle genti : Avendo Iddio , egli di- 
ce 1 , già parlato ai Padri nofiri per mezzo de' fuoi Pro- 
feti , ci ha parlato in quefli ultimi tempi mediante il fuo Fi- 
gliuolo ; lo che ci obbliga ad attenerci vie pià 1 alle cofe 
che abbiamo afcoltate , per non eJJ'er fimili all' acqua , che 
J correndo fi perde. Imperciocché fe tutte fono fiate punite le 
violazioni dei preccetti della legge , come fcanferemo noi il 
gafiigo trafcurando il Vangelo della vera falute , che é fiato 
annunziato dal Signore fteffoP Però lo fpirito Santo ha det- 
to: Se oggi voi afcoltate la fua voce, non indurate i vo- 
firi cuori , ec. Efortatevi dunque ogni giorno gli uni gli al- 
tri , finché dura il tempo dalla Scrittura chiamato oggi , 
affinché alcuno di voi non fi lafci fedurre dal peccato , e non 
cada nell induramento 3 , come acadde già al luogo chiamato 
contraddizione . 

Il vocabolo oggi lignifica dunque , fecondo S. Paolo , tut- 
to il tempo di quella vita, in cui Dio ci eforta del conti- 
nuo o colla parola delle fue Scritture o colla voce de’ fuoi 
Pallori , o colle fegrete fue infpirazioni , o coll’ efempio dei 
Santi, o con una infinità di altri linguaggi, che il fuo 
Spirito fa far intendere a quelli, che hanno le orecchie 
fpirituali , di cui parlava il Figliuol di Dio . Però afcoltan- 
do la voce di Dio oggi 4 , cioè e in tutto il corfo della 
nollra vita e forfè ancora in quello giorno particolare, e 
nella fingolare congiuntura, in cui ci {limola a convertir- 
ci, 

1 Heb. 1 . 1 . 1 Ibid. c. z. v. 1. 2 . 5 . 

5 Ibid. c. 3 . v. 7 . ec. 4 Matth. 1 1 . 15 . 
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ci , non preferiamo alla Tua voce quella delle notte pallio- 1 
ni , e non induriamo i cuori nofiri , chiudendoli volonta- 
riamente alla verità. Ci atterrifca l’efempio degli antichi 
Ifdraeliri, che fi avvezzarono a mormorar contro Dio nel ' 
deferto , e che di mano in mano che ricevevano pruove Tem- 
pre maggiori dell’ amor Tuo , eccitavano ognora piò il 
Tuo giutto fdegno contro loro, tentandolo ogni momento, 
e volendo Tempre come provare non Tolo il Tuo potere, 
ma ancora la lua pazienza. 

io. 11. Per quarant' anni fui in contefa con quella ge- 
nerazione e dijfi : Co/loro fono fempre erranti di cuore , e non 
riconofcono le mie vie ; e però giurai nel mio fdegno , cbe 
giammai non entrerebbero nella mia fede di ripofo. Chi fo- 
no , dice S Paolo , 1 , quelli a cui Dio ha giurato , che non 
entrerebbero nel fuo ripofo , fé non coloro , che non hanno ub- 
bidito alla fua parola ? Ed in effetto noi veggi amo , che non 
hanno potuto entrarvi a cagione della loro incredulità. Il 
ripofo o piuttofto il luogo di ripofo per gl’ ITdraeliti , era 
la terra, in cui Dio avea loro prometto di ttabilirli, do- 
po di averli tratti dalla Tchiavitù degli Egiziani. Eglino 

Te ne reTero indegni colle loro mormorazioni e pattarono 
quarantanni nel deTerto, e in vece di occuparli a placar 
l'ira del Signore, lo irritavano ognora piò colle loro con- 
tinue ribellioni ; lo che gli fa qui dire : che fempre erra- 
vano co/loro col cuore , e che non conofcevano le fue vie . 

Ciò non vuol dire che non avellerò la cognizione de’ Tuoi 
precetti ; ma il traviamento del loro cuore traTportato dal- 
le loro palfioni oTcurava la loro mente e faceva che non 
approvattero o che non amattero quel che Dio loro coman- 
dava. Imperciocché in qualche modo è un ignorare il Ten- 
dere della purità il camminar brutalmente in quello della 
voluttà, e il rinunziar a tutti i lumi del nottro intelletto 
per Teguire il traviamento e la inclinazione del nottro 

cuore . 

Terribile figura ed immagine funetta di molti Crittiani, 
che finché vivono in quello mondo come in un deTerto, 

lon* 

1 Heb. 3. v. 18. 19. 
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lontani dalla vera terra prometta, che è il Cielo, fi dati- 
no talmente a battere i perduti fentieri e le ftrade erran- 
ti del loro cuore , che fembra che non conofcano le vie di 
Dio. Temiamo dunque , dice ancora il grande A portolo 1 , 
che trafcurando la promefja fattaci cP entrar nel ripofo del Si- 
gnore , alcuno fra noi non fiane efclufo . Se Giofu'è , ei fog- 
giugne, aveffe co/lituito gli antichi Ebrei nel vero ripofo , 
la Scrittura non parlerebbe , [leeoni effa fa in queflo luogo r 
di un altro giorno di ripofo. Quindi rimane tuttavia pel po- 
polo di Dio un ripofo , nel qual ce (J eremo da ogni fatica , 
allorché ci faremo entrati , e a cui dobbiam tendere con tutti 
i nojìri sforzi , evitando di cadere in una dif ubbidienza fimi - 
le a quella degl' increduli fuddetti . Querto ripofo è quello 
del Cielo, donde faranno efdufi tutti quelli, che avranno 
feguitato il traviamento del loro cuore , come fe non ave jj ero co- 
nofeiuto le vie di Dio . Che fe quando Iddio parla , dee 

l’uomo erter atterrito, che non ha egli a temere, allor- 
ché ode lo rterto Dio , che gli giura nel P ira fua , eh’ ei 

non entrerà nel fuo ripofo , fe non conofce le fue vie ? 

E come dee ftar egli attaccato alle vie divine , fuot 
delle quali non v’ è che errore e una irreparabile rovina? 
vacf'f'c W, fv»* ' - : u tc. ’: ac; >• 

. : C-J rrt . 4 : 'Xi ttt 

• ? ■ ebiiÌT 

- . • , •. 


ÈAL- • 

1 Ibid. 4- V. t, it. ..... 
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Cantico di David, cantato allorché fi fabbricava la 
cafa dopo la fchiavitù . 

Queflo Salmo fembra effere flato compoflo dal Profeta nel 
tempo , in cui trasferì P Arca fui monte di Sion 1 . E 
credefi eh' Efdra ordinò di poi che fojfe cantato , quando 
fa&bricavafl la cafa o il tempio del Signore dopo la fichi a- 
vità di Babilonia , e che può egli flejfo aver allora ag- 
giunto queflo titolo , che non trtrvafi nell' Ebreo . Ma flotto 
il flenflo litterale , che eflprime la grandezza di Dio flupe- 
riore a tutti gl iddìi delle nazioni e trionfatrice di tutti i 
nemici del popol fluo , tutti gP Interpreti ci fanno f coprire 
il mifiero della venuta del Mejfla e dello flabilimento del 
regno di GESÙ CRISTO , cioè della flua Chiefla in tut- 
ta la terra . 

'ttb ■ • t.:,' ! u. Ti 

i. f^Antate Domino canti- i. /^Antate al Signore nn 
cum novum: cantate cantico nuovo, can- 

Domino omnis terra . tate al Signore , o terra tutta . 

2. Cantate. Domino , & 2 . Cantate al Signore, e 

benedicite nomini ejus , annun- benedite il fuo nome ; annun- 
tiate de die in diem flalutare ziate di giorno in giorno la 
r f u * • m # falute, che vien da lui. 

3 ; -dnnuntiate inter gentes 3. Annunciate tra le gen- 
gloriam ejus , in omnibus po- ti la di lui gloria, e le 

fue meraviglie tra tutti i po- 
poli : 

4. Poiché il Signore è 

. grande e d’ ogni laude degnif- 

tembihs efl fluper omnes deos : fimo ; egli è tremendo fopra 

. tutti i Numi. " 

5. quoniam omnes dii Gen- 5. Imperocché tutti i nu- 

_ mi 

1. Parai. 16. 


pulis mirabilia ejus: 

4 • • 

4. quoniam magnus Do- 
mina s , & laudabilis nimis : 
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tium dxmonia: Dominus au- 
tern ccelos fecit . 

6 . ConfeJJio , & pulchritu- 
do in confpSu ejus : fanEli- 
monia , & magnificentia in 
fanElificatione ejus . _ 

7. Affette Domino patria: 
Gentium , affette Domino glo- 
riavi , & honorem : affette Do- 
mino gloriarti nomini ejus . 

8. Tallite hojìias , & in- 
troite in atria ejus , adorate 
Dominum in atrio fanSb ejus . 

9. Commoveatur a facie 
ejus urùverfa terra ; dicite 
in Gentibus : quia Dominus 
regnavit. 

10. Etenim correxit orbem 
terree , qui non commovebi- 
tur , judicabit populea in aqui- 
tate . 

1 1. Latentur ceeli, & «tul- 
tet terra , commoveatur mare , 
& plenitudo ejus , gaudebunt 
campi , & omnia f qua in eia 

Ugna filvarum a facie Do- 
mini , quia vemt , quoniam 
venit judicare terram . 

J • !. ,, 

13. Judicabit orbem terra 
in aquitate , & popuios in 
vernate fua . 

1 Cioè tifi nulla, meri 
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mi delle genti fon deaftri 1 ; 
ma il Signore ha fatti i cieli . 

6 . Gloria è bellezza in- 
nanzi ad efiò rifulge ; fanti- 
tà e magnificenza rifulge nel 
fuo Santuario. 

7. Famiglie di genti , reca- 
te al Signore ; recate al Si- 
gnore gloria , ed onore \ re- 
cate al Signore la gloria do- 
vuta al fuo nome. 

8. Prendete oftie , ed en- 
trate nei di lui atrii ; adorate 
il Signore nel facro fuo atrio . 

9. Tremi dalla prefenza 
fua tutta la terra: dite tra 
le genti : Regna il Signo- 
re. 

10. Imperocché egli fer- 
ma la terra, di modo che 
non lì fmuova ; egli giudi- 
cherà i popoli in rettitudine . 

1 1. Gioifcano i cieli, eful- 
ti la terra, gongoli il mare , 
e tutto ciò che lo riempie ; 
godano le campagne, e tut- 
to quello , che è in effe . 

1 2. Allora anche gli arbo- 
ri tutti delle forefte efulte- 
ranno per la prefenza del Si- 
gnore; imperocché egli vie- 
ne ; imperocché viene a giu- 
dicare la terra. 

1 3. Giudicherà la terra tut- 
ta in rettitudine, ed i popo- 
li nella fua verità. 

SEN- 

idoli . 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. 2. 3. 4* 5* Untate al Signore un cantico nuovo } 
V^< cantate al Signore ec. Un Cantico nuo- 
vo efler dee cantato, allorché fi è ricevuta qualche grazia 
fegnalata ; e bifogna che un tal Cantico fia cantato alla 
gloria del Signore , poiché Dio folo è 1 ’ autore di tutta le 
grazie , che l’ uomo può ricevere . Cantate dunque al Signo- 
re , dice il Profeta, ciò eh’ egli ripete tre volte confecuti- 
ve o per eccitar piò vivamente i popoli , a cui parlava , e 
far loro meglio comprendete quanto gli foder debitori, o 
anche per efprimerci il gran mifiero delle tre perfone divi- 
ne , a cui volea che c’ indirizzammo come a un folo Dio . 
Secondo il fenfo litterale Davidde tutto pieno di una fanta 
allegrezza cfortava gli abitanti di tutta la terra d’ Ifdraello 
a cantar la glori» del Signore onnipotente , che dopo aver 
vinto colla virtò affatto divina della fua Arca i loro nemi- 
ci, la facea portare come in trionfo fui monte di Sion. 
Affine dunque d’ impedire che non dimentichino tanti favo- 
ri gli firigne ancora a benedire il nome del Signore e ad an- 
nunziar ogni giorno la poffanza e la bontà , con cui gli 
avea sì fpeffo falvati dai loro nemici. Efdra fi valfe in 
oltre di quello Salmo per muovere gl’ Ifdraeliti , che ritor- 
navano da Babilonia, a manifefiare la profonda loro grati- 
tudine verfo Dio, per edere finalmente fiati liberati dalla 
fchiavitò, e per trovarfi in grado di accignerfi a ri fabbrica- 
re il tempio e a rifiabilire il facro culto della Giudaica 
Religione . < * 

Ma è cofa evidente che il Santo Re , il qual era un 
gran Profeta , porgeva adai piò innanzi il guardo. E fe- 
condo il parere degl’ Interpreti piò valorofi 1 , egli contem- 
plava fin d’ allora la Incarnazione del Figliuol di Dio, li 

cui 

1 Theodor. Augujì. Bellarm, Genebr. Muiftus . 
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cui gloria dovea annunzàarfi non folo fra i Giudei , ma fra 
le nazioni infedeli , e le cui maraviglie , cioè gli effetti mi- 
racolofi delia fua grazia diventar doveano 1’ oggetto dell’ 
ammirazione e dell’ adorazione di tutti i popoli . Per la qual 
cofa egli invitava non folo il paefe della Paleftina , ma tut- 
ta la terra a cantare un Cantico nuovo, cioè a cantare con 
uno fpirito e con un cuor nuovo un inno , che folle degno 
della nuova legge, e che aveffe per principio la carità, a 
benedire l’ adora bil nome di colui, che falvar dovea tutto 1* 
univerfo, e a riconofcere negli effetti luminofì della fua 
gloria e della fua poffanza , eh’ egli è il Signore fommamen- 
te grande per (è fteffo ; eh’ egli è fuperiore alle lodi di tut- 
ti gli uomini; e ch’egli folo merita di iffer temuto pià di 
tutti gP iddìi delle nazioni ; pofciachè avendo creato i cieli , 
è altresì creatore degli Spiriti divenuti demonii pel proprio 
loro orgoglio e fottopofti eglino fteflì alla fua così formida- 
bile poffanza. 

Sant’ Agoftino 1 riguardando le parole medefìme come 
più particolarmente indirizzate ai Predicatori Apofìolici , dì 
cui i primi erano nati dalla Giudea, gli.eforta a guardarli 
dal non cercare la propria loro gloria nel miniftero della 
predicazione della fede di GESTÌ' CRISTO , ma unica- 
mente quella del Signore, di cui annunziano le maravi- 
glie : Armuntiate inter gentes gloriam ejus . Annunziate , ei 
dice, la fua gloria a tutte le nazioni, e non la voftra, fe 
non volete fcadere dal fanto fiato , a cui vi ha chiamati . E 
& egli ancora una eccellente offervazione fopra quel che 
dice il Profeta, che il Signore , di cui deggiono annunziar 
la gloria , è grande e infinitamente laudabile . Imperciocché 
quel che dee farcelo comparire anche più degno di tutte le 
noftre lodi è, che sì grande effendo per fe medefimo fi è 
degnato proporzionarli in qualche modo a noi, e fi è fat- 
to piccolo per amor noftro: Parvus faBus efl, quia parvi 
eratir. Tanto è vero adunque che non fi dovea difprezzar 
1’ abbaffamento e la piccolezza di un Dio fatto uomo per 
mezzo della fua Incarnazione , che anzi non v’ ha cofa , 

che 

1 Augufl. in hunc loc. Genebrard. 
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che più deggia dimoiarci ad efaltare la fua grandezza - poi- 
ché impiccolendo/] per un ecceffo di bontà egli è crefciuto 
per così dire , ed è divenuto grande agli occhi di tutto 1’ 
univerfo, eflendo flato innalzato al di fopra di tutti i falli 
dii, che dianzi erano adorati in tutta la terra . E' 'quefinf 
veramente l’ argomento di un nuovo cantico per un’anima 
rinnovata e penetrata da riconofcenza verfo il f uo divino 
Salvatore . 

V. 6. Gloria e bellezza innanzi ad ejfo rifulge ; famità e 
magnificenza rifulge nel fuo Santuario . E' lo fteflo che di- 
re, come fa altrove, che Dio è tutto circondato di gloria * 
e di maeflà e come tutto riveftito di luce, cioè che il Si- 
gnore guardando fe medefimo non può fcorgervi che mo- 
tivi di gloria e di lode , perchè poflìede in un fommo gra- 
do ogni forte di perfezione, ed è il fommo Sene, da cui 
difendono tutti i beni fopra le fue creature . Egli aeeiu- 
gne, che la fantith e la magnificenza rifondono nel fuo 
Santuario j cioè eflendo in fe Hello pieno di gloria e dì 
i-.^eflà , ficcome ha egli detto, fa rifplendere efleriormente 
la fua fantità , o, fecondo l’Ebreo, la fua forza e la fua 
magnificenza ne\ Cielo, che è propriamente il Santuario 
della fua abitazione , o nel fanto fuo tabernacolo , che rin- 
chiudeva il Santuario , ov’era l’Arca. Imperciocché, licco- 
me lì è veduto, per la prefenza dell’Arca egli rendeva il 
fuo popolo invincibile ai fuoi nemici , e fembrava il Dio 
magnifico e il protettore onnipotente d’ Ifdraello . 

Che fe noi vogliamo con un Antico 1 pel Santuario 
intendere il fanto tempio della facra umanità del Figliuol 
di Dio, o U fuo corpo miftico, che è la Chiefa ; può dirli 
ancora , eh’ eflendo in fe fteflo pieno di gloria , di maeflà 
e di bellezza come Dio , egli ha fatto parimente rifplende- 
fe iV n j una forza e una flraordinaria magnificenza 

nell adorabil miftero della fua Incarnazione , allorché in 
quello ha dato agli uomini peccatori il piu magnifico pe- 
gno 

1 Theodor. 
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gno dell’ amor fuo; allorché gli ha liberati coll’ apparente 
fua debolezza dalla (chiaviti» del forte armato ; e finalmen- 
te allorché ha loro procurato la vera fantificazione median- 
te la carne (Iella del peccato , di cui erafi rivefiito per la 
loro falute. • 

Sant’ Agoflino fpiegando le fìefie parole in un fenfo piut- 
tofio morale che litterale dice che la umile confeffione del 
peccatore ( poiché fpiega egli così il vocabolo confejjìo ) dee 
precedere, s’ei brama fpogliarfi della deformità del peccato 
e riveffirfi agli occhi di Dio della bellezza della giuftizia : 
confejjìo & pulchritudo in confpeSlu ejus ; e che per efier 
partecipe della fantità e della grandezza di Dio , bifogna 
abbracciar la mano di colui, che grande effendo fi è fatto 
piccolo ed è difcefo, affine di efaltarci e di fanti ficarci , 
giacché non polliamo noi innalzarci colle proprie noftre for- 
ze: Santimonia & magni ficentia in fantificatione ejus. 

V. 7. 8. 9. Famiglie di genti , recate al Signore , ec 
Non fi penfa abbaftanza alla qualità di chi parla, e non fi 
fa attenzione al linguaggio tenuto da un gran re , sì dive r- 
fo da quello, cui parlano gli altri principi e la maggior 
parte pur anche degli uomini. Si parla ordinariamente di 
ciò , che riempie il cuore ; e quello induce i grandi , i 
principi , e , cofa deplorabile ! i piccoli ancora a parlar mol- 
to poco di Dio , perocché loro è poco fenfibile l’ amor del- 
la fua gloria, e ad amar per l’oppofito quello, che dà ri- 
falto alla propria loro gloria. Davidde quel Re sì prode, 
che fin dalla fua fanciullezza avea uccifo gli orfi e i leo- 
ni, che avea pofcia troncato il capo a quel sì famofo gi- 
gante il terrore di tutto Ifdraello , e che avea ottenute tan- 
te vittorie fopra i fuoi nemici, non ha ciò non oftante la 
mente e il cuor pieno fe non della gloria di Dio . Egli 
non moftra ardore fe non per annunziare e far riverire que- 
lla gloria da tutti i popoli } e dove che la maggior parte 
dei conquiiìatori fi compiacciono nel vedere le bocche e le 
penne de’ loro fudditi occupate a rivelar le loro vittorie e 
la loro gloria coi piò fplendidi elogi , quelli non fi dimoftra 
ebbro di gioja fuorché quando trattali di eccitar tutti i po- 
poli 
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poli della terra a glorificar il fatuo nome del Dio d’ Ifdrael- 
lo. Egli dimentica fe medefimo all’afpetto dell’Arca, che 
rapprefentava agli occhi della fua fede Dio fteffo , come fe 
r avelie veduto prefente davanti a lui ; defidera che tutta 
la terra tremi alla prefienza di quel Dio sì tremendo ; e 
vuole che non fi parli fra i popoli fe non del regno del 
Signore , ben lontano dal defiderare , che i popoli a lui vol- 
gefler’o lo fguardo e penfaffero alla gloria , che s’ era egli 
acquifiata con tanti trionfi. 

Dio proibiva nella legge vecchia, che fi prefentaffero le 
mani vote innanzi al fanto fuo Tabernacolo, lo che muo- 
ve Davidde ad efortar tutti i popoli a non accoftarvifi pri- 
ma d’aver tolto vittime per immolarle nella fua cafa. Ma 
ei domanda principalmente che gli facciano un fagrificio di 
tutta la gloria e di tutto /’ onore , riconofcendo finceramen- 
te dinanzi a lui ch’egli folo era tutra la cagione delle lo- 
ro vittorie, e che al fanto fuo nome erano elfi debitori di 
tutta la loro falute. 

Che fe il fanto Re obbligava il fuo popolo a rendere a 
Dio fiffatti omaggi dopo i temporali vantaggi, che il po- 
derofo fuo braccio avea loro fatto ottenere fopra i Cananei 
e fopra i Filiftei, quanto piò ancora una tale obbligazione 
riguardava i gentili, di cui lo Spirito di Dio faceagli fcor- 
gere la vocazione e la converfion generale, allorché indi- 
rizzava effettivamente le fue parole alle nazioni ed invita- 
vate a venir tutte infieme ad adorare il Signore Dio net 
fanto fuo atrio , e nel fuo tempio , che è la fua Chiefa ! 
Veramente alla prefienza di Dio fatto uomo per mezzo del- 
la fua Incarnazione tutta la terra è fiata commoffa e prefa 
da un fanto fpavento, ed il regno del Signore allora pro- 
priamente fi filabili y quando incominciò a regnare fra gen- 
ti. Imperocché la maniera, con che avea egli fino allora 
regnato fopra il fuo popolo, non era che una immagine 
del regno affatto fpirituale ed incomparabilmente piti perfet- 
to da lui ftabilito colla fua Incarnazione in mezzo della 
fua Chiefa . Quanto alle oftie da lui chiefte a’ fuoi veri ado- 
ratori non fono piò quelle della legge vecchia, ma la vitti- 
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ma adorabile del fuo corpo facrato, immolato per la loro 
falute, che loro dà diritto d’ entrare nel fuo tempio . SI 
può ancora dire , che tanti martiri , che fono morti per lo 
liabilimento della fede , fono flati come altrettante vittime , 
che hanno fervito alla dedicazione della cafa di GESÙ’ 
CRISTO; e che oggi pure tutti quelli, che fono premu- 
rofì , come dice S. Paolo 1 , d ’ offerire il loro corpo qua P ofìia 
vivente , /anta ed accettevole agli occhi fuoi , partecipano in 
certo modo a quella gloria. 

V". i o. Egli ferma la terra di modo che non fi /muova ; 
giudica i popoli con rettitudine . L ' Ebreo legge , eh’ egli ha 
uffodato tutta la terra , lo che può intenderli in generale' 
della creazione ; e fecondo quello fenfo era ben giuflo che 
il Signore folle riconofciuto pel vero Re dell’ Univerfo , di 
cui era il creatore ; ovvero fi può intenderlo dell’ afioda- 
mcnto del regno d’ Ifdraello ; ed era pur giulfifiimo , che li 
riconofcefie il fuo regno ed il fuo impero fovrano, poiché 
avea egli talmente afiodato il fuo popolo nella Pale/lina 
l'otto il regno di Davidde , che trovavafi in illato di non 
effer più fmoffo da veruno de’ fuoi nemici , s’ ei fi folle man- 
tenuto Tempre nell’ umile dipendenza da un sì polfente pro- 
tettore. Ma fpiegando quello palio giufla la Vulgata, che 
legge, ch’egli ha riftabilito o corretto tutta la terra, fem- 
bra che fi deggia intenderlo piuttoflo del regno Hello di 
GESÙ* CRISTO, che avendo trovata tutta la terra nella 
corruzione e nel peccato , ha rettificato colla verità dei 
Vangelo e colla fua grazia i collumi degli uomini , ed ha 
talmente alfodato col fuo fpirito la fanta Chiefa , che è 
la terra , ove abitano i veri Ifdraeliti , che farà la mede- 
lima fino alla line del mondo inconcuffa a tutte le podellà 
del mondo e dell’ inferno ; dove che l’ altra terra della Pa- 
leflina è fiata pofeia efpolla a Urani fconvolgimenti , che 
danno luogo di giudicare, che non di ella propriamente il 
Profeta avea dichiarato , che farebbe inconcuffa , ma della 
Chiefa, di cui quella non era che la figura. 

Egli aggiugne che colui, che ha affodato o riabilito a 

cor- 
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corretto tutta la terra, farà lo (ledo che giudicherà tutti ì 
popoli con rettitudine. Imperciocché appartiene al Creatore 
ed al riformator degli uomini il giudicarli Tulle regole, che 
loro ha date per la loro riforma; ed eflendo quelle regole 
eque perfettamente , il giudicio da lui pronunziato non può 
non efier pieno di una lòmma equità, 

1 2> 1 3 ’ Gioifcano i cieli , e/ulti la terrà , gongoli 
il mare , ec. Per qual ragione il Profeta avendo a parla- 
re del giorno piò tremendo, che la mente dell’ uomo pof- 
fa mai concepire, invita egli tutte le creature a gioire e 
ad ef ultore , ed afficura in oltre ch’eglino fi rallegrerai 
no in effètto , e che la prefenza del Signore le riempie- 
ra d’allegrezza? S. Paolo fcioglie in certo modo una ta- 
le difficoltà dicendo 1 : Noi fappiamo che fino al prtfcn- 
te tutte le creature fofpirano e fono come nei dolori del par - 
to; e noi pure fofpiriamo afpettando F adozione divina, là 
redenzione e la liberazione dei nojlri corpi , Ciò vuol din* 
che sì l’ A portolo che il Reai Profeta attribuendo una f pe - 
zie di fentlmento alle creature inanimate le fa geme- 
re in certa guifa e fofpirare fotto il pefo della ingiufli- 
zia e della corruzione degli uomini, e domandare nel lo- 
ro idioma il rinnovamento dell’ univerfo , che dee cagio- 
narfi dal fuoco e dalla feconda venuta del Signore .. Che 
fe 1 cicli e la terra , il mare e le campagne e gli arbori 
delle forejie, deggiono , per cosi efprimerfi , efultare per- 
che il Creatore libererà 1 univerfo dal giogo del pecca- 
to e rinnoverà col fuoco della fua giurtizia tutta la natu- 
ra ; gli fpiriti celerti e le anirrie beate, che fono già nel 
Cielo, come tutti i giudi che vivono ancora fopra la ter- 
r f ’ e a f u * GESÙ CRISTO parlando di quello giudi- 
cio ordina ai alzar i loro òcchi e le loro te/ìe , perchè fi 
accojla la loro redenzione j deggiono molto piò * ficcome di- 
ce S. Paolo, fofpirar nell’umile efpettazione della divina 
010 adozione e della redenzione dei loro corpi . E' dunque 

1 r» , per 

Rom. cap. 8, 3, 1 Lue. 21, 
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pe’ giudi un argomento di letizia il penfare al giorno bea- 
to della venuta di GESÙ’ CRISTO, che liberandoli dal 
corpo di morte finirà di compiere in loro l’adozione dei 
figliuoli di Dio . Però egli vuole che domandino ogni gior- 
no a Dio , che venga il momento del regno fuo . ,, Im- 
„ perciocché in effètto , dice un gran Santo 1 , qual è 1’ 
„ amor che fi porta a GESÙ' CRISTO, allorché fi te- 
„ me eh’ ei venga a noi? Non dobbiamo noi, fratelli 
„ miei, arroflir di vergogna? Noi diciam di amare GE- 
„ SU’ CRISTO, e temiamo la fùa venuta. Ma non è 
„ vero piuttofto, che noi amiamo affai più i noftri pecca- 
„ ti ? Odiamo dunque gli fieffi peccati , ed amiamo colui , 
„ che verrà per caligarli . w 

Alcuni credono che il Profeta abbia voluto notar qui le 
due venute del Figliuol di Dio, quella di mifericordia e 
quella di giuftizia, allorché ufa egli di una doppia ripe- 
tizione dicendo : Perchè viene , perchè viene a giudicare 
la terra * 







1 Augufl. 
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Di David , quando la di lui terra fu redimita . 1 v. 

Non pub affcrmarfi in qual tempo , ni in quale occafìone fojje 
compojlo quejlo Salmo , credendo gli uni che il Profeta lo 
componeffe dopo la ribellione cT Affalonne , allorché fu affi- 
dato il Regno di Davidde ; e pretendendo gli altri eh' ef- 
fo riguardale il rijlabilimento della Pale/lina dopo la fchia- 
vità 1 . Sembra nondimeno che magnificando nel prefente 
Salmo Davidde , ficcome fa , la potenza del Signore , ci dà 
luogo di giudicare che lo compofe dopo aver ottenuto qual- 
che fegnalata vittoria , che afiodaffe il fuo regno . Ma egli 
profetizza qui nel tempo fleffo in una maniera chiarijfima 
lo fiabilimento fpirituale del Regno di GESlT CRISTO , 
ed eforta gli uomini a prepararvi fi colf odio del peccato e 
colf amore della giufiizia. 


I. | "\Ominus regnavi f, e- 

JlJ xultet terra : Uten- 
tur infui ce multa. 

2. Nubes , & caligo in cir- 
cuitu ejus , jufiitia , & jud't- 
cium correElio fedis ejus. 

3. Ignis ante ipfum pr rece- 
dei , & inflammabit in c'trcui- 
tu inimicos ejus. 

4. Illuxerunt fulgura ejus 
orbi terree : vidit , & commo- 
ta efi terra. 

5. Montes ficut cera fluxe - 
runt a facie Domini , a facie 
Domini ornnts terra . 


x. T) Egna il Signore , eful- 

XV ti la terra, gioiva- 
no le ifole numerofe. 

2. Egli ha d’intorno nu- 
be , e caligine ; giufiizia , 
e diritto reggono il fuo tro- 
no. 

3. Gli marcia dinanzi un 
fuoco, che infiamma i fuoi 
nemici per ogni parte. 

4. Splendono i fuoi folgo- 
ri pel mondo ; la terra ciò 
vede, e trema. 

5. Struggonfi i monti co- 
me cera per la prefenza 
del Signore, per la prefen- 


1 Muifius. 
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6 . Amuntiavenmt culi /«- 
fìtti am ejus , & viderunt om- 
nes populi gloriam ejus. 

7. Confundantur omnes t qui 
adorane fculptilia ì & quiglo- 
riantur in fimulacbris fuis . 

8. Adorate eum omnes An- 
geli ejus; audivit , & Utata 
efl Sion . 

9. Et exultaverunt flit a J u- 
dte , propter j udì ci a tua , Do- 
mine : 

10. quoniam tu dominus 
altijfimus fuper omnem terram: 
virftis exaltatus es fuper om- 
nes deos . 

1 1. Qui diligitis Dcminum, 
od ite malum : cuflodh Domi- 
nus animar fanElorum fuo- 
rum , de mam peccatoris libe- 
rabit eos . 

12. Lux erta efl juflo , & 
rebiis corde Utitia. 

13. La t amini jufli in Do- 
mino , & confitemini memoria 
fanttificationis ejus. 


(• •• 


r C •• • • ' ' 

✓ a S’è feguito l’Ebreo, il 
edizioni Latine. 


V I D D E 
za del padrone di tutta la 
terra 1 . 

6 . Annunziano i cieli la 
fua giuftizia, e tutti i popo- 
li veggono la fua gloria. 

7. Sien confufi tutti colo- 
ro , che adorano fculture , e 
che fi gloriano negl’ idoli lo- 
ro. 

8. Adoratelo, o voi tutti 
che fiere fuoi angeli . Sion k’ 
udì, e fi rallegrò; 

9. ed efultarono le figlie 
di Giuda per li giudizii vo- 
ftri, o Signore. 

10. Poiché voi, o Signo- 
re, liete F Altiffìmo fopra 
tutta la terra ; e fommamen- 
te elevato fopra tutti gli dei . 

11. Amanti del Signore 
odiate il male; il Signore 
cuftodifce le anime dei fuoi 
divoti, e li trae dalla ma- 
no del peccatore. 

12. Levafi luce al giufto , 
e letizia ai retti di cuore. 

13. Gioite, o giudi, nel 
Signore*, e celebrate la me- 
moria della fua fantità . 


SEN- 

Caldeo , i LXX. ed alcune 
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SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

"V. 1. 2. "D Tigna il Signore, e/ulti la terra , gioifcano le 
1\. i/ole numero/e. Egli ha cT intorno nube e ca- 
ligine', giuftizia e diritto reggono il fuo trono. Cioè, aven- 
do Iddio fatta conofcere la fovrana podeftà del fuo regno , 
tutti gli abitanti della terra e dei mari doveano inoltrare 
la loro allegrezza , perchè l’ Onnipotente era riconofciuto pel 
Re fupremo. Tutte le creature e Iter deggiono fenfibili al- 
la gloria del loro Creatore, ftante che tutte non fono (ta- 
te creare che per la fua gloria . Vero è , prosegue il fanto 
Profeta, che un Dio si grande, sì potente, sì degno delle 
noltre adorazioni abita nella caligine , e come in una nube 
inacceflibile alla debolezza del lume e dei noltri occhi e 
delle noftre menti . Ma quantunque noi veggiamo noi , ei 
fi fa conofcere 1 e fentire cogli effetti diverfi della giuftì- 
zia, con cui protegge i fervi fuoi, e del feverifTimo giu- 
dizio , che efercita contro i malvagi ; e quefta giuftizia e 
quello giudizio fono il fojlegno del fuo trono ; pofciachè ful- 
la mifericordia da lui ufata ai buoni e fulla giuda feverità 
efercitata da lui contro i peccatori è fondata ed a (Iodata per 
fempre l’equità del fuo impero. 

Quel che il Profeta dice qui del regno di Dio relativa- 
mente alle grandi meraviglie, che avea operato in favore 
del popol fuo, lo intende pur certamente, come dichiara 
S. Paolo, del regno del Figliuol di Dio * , il qual efien- 
do per la fua natura divina come circondato da una nube 
e da caligine rifpetto a noi, ha dabilito fra noi il fuo tro- 
no colla giuftizia e col diritto, di’ egli ha efercitato, efer- 
cita tuttodì ed eferciterà in una maniera molto più drepi- 
tofa alla fine del mondo come Salvatore e come giudice 
degli uomini . Ma per la nube polliamo anche intendere la 
_ . feo- 

Genebr. Theodor. Muiftut , * Hcb, c, u 
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fanta umanità , di cui s’ è volontariamente riveflito median- 
te la Tua Incarnazione, poiché la debolezza della noftra 
natura era veramente a guifa di una nube e di una tetra 
ofcurità , lotto cui flava nafcofto il Dio di gloria . Quella 
nube ofcura 1 farà fino alla fine del mondo una occafione 
di fcandalo per gli empii , che accecati dall’ orgoglio non 
poflòno fcoprire per mezzo della fede la profondiflìma ik- 
pienza di colui , che per guarirli dall’ orgoglio fleflo ha of- 
curato in certo modo la fua luce , fi è fatto povero , e fi 
è annientato fiotto la forma di uno fchiavo. Ma i veri fe- 
deli e gli umili penetrano quella nube , e comprendendo il 
millero delle adorabili tenebre del Figliuol di Dio fi abbaf- 
fano infinitamente in confiderazione degli abbaiamenti af- 
fatto divini e incorri prenfibili di GESÙ' CRISTO. 

V. 3. 4. 5. 6. Gli marcia dinnanzi un fuoco , che infiam- 
ma i fuoi nemici per ogni parte , ec. E' quella una defcri- 
zione figurata e poetica degli effetti , che la onnipotenza 
di Dio o avea già prodotti per la ruina dei nemici d’ I f- 
draello, o produr dovea un giorno o nello ftabilimenro del- 
la fua Chiefa o nella feconda di lui venuta. Il Profeta ci 
rapprefenta dunque il Signore , fecondo che dicefi anche 
altrove 1 , come un fuoco vorace e flruggitore , che bru- 
cia le montagne fino dai fondamenti ; o piuttoflo lo dipi- 
gne come preceduto ed accompagnato da fuochi , da folgo- 
ri e da lampi 3 , che abbruciavano i fuoi nemici , che riem- 
pievano tutta la terra di fpavento, e che fembravano do- 
ver fare che fi flemperaflero la terra e i monti colla sì for- 
midabile di lui prefenza . Di quello modo effetivamente era 
egli comparfo fui monte Sina in mezzo ai fuochi e alle 
folgori 4 ; e di quello modo Davidde nota ancora in altro 
luogo 5 , che Dio avea fatto rilucere i fuoi lampi per ifler« 
minare i fuoi nemici. 

Ma quel ch’ei dice del palfato dee intenderfi in oltre, 
fecondo tutti gl’interpreti, dell’avvenire. E in quella gui- 
fa che ha egli detto nel tempo futuro; che il fuoco cam- 

mi- 

1 Augufl. * Deuter. 4. 24. c. 32. 22. • 

3 Heb. 12. 29. 4 Exod. 19. 5 Pfal. 17. 15. 
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minerebbe dinanzi a lui ed abbrucierebbe i fuoi nemici , noi 
dobbiam parimente intendere ch’ei dovea far rifplendere * 
fuoi folgori pel mondo , e che le montagne fi fiempererebbero 
come la cera alla fua prefenza ; lo che accadde alla fua pri- 
ma venuta, quando viderfi i più eccelli perfonaggi dell’ uni- 
verfo , figurati dai monti e dai colli , abballarli e fiempe- 
rarli alla fua prefenza con una viva contrizione e con una 
profonda umiliazione ; e dee accadere pur anche in un’ al- 
tra maniera affai più terribile, quando i cieli annunzieranno 
la fua giufiizia coi fegni ftraordinarii , eh’ ei farà apparire , 
come dice il Vangelo, nel fole, nella luna e nelle ilelle, 
e tutti i popoli lo vedranno venire nella fua gloria , cioè 
non più ricoperto d’ infermità , come nel tempo . della fua 
vita mortale , ma accompagnato da tutti gli Angioli fuoi , 
tutto sfolgorante di maeftà e riveftito della fua onnipoten- 
za per giudicar tutto l’univetfo- 

E' nondimeno verilììmo ancora , che i cieli annunziaro- 
no la fua giufiizia , cioè la grazia ch’egli arrecava venen- 
do al mondo per la giulìificazione dei peccatori , allorché gli 
Angioli annunziarono la fua nafeita ai pallori, allorché la 
ftella miracolofa traile i Magi fino al fuo prefepia, e al- 
lorché dopo il fuo Battefimo fi aprirono i Cieli 1 , e Io 
Spirito difeefe fopra di lui in forma di una colomba. Pub 
dirli medefimamente che tutti i popoli videro la fua glo- 
ria , allorché l’uomo Dio, per l’ innanzi così deprezzato, 
trionfò colla fua croce fiefla di tutti i principi e di tutti 
i re. Imperciocché la gloria di GESU'CRiSTO è fiata, 
ficcome canta la Chiefa , di aver vinto il mondo con que- 
llo (acro legno, e non col ferro, e d’efferfi così fervilo 
del più infame finimento agli occhi degli uomini per ab- 
battere l’idolatria e l’impero del demonio ; lo che fa aggiu- 
gnere al fanto Profeta; > 

V. 7. Sien confufi tutti coloro che adorano / culture , e che 
fi gloriano negl'idoli loro. Imperciocché fu in effetto un 
terribile argomento di confufiene pei nemici d’ Ifdraello , che 
riponevano la loro gloria e la loro fiducia nei fallì loro dei 

e nel- 

1 Marc. 1. io. 
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c nelle opere delle loro mani, il vederli tagliati a pezzi 
da un popolo, cui deprezzavano , e tfie facevafi beffe dei 
loro idoli. Fu inoltre una confufione affai maggiore pel pa- 
ganefimo , allorché quelli che lino allora erano fembrati in- 
vincibili , e che vanamente gloriavanfi nella poffanza de’ lo* 
ro diiy que’ Romani che riguardavanfi come i padroni dell’ 
univerfo furono eglino iìelli al giogo fottopofii di GESÙ’ 
CRISTO dopo tanti sforzi da loro fatti per ifpegnere la 
fua Religione. Ma quale farà finalmente la cofufione non 
folo degl’infedeli, che fanno tuttora un’aperta profelfione 
d’idolatria in varii paeli, ma pure di una moltitudine di Cri- 
ftiani , che nell’ intimo de’ loro cuori adorano una infinità d'ido- 
li fegreti, e che fono appaffionati per le ricchezze con un’ 
avarizia, che S. Paolo chiama una idolatria, come fe il 
Figliuol di Dio non fi folle refo povero per amor di loro ! 
Che orribile forprefa per tutti quelli, che non faranno fia- 
ti partecipi delle umiliazioni del Figliuol di Dio, allorché 
egli comparirà accompagnato da fuochi e da lampi per far 
rendere al Dio fupremo tutta la gloria , che gli è dovuta , 
abbattendo e annichilando ogni reliquia d’ idolatria ! 

8. 9. io. Adoratelo , 0 voi tutti che fiete fuoi Angeli. 
Sion r udì e fi rallegrò , ec. Se gli Angeli hanno adorato 
la onnipotenza di D/o, allorché hanno veduto i nemici d’ 
Ifdraello foggiogati , e allorché eglino fiefiì gli hanno fervu- 
to di minifiri per tal effetto ; cioè fe niente fonofi attri* 
buito della fua gloria nella grand’ opera , in cui gli prefia- 
vano foltanto il loro minifiero ; e fe la Città di Gerofoli- 
ma lignificata da Sion , e tutto il popolo o tutte le Città 
d’ Ifdraello indicate dalle figlie di Giuda , efultarono afcol* 
tando e confiderando i giudizii , che il Signore avea efièr- 
citati contro tutti i loro nemici , per far conofcere che il 
fuo imperio era fovrano fu tutta la terra , e che erano in* 
finitamente a lui inferiori i falli dii adorati dagli altri po- 
poli ’ y quanto tutti quelli Angioli fenoli anche più annichi- 
lati alla preffenza del Figliuol di Dio, per adorarlo , come 
dice S« Paolo 1 , nel tempo della fua Incarnazione ! E 
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quanto la Chiefa, che nacque in Gerofolima o in Sion , e 
tutte le Chiefe del mondo, e tutte le anime fedeli figu- 
rate dalle figliuole di Giuda , hanno efultato afcoltando la 
fua parola e veggendo gli adorabili giudicii da lui eferci- 
tati , allorché annichilato effendofi fi otto la forca di uno 
fchiavo ha inabilito con sì prodigiofi abbaiamenti il fuo im- 
pero / opra tutta la terra , e fa rifplendere la infinita fua 
efaltazione al di J opra di tutti i falli dii del paganefimo . 

Che fe gli Angioli fono flati e fono tuttavia in una 
continua adorazione alla prefenza di Dio e del fuo Figliuolo 
sì prodigiofamente annichilato nella fua Incarnazione; l’uo- 
mo , per cui Dio ha fatto tanti prodigii , farà egli il folo che 
non l ’ adorerà con un’adorazione fpirituale e degna di lui, 
e che non prenderà parte alla grazia falutare e all' alle- 
grezza di Sion e delle figlie d' Giuda , tra le quali egli è 
nato, per la falute di tutte le nazioni? Diciamo nondime- 
no , che l ’ adorazione degli Angioli e l ’ allegrezza di Sion 
e delle figliuole di Giuda non farà perfetta (è non quan- 
do, fecondo S. Paolo 1 , venuta effendo la confumazionc 
di tutte la cojc , GESÙ' CRISTO avrà rimeffo il fuo regno 
a Dio e al Padre fuo , e avrà difirutto ogni impero , ogni 
dominazione e ogni podefià , affinchè Dio fia tutto in tutti . 
Imperciocché allora la Chiefa di tutta la celefte Gerofolima 
farà in una fanta efultazione e in continne adorazioni a 
cagione de' giudicii di mifericordia e di giufìizia da lui efer- 
citati verfo gli Angeli e verfo gli uomini 1 . 

~Ì r . i\. Amanti del Signore , odiate il male; il Signore cu- 
Jìodifce le anime dei fuoi divoti , e le trae dalla mano del 
peccatore. E* quella una conclufione giuftiflìma e neceflarif- 
fima , che dal fin qui detto deduce il fanto Profeta ; poi- 
ché fe quelli, che adorano gl’idoli, fono confuti dai giudicii 
del vero Dio, del Dio fuperiore a tutti gl’iddii, quelli che 
amano il Signore e che l’ adorano , deggiono avere un grand’ 
odio ad ogni male ; non a ciò che la cupidigia o la debo- 
lezza dell’ uomo gli fa riguardar come un male , per efem- 
pio la povertà , la nrialattia , il dolore ec. ma a ciò che uni- 

ca- 
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camente vien giudicato male agli occhi di Dio, vale a di- 
re al peccato e ad ogni cofa al ihedefimo relativa. Que- 
llo giudo dovere efigeva Dio anticamente dal fuo popolo, 
dopo averlo liberato dalle mani de’ fuoi nemici , che erano 
idolatri . Egli volea che facendo profedìone di amarlo come 
lor Signore fodero edremamente fedeli a odiare ogni male , 
nel fenfo che abbiamo notato, e a queda condizione egli 
fi obbligava a cuftodir le anime dei di voti fuoi, cioè de’ po- 
poli fantificati e confecrati mediante la circoncifione al fuo 
fervigio, e di liberarle dalla mano degl’ infedeli , a cui dà il 
nome di peccatori. 

Ma egli ha voluto in una maniera ancora più eccellente 
nella legge nuova, che è una legge di amore , che i fervi 
fuoi abbiano un vero odio al peccato , che è il folo male , e 
a tutte le apparenze del peccato , come dice S. Paolo ; ed 
il Profeta ordinando a quei che amano Dio> di odiare il 
male , fa conofcere che a parlar propriamente l’ amor di Dio 
ifpira a -noi l’odio del male. Imperocché per qual modo 
l’uomo, che tutto è circondato da corruzione dopo il pec- 
cato, odiar potrebbe il peccato, fe Dio deffo non gliene 
ifpirafle l’odio coll’ amor fuo? Però egli foggiugne imme- 
diatamente di poi ; Che il Signore cu/lodi/ce le anime dei 
dinoti fuoi , e le libera dalla mano del peccatore ; lo che è 

10 fteflò che dire 1 : Non temiate l vero è che il mondo è 
tutto immerfo nel male ; ma il Signore cuftodirà le anime vo- 
[ire e vi libererà , di modo che nuocere non vi potranno nè 

11 demonio, nè tutti gli uomini peccatori. 

Si può ancora dire in un fenìo più litterale , che Dio 
vuole che quelli che F amano , fi allontanino con grande pre- 
mura da ogni male ; pofciachè farà egli fedele e cuftodire 
in quella vita coloro , che veglieranno per confervarfi nella 
fanti tà , e libereralli finalmente dalla mano di tutti i pecca- 
tori e dal demonio, die vien chiamato il peccatore per ec- 
cellenza. 

tf. 1 2. Levafi luce al giufto , t letizia ai retti di cuo- 
re. La luce, di cui parla *, non è quella del Sole vifi- 

bile, 
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bile , che rifplende ugualmente fu i buoni e fu i rei ; è la 
luce del volto benigno , che Dio moftra ai giufli . E P alle- 
grezza, ch’ei diffonde in quelli cke fono retti di cuore , nè 
pur efla è P allegrezza del mondo , ma un’ allegrezza tutta 
pura e fpirituale, un’allegrezza fimile a quella, che fode- 
neva e rendeva invincibili i Martiri in mezzo ai piti afpri 
tormenti . 

La luce della verità nafce in una maniera affatto parti- 
colare al giujìo o pel giudo, allorché quegli che è, ficca- 
rne dice S. Giovanni 1 , la luce vera , è venuto al mon- 
do . Non vuol già dire che quella non fia nata fe non pei : 
grulli , poiché non ha trovato per l’oppofito che peccatori; 
ma la medefima ha rifchiarato fingolarmente alcuni pecca- 
tori , afììn di renderli giudi ; e benché fia vero , fecondo lo 
detto Apodolo , eh’ efTa illumina parimente tutti gli uomini 
che vengono al mondo, tutti però non l’hanno ricevuta, poi- 
ché i fuoi deffi l’hanno ricufata. Quindi P allegrezza del 
nafeere della luce non è diffufa in tutti gli uomini, ma 
in quelli che hanno il cuor diritto : vale a dire, provano 
queda divina allegrezza coloro, che hanno il cuore giudi- 
cato e rettificato dalla verità e dalla giudizia, fenza la 
quale, come dice un dotto Autore *, non farebbero da- 
ti giudi : Hate lux orta efl jujìo , fine qua non effet juflus . 
Imperciocché Pamor della giudizia rendendo il cuor dell’ 
Uomo diritto, vi fparge a un tempo la fovrannaturale al- 
legrezza , che nafce dalla fua conformità col volere del fuo 
Dio , e che non gli permette il rattridarfi di cos’ alcuna ; 
pofciachè fa che quanto gli accade è un effetto dell’ ordine 
adorabile di colui , che niente vuole che non fia giudo . 
Tutto ciò, dunque, che dentro noi fi oppone a queda di- 
vina allegrezza, è difetto del nodro cuore, che refide alla 
volontà del Signore. Rettificate il cuore, dice un Santo, 
e fentirete quella ineffabile foavità , che fentono tutti quelli , 
che hanno il cuor diritto. 

Ma la luce , di cui parla qui il Profeta , non forgerà pro- 
priamente al giujìo nella fua pienezza, nè tale allegrezza 
- - \ ‘ farà 
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farà perfetta in quelli , che hanno il cuor diritto , fe non quan- 
do liberati eflendo dalle tenebre di quella vita entreranno 
per Tempre nella luce e nel gaudio del Signore. 

V. 13. Gioite , 0 giufli , nel Signore , e celebrate la me- 
moria della fua fantità . Il Profeta fpiega quale fia l’alle- 
grezza de’giufti, della quale avea pocanzi ragionato; e fa 
vedere che defla è un’allegrezza tutta fanta, che riguarda 
non i piaceri e le vanità del fecolo , ma il Signore , e che 
ifpira ai giufli la difpofizione a lodare fin d’ora, come fa- 
ranno per tutta l’eternità in una maniera affai più perfet- 
ta , la fantità fovrana di colui , che gli ha fantificati colla 
fua grazia, e che ha fatto per falvarli cofe affatto ftraor\ 
dinarie, di cui non erano che ombre i prodigii operati iti 
favore degl’ Ifdraeliti . 

SALMO XCVII. 

1 \ v / 

Salmo di David. 


Quefio Salmo fembra ejfere fiato compofio nella fteffa occafio- 
ne e fullo fiejjb argomento del precedente ; cioè in rendi- 
mento di grazie dopo qualche fegnalata vittoria , che il Si- 
gnore gli avea fatto ottenere f opra i fuoi nemici ,• ma è 
manifeflo che fecondo il fenfo fpirituale il medefimo fi ap- 
plica tutto intero a GESlf CRISTO. 


1. /~*Antate Domino canti- 

Vi cum novum , quia mi- 
rabilia fecit . 

2. Salvavit fibi dextera 
ejusy & brachiùm fan&um 
ejus . 

3. Notum fecit Dominus 


1. A^Antate al Signore un 

V> cantico nuovo; poi- 
ché egli ha operate meravi- 
glie . 

2. La fua delira e il fin- 
to fuo braccio lo ha refb vit- 
toriofo . 

3. II Signore ha fatta no- 

ta 
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[aiutare Juum , m confpeSlu ta la falute operata da lui • 
genitura revelavit jufliùam ha fvelata la fua eiuftizia in 
fum. . . fàccia alle genti . 

4 - Ricordatiti tflmfmcor- '4. S’è ricordato della fua 
dia fu*, & vernata fu* do- mifericordia , e della fua fe- 
tnui Jfrael . deità verfo la cafa d’ Ifdraello ì 

5. Viderunt omnes termini 5. Tutte le eflremità del- 

terr* [aiutare Dei nojlrì . la terra han vedutola falu- 

. te oprata dal noftro Dio; ? > 

6 . ] ubi late Deo omms ter - 6 . Terra tutta, giubilate 

ra, cantate, & exultate, & a Dio; cantate, eiìtlfate', e* 
p fallite. * falmeggiate. 

» ^ • • • in ci- 7. Salmeggiate ài Signore 

thara, in cubata , & ' voce folla chitarra, folla chitarra 
pfalmt , m tubi* duEhltbut , coti voce di canto, // fono 
& voce tuba come, a. di trombe battute a martel- 

-lo, e a ftwitordl «orùtìv 

8 - J ubi late in confpeSlu 8. Giubilate :%!■ cofpetto 

tegis Domini , moveatur ma- del Re Signore j'^oUtìbli il 
re , & plenitudo ejus ; orbi s mare , e tutto ciò chi;'' 
terrarum , & qui habitant riempie ; ed anche la terra 
** eo ". . tutta ed i fuoi abitatori. - 

9. F lumina plaudent ma - 9. I fiumi battano le ma 

1 . fimul YYlOYìtfiC pvrelt /ih irn+ ni * /"! • 


egli V 

giudicare la terraptV 
io . Judicabit orbem terra- io. Egli giudicherà la ter- 
V tm m . i u ftitia , & populos ra tutta in giuftiria , ed I 
en aqui tot e, . popoli in rettitudine, tì 
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DI DAVIDDE 


SENSO LITTERALE, E 

spirituale. 

*. 2. 3. 4. 5. (~'dntate al Signore un cantico nuovo , 
poiché egli ha operate meraviglie, ec. 
Q uc {| e parole fi poflòno litteralmente intendere delle gran- 
di vittorie, che Davidde e tutto Ifdraello avea^ riportate 
(òpra i Cuoi nemici per un effetto miracolofo dell’ affluenza 
di Dio e per un colpo ftraordinario della fua dejlra e del 
fuo braccio onnipotente, che falvava il fuo popolo, quando 
ali piaceva per fe fletei e per la fua propria gloria, e che 
fendendo giujliùa a quello popolo contro le nazioni, che 
l’odiavano, adempieva la fedeltà delle promeffe , che la 
fua divina mifericordia lo avea mote a fare alla cafa * 
Ifdraello, Si poffono ancora fpiegare nella fleffa guifa delle 
provincie, che Dio avea a fe medefimo fottopofle , tutte le 
ejìremità della terra, ov’ egli attefla che fu npta la fatate 

da Dio procurata agl’ Ifdraehu . ... 

Ma a manifefto che il principale intendimento dello Spi- 
rito Santo» «he parlava per bocca del fuo Profera, era di 
adombrar più fanti prodigii fotto quelli avvenimenti mira- 
colali e fiorici. E quai fono, dice Sant’ Agoftmo , 1 prodi- 
gi dal Signore operati , per cui lìamo obbligati a cantargli 
un cantico nuovo? Si veggono, egli foggiugne, nella lettu- 
ra del Vangelo, che ci rapprefenta perfino de morti rifiuta- 
tati per la fua potenza ; ma, profiegue il Santo, 1 av 
falvato tutto l’ univerfo è un prodigio anche maggiore di 
aver fufcitato 1’ unigenito figliuolo di una madre vedova - 
Quella falute miracolofa la dejlra e il bracco fanttjfmo di 
Dio cioè l’unigenito fuo Figliuolo ha procurato nel mondo 
per fe fleffo e per la fua propria gloria i poiché dalla parte 
degli uomini, eh’ erano peccatori, nulla potea indurlo a far 
loro un tanto beneficio. Queflo mfero come dia S. Pao- 
lo * , era rimaflo occulto in tutti 1 fecoìt ; ma i fato pnal- 
* J men - 

’r Rom. 1 6. v . 25. 26. 
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mente J velato agli occhi di tutti i popoli , affine/# ubbidì fca- 
710 alla fede. Quello ci fa intendere il Tanto Profeta, al- 
lorché dice ; Che il Signore ha fatto nota la f alate , che a 
noi rifervava , ed ha fvelata in faccia a tutte le nazioni la 
fua giuflizia ; o quella che ha egli efercirata contro il prin- 
cipe del mondo, che è il demonio; o quella che ha dimo- 
iata verfo il proprio Tuo Figliuolo congegnandolo alla mor- 
te pei nofiri peccati ; o finalmente quella grazia giufiifican- 
te, eh’ egli dovea infondere nelle anime nofire, affine di 
renderci giufli di peccatori che dianzi eravamo. 

Dopo aver efercitato per lo fpazio di quattro mille anni 
la feverità della Tua giullizia , lafciando gli uomini nel pro- 
fondiffimo accecamento dei loro peccati , Jì è finalmente ri- 
cordato della fua mifericordta , cui fembrava avere in certa 
guifa dimenticata. , e delle veriffimc promette da lui fatte 
di falvar la cafa d' Ifdraello , che dovea effettivamente con- 
feguire la prima parte alla lalute . La mifericordta è dunque 
preceduta , ettendo fiata , dice Sant’ Agofiino , la cagione 
unica della prometta fatta da Dio ; e la verità é venuta di 
poi ficcome 1 ’ effetto della promefia medefima . Però la 
grazia falutare del nojìro Dio è fiata vifibile a tutti gli uo- 
mini nella perfona del Tuo Unigenito Figliuolo , non folo 
nella ellenfione degli Stati del Re Davidde , ma fino alle 
ejìremita di tutta la terra. Imperocché non folo pe’ Giudei 
/puntò la luce della verità, ma per tutti i popoli , quantun- 
que allorché Ila fcritto ; che tutti /’ hanno veduta , quello 
vocabolo di tutti , fecondo la fpiegazione del Cardinal Bel- 
larmino, debba ettere intefo principalmente di quelli, che 
in tutte le nazioni ebbero una fede viva, che rifvegliava 
la loro volontà ad amare e a defiderare la falute, che il 
Salvatore ha recata nel mondo ; non meritando gli altri d’ 
efier confiderati fe non come uomini, che hann^.vedutò 
ciò , che trafeurano di ricercare con una sì rea im^rcrenza . 

• V. 5. 7. 8. Giubilq/p a Dio , 0 voi tutti che abitate la 
terraj cantate , e/ultate e falmeggiate , ec. Sonofi già fpie- 
§ate nei Salmi antecedenti tutte quelle efpreffioni , e fi è 
fatto vedere ch’elle non tendevano che a far rendere al Si- 

T 2 gnor- 
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J*m.re con inni e al fuono degl’ idrumenti , che allora erano 
j n ufo fra il popolo di Dio , le lodi e i rendimenti di gra- 
zie, che a lui fi dovevano a cagione di tante maraviglie, 
ch’egli avea operate per la falute d’Ifdraello. Però noi ci 
contentiamo di aggiugner qui una parola del fenfo fpiritua- 
k , che un Padre antico 1 ha creduto , che lo Spirito San- 
to' obbliga vaci a ricercare rifpetto ad alcuni di quegl’ iflru- 
menti della legge vecchia , di cui fembra non aver fatto no- 
tare i nomi fenza qualche intendimento . Egli dice adun- 
que , che le trombe battute a martella pofiòno indicarci t 
giudi, che percolfi effendo ed afflitti dalla mano di Dio 
fanno rimbombar le fue lodi e cantano , come i fanciulli 
di Babilonia , inni di rendimento di grazie in mezzo alla 
fornace . Tal era S. Paolo , che gloriava!! in quel che pa- 
tiva per GESÙ' CRISTO; tal era Giobbe quella divina 
tromba fatta , per così dire , a colpi di martello , allorché 
percofio eflèndo da tante piaghe e dalla perdita di tutti ! 
fuoi figli, rimbombar fece il fuono armoniofiflìmo di quel- 
le eccellenti parole 1 : Il Signore me l'ha dato ; il Signore 
me /’ ha tolto : è avvenuto quel che piaceva al Signore ; fi a 
benedetto il nome del Signore. 

Per 1 ’ altra fpecie di tromba fatta di corno fi può pari- 
mente intendere il giuflo, che innalzandofi come il corno 
al di fopra della carne acquida una fanta durezza per man- 
tenerli fermo contro tutti i fentimenti carnali e per far 
rifuonare fanti Inni e foprattutto il cantico nuovo, di cui 
parla S. Giovanni 3 ; che niuno potrebbe cantare fuor de 
quelli , che non fonoft macchiati colle femmine , perchè fono 
vergini ed hanno il privilegio di feguitar P agnello da per 
tutto . 

9 . io . I fiumi battano le marù , ed ì monti infierita 
tfultinO'^r la prefenza del Signore , poiché egli viene a giu~ 
dicare nPterra. Giudicherà la terra tutta in giuflizia , ed * 
popoli in rettitudine. E' queda una-#gura affai confueta ai 
Profeti, della quale fi è altrove favellato, c di cui il lati- 
to Re fcrvefi qui , allorché anima le cofe più infenfibili , 

e lo- 

* Auguft. 1 Job. i. 3 Apoc. 14. v. 3. 4 * 
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è loro fa prender parte all’ univerfale allegrezza, che pro j 
verebbe tutta la natura alla venuta del Figliuol di Dio , 
che apparir dovea in mezzo degli uomini per giudicare , 
cioè o per governar colle fue leggi giuftiffime o per galli- 
gare alla fine o per guiderdonare tutti i popoli della terra. 
Quelli, che faranno!! condotti fecondo le fante prefcrizioni 
da lui fatte nella fua pwma venuta , noti temeranno il giu- 
dicio della feconda, pofciachè farà accompagnata d a. rettitu- 
dine e da giufìizia, e il Signore farà fedele nelle fue pro- 
mefie rilpetto a quelli, che avranno fedelmente adémpiuto 
i fuoi precetti. 

Diciatti nondimeno , che i fiumi , che batteranno le mani , 
poflòno pure lignificarci, fecondo un fenfo figurato, i po- 
poli fpefiò paragonati nelle Scritture ad acque, che fcorro- 
tio romorofamente , fuccedendofi gli uni agli altri e preci-> 
pitando con rapido corfo verfo la morte 1 . E / monti , 
che efultar doveano per la prefenza del Signore , c’ indica - 1 
vano forfè quelli , che innalzati fopra gli altri quai monti 
per la loro dignità ebbero parte , quantunque gli ultimi , 
all’ allegrezza della venuta mifericordiofa del Salvator del 
mondo; lo che videfi adempiuto nella perfona degl’ Impe- 
ratori e dei Re, che hanno finalmente partecipato come 
gli altri all’allegrezza e alla grazia del Vangelo» 




i ■ Apoc . cap. <4. i. eaj t j* fa f. i$. c. ìq. è. 
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SALMO XCVIII. 

. . . . . j , 

Salmo di David. 

Davidde compofe queflo Salmo , per quanto pub giudicar fe- 
rie , allorché P Arca fu collocata fui monte di Sion. E * 
quefla una efort azione , che fa ai popoli dì riverire la glo- 
ria di Dio y che riflede nelP Arca , e di adorarlo con un 
umile /pavento ad ef empio dei Santi Profeti , che gli avea- 
no preceduti. 


l. V^Ominus regnavit , rra- 

■ J fcantwr populi ; qui 
fedet fuper Cherubim , movea- 
tur terra . 

2. Dominus in Sion ma- 
gmi , & excelfus fuper orrmes 
populos . 

3. Confiteantur nomini tuo 
magno , quoniam terribile , & 
fanftum efi : & honor regir 
j udì cium di ligi t. 

Or Tu parafi direSliones : 
j udicium , & juflitiam in Ja- 
cob tu fecifli . 

5. Exaitate Dominum Deum 
noflrum , & adorate fcabef- 
lum pedum ejus , quoniam 
fanElum efl. 

6 . Moyfes , & Aaron in 
facerdotibus ejus , & Samuel 
inter eos , qui invocant nomen 
ejus. v . 

7. Invocabant Dominum , 


1. TJ Egna il Signore, rac- 

Jlv. capricciino i popoli ; 
regna quegli, che fiede fu I 
Cherubini , fi fcuota la terra * 

2. Il Signore è grande in 
Sion, ed eccello fopra tutti 
i popoli. 

3. Celebrino etti il voftro 
gran nome, 0 Dio , poiché è 
tremendo , e fante : e la 
gloria di queflo re ama il di- 
ritto . 

4. Voi ordinale retti di- 
ritti i diritto e giuftizia face- 
te in Giacobbe. 

5. Efaltate il Signor no- 
firo Dio, ed incurvatevi al- 
lo fgabello dei fuoi piedi, 
imperocché egli è fanto . 

6 . Mosè ed Aronne furo- 
no tra i fuoi Sacerdoti , e 
Samuello tra quelli , che il di 
lui nome invocavano. 

7. Elfi invocavano il Si- 

gno- 
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gnore, ed ei gli efandiva ) 

ad elfi favellava da una co- 
lonna di nube. 

8. Eglino ofTervavano le 
leggi da lui protertate, ed i 
precetti , che aveva lor dati . 

9. Signore noftro Dio , 
voi gli efaudivate : Voi o 
Dio, folle loro propizio, ed 
ancor vindice di tutti gl’ irre- 
golari ritrovati di quelli. 

10. Efaltate il Signore no- 
flro Dio , ed adorate al facro 
fuo monte ; poiché fanto è 
il Signore nollro Dio* 

. 

1; ,:u, > . .. ‘ -c 


SENSO LITTERALE, E 
t . SPIRITUALE. — 

V. 1. 2. j.Tì Egna il Signore , raccaprìcciino i popoli , ec. Il 
J\. Profeta non comanda fenza dubbio ai po- 
poli di efler morti da fdegno, nè alla terra di edere /coffa 
ed agitata da turbamento a cagione del regno di Dio , men- 
tre che in uno de’ Salmi precedenti avea efortato tutti gli 
abitanti e della terra e delle ifole a rallegrarli 1 , perchè 
il Signore era riconofciuto pel re fupremo; ma egli narra 
(blamente quel che era accaduto, e che accader dovea per 
V avvenire. Dice dunque Davidde, o che il Signore pre- 
fente nell’ Arca ed affifo fu i Cherubini , che la ricopriva- 
no, avea ftabilito il fuo regno, malgrado le mormorazio- 
ni, lo fdegno e il tumulto di tanti popoli , che fi erano 
opporti con tutte le loro forze all’ ingreflò e allo ftabili- 

men- 

1 Pfal. 96. 1. T 4 ' 


S A I M 

<5* ipfe exaudiebat eos : in 

columna nubis loquebatur ad 
eos . 

8 . Cufiodiebant tejììmonta 
e} us , & prxceptum , quoi 
dedit illis. 

9. Domine Deus nojler , tu 
txaudiebas eos : Deus tu pro- 
pitius fui [li eis , & ulcifcens 
in omnes adinventiones eo- 
rum. 

io. Exaitate Dominum 
Dtum nojìrum , & adorate in 
monte fanfto e 'jus , quoniam 
fanHus Dominus Deus nojler . 
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mento degl’ Ifdraeliti nella Paleflina , lo che è il fehfo la- 
terale di quelle ; parole ; o che non ollante le foli evalioni 
e tutte le perfecuzioni , che farebbero fufcitate contro il re- 
gno del Figliuol di Dio, verrebbe il medefitno llabilito in 
tutta la terra i eh’ ei farebbe in ella riconofciuto pel re fu- 
pretno e pel Signore affi/o fu i Cherubini e fu tutti gli 
Angioli , e adorato nella Chiefa figurata da Sionne come il 
Signore veramente grande , che avea l’impero fu tutti ipo- 
poli. Si può ancora dire, fecondo il fenfo del teflo Ebreo, 
che quelle parole poteano figni ficare il falutar terrore, che 
imprimerebbe il regno di GESÙ' CRISTO nel cuor dei 
popoli , e la fanta commozione di tutta la terra , che per 
un (elice impulfo della fua grazia è pallata dall’adorazione 
degl’idoli alla verace Religione. 

Il Signore apparve dunque fommamente grande in Sion , 
allorché fece quivi flabilir 1’ Arca come nel luogo del fuo 
xipofo , dopo aver foccorfo il fuo popolo in tante guerre , 
e dopo averlo refo virtoriofo di tanti nemici . Ma la fua 
grandezza affai piò divinamente fi manifeflò, quando aven- 
do voluto regnare fu tutte le nazioni , sella perfona dell’ 
unigenito fuo Figliuolo . incarnato per amor di noi , fuperò 
tanti oracoli dalla parte dei pòpoli fieffi da lui falvati . Im- 
perciocché cofa fece allora , dice Sant’ Agofiino , tutta la 
collera e tutto il furor di que’ popoli ì Diede alla Chiefa 
una moltitudine di Martiri. Il Re fupremo è fiato il pri- 
mo a foftenere gli effetti fanguinofi di quella collera , af- 
finchè i fervi avefiero meno luogo di temerla . Era quefta 
una bevanda ad eflì neceflaria per guarirli dai loro peccati 
coi patimenti; ed ha egli voluto berne prima di loro, af- 
finchè meno temeffero di berne dopo di lui. 

Per diventar la fede' di Dio , aggiugne il Santo ’fieffoj 

f iate come i Cherubini la pienezza della fua faenza, 
altro non è, fecondo l’Apofiolo 1 , fe non la carità, 
la quale egli affittirà efler la pienezza e l’ adempimento defi- 
la legge. Abbiate dunque la carità verfo Dio e verfo il 
proffimo , e diventerete la fede di Dio come £herubi- 

ni , 

J Rom, 13. T 'T&Sfvf' 
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ni. Che fe voi liete la fede di Dio , che può contro voi 

la collera dei popoli, poiché avete in voi defiì il Signore, 
che fommamente è grande in Storne ed eccelfo fu tutti i 
? 

tante vittorie, che ottenute avea Davidde e dallo 
dabilimento del tuo regno afiòdato colla fconfitta di tanti 
popoli, egli non trae altra confeguenza fe non che il re* 
gno del Signore manifedavafi allora, ed era pubblicamente 
riconofciuta la fua grandezza fuperiore ad ogni cofa. Che 
gloria a un gran Principe il deporre così la fua corona ap- 
piè di colui , che l’ ha polla fopra il fuo capo , e il ravvi- 
sar nelle fue vittorie la fola gloria, che ne ridonda al Dio 
iupremo ! Ma che vergogna per l’ oppofito a un’ anima , cui 
Dio ha ripiena del fuo Spirito per far opere grandi e mi- 
racolofe , l’ attribuirli qualche cofa di quella gloria , che rat- 
ta appartiene al Signore, e il ricufar di fare quel che jl 
Figliuolo fletto come uomo farà alla fine del mondo rifpet- 
to a Dio fuo Padre , allorché , ficcome dice S. Paolo 1 , 
gli rimetterà il fuo regno e farà egli medefimo nella fanta 
fua umanità fottopofio a colui , che gli avrà fottopojle tutta 
le cofe ! 

Tutti i re e tutti i popoli dieno dunque gloria al nome 
del Signore , che fi è moflrato veramente grande , primiera- 
mente allora che fi è fervito di un popolo sì difpregevole , 
quali erano a principio gli Ebrei, per foggiogare tante na- 
zioni , e pofcia allora che elfendofi egli Ile fio annichilato fi 
è foggettato colla fua croce tutto l’univerfo. Tutti renda- 
no i loro omaggi a quell’ augufio nome, che è terribile ai 
demonii e agli empii a cagione del fuo sì formidabil pote- 
re ; ma che pieno è di bontà pei giudi , cui fantifica e ren- 
de giudi . Imperciocché la grandezza e la gloria di queflo 
re ama il diritto , cioè la giudizia, che efercita contro il 
peccato nella perfona dei peccatori , e la giudizia , con 
che giudifica e fantifica quelli, cui ritrae dal peccato em- 
piendoli della fua grazia ; lo che dichiara ancora colle fe- 
guenti parole. 

* i. Cor. e. 15, l)i 14. 
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y. 4. Tu ordinaci retti diritti ; diritto e giujlizia factjìi 
in Giacobbe . Cioè , la condotta rifpetto a Giacobbe o al po- 
polo di Giacobbe , e le leggi da te datolite per la fua con- 
dotta fono rettiflìme. Tu hai fatto rifplendere in ogni cofa 
o la tua giujlizia nella difefa de fervi tuoi , o il tuo di- 
ritto nella punizione dei loro nemici. Ovvero tu hai efer- 
citato la giudizia e il diritto verfo il tuo popolo , pere hè 
fpefifo hai punito i fuoi peccati e ricompenfato le fue ope- 
re buone . Di quello modo , dice Sant’ Agodino , i fervi di 
Dio uiar deggiono in fe deflì dietro ai fuo efempio giudi- 
zia e diritto , difcernertdo il bene dal male, e la luce dal- 
le tenebre , fuggendo il male ed abbracciando il bene ; e 
di quedo modo, fecondo la dottrina di S. Gregorio Ma- 
gno , tutta la occupazione dei giudi in queda vita è di feo- 
prire in fe mededmi colla luce dello Spirito di Dio , di 
condannarvi e di correggervi ciò , che fi oppone alla fua pu- 
rità e alla fovrana di lui giujlizia . Quedo diritto a noi 
viene raccomandato dall’Apodolo con tanta premura , allo- 
ra ch’egli dichiara; Che 1 ’ uomo deve provarfi e giudicar / , 

affinchè noi giudichi Iddio. _ . .. 

"ty - . 5. Efaltate il Signore nojìro Dio , ed incurvatevi allo 
(gabello dei fuoi piedi , imperocché egli è fanto . Davidde per 
lo /gabello de' piedi di Dio ha certamente intefo, fecondo 
la lettera, l’Arca del Signore, alla quale dà po/ìtivamente 
quedo nome in altro luogo . La chiama egli così , perchè 
detto avendo di Dio 1 ; Ch’egli era affifo fu i Cherubini , 
che ricoprivano 1 ’ Arca , potea riguardarla in queda manie- 
ra come lo J gabello de' piedi fuoi ,* lo che è una e fpre (l'io- 
ne metaforica , che ferve foltanto a far comprendere che ij 
Signore era prefente nell’Arca. Il Reai Profeta efortava i 
popoli a predare all’Arca le loro adorazioni , o piuttofto a 
Dio , che rendevala venerabile colla fua prefenza ; donde 1 
Dottori Cattolici 1 hanno dedotta la confeguenza ; che poi- 
ché gl’ Ifdraeliti codumavano prodrarfi davanti l’ Arca e ado- 
tarvi il Dio d’Ifdraello, gli Eretici degli ultimi tempi non 
poflòno ragionevolmente condannar l’ ufo ricevuto ed auten- 
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tlcato nella Chiefa, di prolìrarfi davanti la Croce, tenen- 
do la mente rivolta a GESÙ CRISTO, che fu d’effa è 
morto , e di riverire le Reliquie e le immagini dei Santi , 
a cagione del gran merito dei Santi fteffi, che da quelle 
ci vengono rapprefentati per muoverci ad imitare la loro 
virtù e la loro fantità. 

Ma i SS. Padri 1 per lo /gabello de' piedi di Dio , che 
noi dobbiamo adorare, hanno intefo in un fenfo fpirituale 
la fagra umanità del Figliuol di Dio e la carne adorabile 
da lui aflùnta nel callo feno di Maria . „ Ora ficcome GE- 
„ SU' CRISTO, dice Sant’ Agoffino, è camminato in 
„ quella carne fopra la terra ; ficcome ce 1’ ha data a man- 
„ giare per la nollra falute ; e ficcome niuno la mangia , 
„ fe prima non l’ ha adorata ; è facile il vedere in che 
„ modo adorando la carne del Salvatore fi adora lo fgabel- 
„ lo de 1 piedi di Dio . E non folo , ei lòggiugne , non pec- 
„ chiamo adorandolo , ma anzi peccheremmo fe non l’ ado- 
„ raffinio. “ 

6 . 7. 8. Mose ed Aronne furono tra i fuoi Sacerdo- 
ti , ec. Affine di eccitare i popoli a venire a prollrarfi din- 
nanzi all’ Arca ed implorare il foccorfo di Dio , che avea 
quivi attellato la fua prefenza con tanti prodigii e con tanti 
oracoli, fervefi qui dell’efempio di tre uomini, la cui me- 
moria era in venerazione a tutto Ifdraello 1 ; di Mosi , d’ 
Armine fuo fratello e di Samuele. Egli dà la qualità di 
Sacerdote a Mosè come ad Aronne, avendone certamente 
efercitato le funzioni prima del fratei fuo. Ma Samuele 
non è annoverato fra i Sacerdoti ; e quantunque in effetto 
la maggior parte dei Padri abbiano creduto che tal egli 
folle , l’ altro fentimento follenuto da S. Girolamo e da 
molti Interpreti valorofiffimi * fembra meglio fondato per 
molte ragioni, che qui è inutile di offervare. Quelli tre 

gran- 

1 Ambnf. de Spirit. SanEì. I. 3. e. 1 1. Aug. in hunr (oc. Id. 
de Verb. Dom. in Joann.ferm. 58. Cyrill. in Joan. lib. 3. 

1 Levit. cap. 8. 

3 Genebr. Bellarm. EJìius Hieron. cantra J ovini an. Li. Apud 
Augufì. qu. vet. & nov. Tejìam. qu* 4 6 . 
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grandi uomini invocavano anch’efli il Signore , dice David* 
de, e meritavano d' ejfere ef auditi. Ma perchè Io erano ef- 
fi i Perchè offervavano con Comma diligenza le fue leggi 9 
ed erano fedeli all’ adempimento dei precetti ricevuti , e che 
riguardavano parricolarmente il loro minidero . Imperciocché 
quelli, che l’invocano foltanto colla bocca dicendogli : Si- 
gnore, Signore, non entreranno per ciò nel fuo regno j 
ma vi entrerà, dice GESÙ’ CRISTO, colui folo, che 
avrà fatto la volontà del Padre mio, che è in Cielo. Quin- 
di per edere efaudito bifogna invocare il Signore come l’ in- 
vocavano Mosè , Aronne , Samuele , ubbidendo alla fua vo- 
lontà , e adempiendo principalmente il dovere del loro mi- 
niftero , che può ederci indicato dai precetti particolari 1 , 
che Dio avea loro dato , ficcome tutte le oflervanze della 
legge erano fenza dubbio comprefe fotto il termine gene- 
rale di fue ordinanze. Imperciocché ciafcuno ha il fuo ob- 
bligo particolare annedo al fuo dato oltre tutti i generali 
della Religione ; e fe manchiam di fedeltà in quedo artico- 
lo, ci rendiam indegni d’edere efauditi. 

Quel che il Profeta aggiugne, che il Signore parlava 
loro dalla colonna di nube , riguardava principalmente Mosè 
ed Aronne, a cui Tappiamo ch’ei parlava ordinariamente 
di mezzo a quella nube, che appariva fopra il tabernaco- 
lo 1 . Ma fi potrebbe pur anche intenderlo di Samuele , 
poiché dà regidrato in altro luogo 3 ; che quando Ifdrael- 
lo era tutto circondato da nemici, avendo quel Profeta in- 
vocato il Dio onnipodente, il Signore tuonò dall’alto del 
cielo, e fece afcoltar la fua voce con un grandidimo dre- 
pito, e ruppe tutta la forza dei capi de’Filidei e di quel 
di Tiro. Sant’ Agodino per la nube, nella quale Dio loro 
parlava, ci dà luogo ancora d’ intendere l’ofcurità e le figu- 
re, che involgevano quel che loro diceva. Imperciocché 
egli crede che colui , che invocavano , fode GESÙ' CRISTO , 
che di fua bocca ci adicura che di lui parlò Mosè ne’fuoi ferit- 
ti 4 : De me enim il le fcripfit , e che però Davidde efortava 

i po - 

1 Bellarm. 1 Exod. c. 24. 16. & 33. to. 3 Genebr. r, 
Reg. 7. io. Écclefiajl, 4 6. v. 19. 20. 4 Joan. c. 5. 4 < 5 , 
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i popoli all’ adorazione del divin Salvatore nel mirtero della 
Tua Incarnazione, in quella guifa che gli antichi giudi 1’ 
aveano adorato ed invocato , fecondo che Dio l’ avea loro 
fcoperto nella ofcurità della nube. Imperciocché ni film uo- 
mo dal principio del mondo non è (lato falvato fe non per 
la fede nella venuta del Figliuol di Dio, che era ancora, 
per così dire, come involto della nube, non palefandofi 
agli occhi degli uomini , ma che fin d’ allora operava pel 
merito della futura Incarnazione la falute di tutti i giudi . 

V. 9 . Signore nojìro Dio , tu gli e fan Aivi , eA eri aA ejji 
propino , eA ancor venAice Ai tutti gl' irregolari ritrovati Ai 
quelli . Si fpiega quello palio in due maniere ; l’ una che 
Dio avea dato a divedere la fua mifericorAia verfo que’ 
grandi uomini ancor gaJìiganAo in loro le colpe , che po- 
tevano aver commefle ; l’ altra che Dio rendeva!! loro pro- 
pizio , punendo le ingiurie e i mali trattamenti , che lo- 
ro fi ufavano . Il primo fenfo par più femplice e naturale , 
ed è quello di Sant’ Agofiino , che ci fa comprendere nel- 
le parole del Santo Re, che Dio moflra veramente la fua 
collera contro colui , che da lui non fi gafìiga , allorché 
pecca ; pofciaché non perdona egli folamente i peccati a 
colui, cui vuol fare mifericordia , ma lo gafiiga nel tempo 
prefente per ovviare che non pecchi nell’ avvenire . Quedo 
accadde ai due primi giudi, che ha nominato Davidde, e 
di cui Dio non ìafciò già impuniti i trafcorfi : benché quello 
di Mosé leggeridimo edendo forte ancor gadigato con una 
pena leggeri dì ma , quale fu quella di non entrare nella Pa- 
lertina, mentre che dovea un giorno effergli aperto il Cie- 
lo dertb. 

Ma in quanto a Samuele non troviamo nè ch’egli com- 
mettede alcun fallo , che meritade d’ erter punito , nè che 
Dio effettivamente l’ abbia gadigato . Nientedimeno quegli 
che è la fomma purità potea ben vedere in quel giudo, 
dice il Santo dertb, ciò che uomo alcuno in erto non ve- 
deva , e eh’ egli per altro giudicava meritare d’ edere puri- 
ficato; ficcome un valente artefice feopre bene fpedo mol- 
te imperfezioni nell’opera fua, allorché tutti gli altri non 
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fanno fcorgervi nulla che non fia perfetto . Ma come Dio 
lo gadigava egli de’ fuoi trafcorfi? Forfè che, ficcome dice 
ancora Sant’ Agodino , il gadigo di mifericordia , eh’ egli 
efercitava verfo lui e verfo Mosè, era la continua pena, 
che foffrivano di vederfi mai fempre in mezzo a popoli, 
che refidevano alle fante loro ammonizioni , e che vivea- 
no in una maniera affatto oppoda alla pietà da efli a loro, 
infegnata. Queda pena tanto è maggiore, quanto fiam più 
giudi j pofciachè più giudi che fìamo , più abbiamo cari- 
tà ; e più carità che abbiamo , più vivamente fiam commofli 
dai peccati altrui : Quanto major charitas , tanto majores pla- 
ga: de peccatis alieni s . Per la qual cofa S. Pietro , parlando 
di Loth e dei perverfi, in mezzo a cui egli abita, ha 
d etto 1 ; che tormentavano tutto dì f anima di quel giujlo 
colle loro opere detefiabili . 

ty' io. EJ aitate il Signore noflro Dio , ed adorate al fa- 
ero fuo monte , poiché fanto è il Signore noflro Dio . Egli ri- 
pete qui la cofa defila, che leggefi nel quinto verfetto, fe 
non che in vece dell’Arca, che ivi nominava!! io ! gabel- 
lo de’ piedi di Dio, parla qui del monte di Sion, ov’era 1 ’ 
Arca , che lo rendeva fanto ; pofciachè il Signore nojlro Dio , 
che veramente è fanto , fantificava il monte colla fua pre- 
fenza nel Tabernacolo, ov’era l’Arca. Si può ofièrva- 
re 1 , che il Reai Profeta ci eforta a glorificare il Signore , 
anche dopo averci fatto vedere ch’ei non la rifparmia ai, 
fuoi più gran Santi, poiché il gadigo eflendo un effetto 
della bontà di colui, che punifee i falli de’ fuoi figli, che 
più ama, ci dee recare a lodarlo con uno zelo ed un af- 
fetto maggiore di prima. 

Ma confideriamo, dice S. Agodino, che in quede pa- 
role ci viene ordinato di adorare e d’invocar Dio fopra il 
fanto fuo monte , e non altrove. Qual è dunque il monte 
fanto, ove dobbiamo rendere le nodre adorazioni al nodro 
Dio? E' la Chiefa di GESÙ' CRISTO, il monte più ec- 
cello di tutti gli altri , ove piaciuto è al Signore di abita- 
re fino alla fine dei fecoli ; il monte cofpicuo a tutto l’ uni- 
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verfo, che s’innalza dalla terra al Cielo per guidarvi fi- 
curamente coloro, che più non iltrifciano il petto l'opra la 
terra; il monte della Chiefa unica e Cattolica, che fola 
può chiamarli fama , e fuor della quale non polliamo fpe- 
rare d’ eflère ef auditi . 

SALMO XCIX. 

Salmo per laude, o azion di grazie. 

EJf° è fato compoflo dal Re Davidde per fervire ad Ifdrael- 
lo a lodar Dio di tante grazie ricevute da lui , e per in- 
vitare tutti i popoli della terra ad entrar nel fanto fuo 
tempio , che è la Chiefa , e a ferverlo con fanti trafporti 
di allegrezza e di gratitudine. 

i. TUbilate Deo omnis terra : i. '"T’Erra tutta giubilate 

.. J fruite Domino in lati- 1 a Dio; fervite al Si- 
tia - ; # gnore con letizia. 

, ^ 2. Introite in confpeElu ejus t. Prelevatavi al fuo co- 
ir; ex ultatione . . fpetto con efultanza . 

3 * Scitote y quoniam Domi- 3. Sappiate che il Signore 
nus ipfe ejì Deus , ipfe fecit è il vero Dio ; egli fu che 
nos t & non ipfi nos . ci fece , e noi non ci liam 

fatti da noi medelimi. 

4. Populus ejus , & oves 4. E voi fuo popolo, e 

pafcua ejus , introite portar gregge di fuo pafcolo prefen- 
ejus m confejfione , atria ejus tatevi alle fue porte con a- 
in hymnts , confitemini illi . zion di grazie , ai faoi atrii 

con inni, e celebratelo. 

5. Laudate, nomea ejus , 5. Laudate il di lui no- 

quoniam fuavis efl Dominus , me, poiché il Signore è buo- 
•» aternum mifericordia ejus , no ; la fua mifericordia è 

ufque in generationem , & eterna , e la fua fedeltà 
generationem veritas ejus . per ogni generazione perfifìe . 

SENV 
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SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 


V. r. 2. Infoiate a Dio, o voi tutti che abitate la 

vJ terra ; fervi te al Signore con letizia, ec. 
L’uomo non ha verun motivo di foda allegrezza fuorché 
in Dio ; quindi egli non dee rallegrarli che in lui folo . 
Niflun altro obbjetto pure non pub meritar le fue lodi : 
per la qu?.I cofa dee confacrargliele interamente. Tutta la 
terra Ha dunque occupata a cantar con fanti trafporti la glo- 
ria di Dio; cioè non foto gli abitanti della Palelìina, ma 
ancora di tutta la terra ; e non folo quei che viveano fot- 
te il regno di Davidde, ma quelli di tutti i fecoli feguen- 
ti , che dal fanto Re fi contemplavano per quello fpiriro di 
profezia , che rendeva come prelente agli occhi fuoi la mol- 
titudine d’ ogni forte di popoli , che doveano un giorno ce- 
lebrare nella unione di uno Hello cuore la gloria di Dio . 
E' un efier Re, dice un gran Santo, l’elTere annoverato 
fra i fervi fuoi 1 : Servire Deo , regnare efi . Con fomma 
ragione adunque il Profeta invita tutti i popoli della terra 
a fervirc il Signore con allegrezza : poiché quella è una re- 
gale fervitù , che nafee dalla carità e dall’ amore della ve- 
rità. Ma l’allegrezza, che accompagna il divin fervigio, non. 
farà piena e perfetta fe non quando quello corpo di morte 
farà rivellito d’immortalità, e non fi gulfa nella vita pre- 
lènte fe non colla fperanza della vita futura . Non ci lu- 
finghiamo adunque , dice Sant’ Agoftino , di poter fervire il 
Signore con una tranquilla allegrezza, che non fia turbata 
da veruna pena . Non v’ ha profelfione sì fanta , che vada 
efente da tentazione. Le Spofe di GESÙ' CRISTO, e 
quelli che hanno rinunziato ad ogni cofa per feguitarlo in 
una intera povertà fono in una vita piti ficura delle perfo- 
ne colìrette a vivere nel commercio del mondo. Ma qua- 

lun- 
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lunque force di condizioni ha le fue pene e i fuoi perico- 
li ; ciò che /a dire al fanto Profeta in un altro luogo 1 ; 
Che fi dee fervire il Signore con timore e rallegrarfi in lui 
con tremore. 

Il piò ficuro mezzo pei fervi di Dio è l’ entrare , come 
dice Davidde , e il prefentarfi fpeflò davanti al Signore coti 
vero fentimento di allegrezza per la grazia, che loro ha 
fatta di confacrarli al fuo fervigio. Quella è la domanda, 
che fa il Re Davidde al fuo popolo, allorché Io invita a 
entrar nel tabernacolo e a metterfi al cof petto di Dio con 
fanti trafporti di allegrezza. Imperocché damo indegni di 
fervire un Dio sì grande, fe non conofiamo e fe non 
lappiamo (limar quanto dobbiamo la nollra felicità. Allora 
conofceremo , ma con una cognizione piena di amore, che 
il Signore che ferviamo è il Dio unico, e per confeguenza 
che merita egli folo le nollre adorazioni, le quali confifio- 
no principalmente nel culto fpirituale di un cuore infiam- 
mato dalla carità ; Che noi non abbiam fatto noi fleffi , ma 
ch'egli ci ha fatti ; e che però damo a lui debitori inte- 
ramente di noi flelfi , ficcome l’ opera del creatore e del re- 
dentore . 

Cotai erano i fentimenti, che ifpirar volea Davidde a 
tutto il fuo popolo, allorché veniva a prefentarfi davanti 
a Dio nel tabernacolo per adorarlo e per pregarlo ; e cotai 
fono i fentimenti , che lo Spirito Santo parlando per boc- 
ca di Davidde ammoniva tutti i popoli della terra ad afiìi- 
mere nel momento , in cui fi metterebbero alla prefenza deL 
loro Dio per fargli offerta delle loro adorazioni e delle loro 
preghiere . Ciò non vuol già dire che non fappiafi che il Si- 
gnore è il vero Dio e il Dio unico , e che l’uomo non ha 
creato fe medefxmo , efiendo l’ opera della onniptenza di Dio . 
Imperocché qual degl’ Ifdrael iti, a cui parlava allora il fan- 
to Re , farebbe fiato sì cieco per dubitarne ? E a chi fra i 
Crifiani potrebbe venir alla mente un fimil dubbio ? Ma co- 
sì 

1 Pfal. 2. 1 1. 
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sì operiamo , come fe punto non ne foffimo convinti . Dan- 
doci in preda a mille fegrete paffioni , fembra che abbiam 
dimenticato che v’abbia un Dio , a citi tutto dobbiamo il 
nofìro cuore: effendo loverchiamente occupati di noi lleffi, 
e ricercando la n olirà propria gloria , ci mettiamo , per co- 
sì ire, in luogo del Creatore, quali che foffimo l’opera 
delle noilre mani .Sappiate dunque, efclama il Profeta, 
che il Signore è Dio , cioè operare in modo che lì vegga 
che Io fapere, e che ne liete intimamente perfuali . 

4. £ voi fuo popolo e gregge - di fuo pafcolo prèfenta- 
tevi alle fue porte con azion di grazie , ai fusi atfii con 
bini , e celebratelo. Dio li è riguardato Tempre e nella leg- 
ge vecchia e nella nuova non folo come Re, ma ancora 

come Pallore : per la qual cofa ei nomina quei che lo fer- 
vono per loro Dio, ora fuo popolo , ora fuo gregge , per- 
chè non li governa foltanto come loro Re, ma li ciba 

ancora ne’fuoi pafcoli come un Pallore. Secondo quelle 
due mire diverfe vuole che noi l’onoriamo e io glorifi- 
chiamo colle noilre lodi e coi nolìri inni e coi nolfri can- 
tici di rendimento di grazie , o entrando o inoltrandoci nel 
fuo tabernacolo cioè nella fua Chiefa, di cui era eflò la 
figura. In effetto e il principio e la perfezione del popol 
di Dio e di quelli che fono del numera delle fue pecore , 
è l’efiere in una profonda adorazione della fua grandezza, 
i’ aver fempre nel cuore e nella bocca fe lodi della fua bon- 
tà e il non celiare mai di riconofcere coi fuoi rendimenti 
di grazie la mifericordia , con che ha voluto e vuole anco- 
ra tuttodì liberarli dalla loro miferia. Entriamo , per così di- 
re, per la porta incominciando a praticar quell’ eferci/io sì 
neceflàrio all’uomo peccatore ed anche al pu; innocente; 
ma c’ inoltriamo ognora più nella cafa del Signore , di ma- 
no in mano che c’inoltriamo e che via maggiormente ci 
perfezioniamo in una pratica , che annichilando 1’ uomo 
alla prelenza di Dio lo rende degno di accollarli a lui , 
nel che tutta confilìe la fua perfezione e tutta la fua fe- 
licità . 

V r . 5. Laudate il di lui nome > poiché il Signorr è bua- 
/ no ; 
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no ; la fua mifericordìa è eterna , e la fua fedeltà per 
ogni generazione perfifle . Lodar il nome del Signore è lodar 
colui, il cui nome è infinitamente venerabile a tutri gli 
uomini a cagione della ineffabile Soavità , della quale è pie- 
no per tutti quelli che l’amano; della mifericordìa , che 
uferà eternamente verfia i fuoi eletti ; e della verità , cui 
fa rifplendere nella ferie di tutte le generazioni e di tut- 
ti i fecoli ; o che s’ intenda cogl’ Interpreti per la veri- 
tà la fedeltà di Dio nell’ adempiere le fue promeffe , o 
la fua giurtizia rifpetto ai reprobi; poiché la giuftizia di 
lui ferve a far che rifalti la fua mifericordia, e l’una e 
l’altra egualmente contribuifcono alla fua gloria e alla fua 
lode . Il Signore è Buono per quelli che fono umili , e che 
non effendo pieni d’amor proprio amano di lodare il nome 
di Dio e la fua grazia 1 tanto in fe fle/Ti, quanto in al- 
tri . Eterna è la fua mifericordia , perchè dopo averci trat- 
ti dalla noflra mi feria , effa ci protegge pur ognora , 
e ci falverà eternamente . La fua fedeltà , o verità , /,' emen- 
de nella ferie di tutte le generazioni , perchè non cangia mai , 
ma è fempre la ftefla , fervendo per tutto il corfo dei fe- 
coli come una regola infleflìbile a riporre nel diritto cam- 
mino e a riformar tutti quelli, che s’allontanano dalla fua 
divina rettitudine. 
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Davidde 0 piuttofto lo Spirito di Dio , che parlava per 6 oc-> 
( a di Davidde , rapprefenta nella fua perfona a tutù i 
Principi una immagine della condotta , cui doveano 0 (ferva- 
re nel governo dei loro Stati . Ciò che fià ferino nella Vul- 
gata in tempo preterito offenda efprejfo nel tejlo Ebraico in 
tempo futuro , potrebbefi dire che quel fanto Re rapprefen- 
tava principalmente la maniera , con cui deftderava di con - 
àurft per foddisfare ai fuoi doverii quantunque nulla ojìp 
a Credere altresì che per muovere più vivamente quelli , che 
da lui fi ammaefiravano , egli non abbia fatto la cofa fief- 
fa , che S. Paolo ha fatto lungamente dopo lui , proponen- 
do fe medefimo a loro per ej empiate , non per un impulfa 
di vanagloria , ma per un impulfo dell ’ ardente fua carità « 


l. A fi Ifericordiam , & ju- 
IVA dicium cantabo ti- 
bt , Domine. 

, 2. P fall am , & intelligam 

in via immaculata , quando 
venies ad me. 


1. /'""''Anterò a voi, o Si- 
V>4 gnore , fui foggetto 
della benignità , e del diritto . 

2. Salmeggerò, e farò un 
dottrinale fuH’immacoIato pro- 
cedere , quando voi verrete a 


3. Perambulabam in imo- 
centia cordis mti , in media 
domus mea. 

4. Non proponebam ante 
oculos meot rem injufiam : 
facientes pravaricationes odi- 


me. 

3. Procederò 1 con illi- 
batezza di cuore , dentro del- 
la mia cafa. 

4. Non mi proporrò in- 
nanzi gli occhi cofa ingiufla ; 
odio color che commettono 
prevaricazioni contro la legge 
dì Dio. 

5. Uo- 

tutto per fu- 


ni . 

1 Ottimi Interpreti fpiegano quello Salmo 
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5- Non adhafit mi hi cor 
pravum .* declinantem a me 
malignum non cògnofctbam . 

6 . Detrahentem fecreto prò - 
ximo fuoy bum perfequebar . 

7. Superbo acuto , infa- 
ti abili corde , r«>» hoc rum ede- 
bam » 

8. 0c«// wr/‘ fideles ter- 
ra , ut fedeant mecum : am- 
bularti in via immaculata , 
i/r w»/£f minijlrabat . 

9. 2 Vb» habitab'tt in medio 
domus me*y qui facit fuper- 
biam : qui loquitur iniqua , 
non direxit in confpeElu oculo- 
rum meorum . 

10. In mat utino inter fide- 
barn omnes peccatore s terra : 
ut difperderem de civitate Do- 
mini omnes operantes iniqui- 
tà tem. 
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5« Uomo di cuor pervef* 
fo non fi collegherà meco j 
non riconofcerò il malvagio , 
che fi fottrarrà da me. 

6 . Perfeguiterò colui , che 
detrarrà in fegreto contro il 
fuo prò filmo . 

7. Non ammetterò alla 
mia tavola l’uomo di fguar- 
do fuperbo , nè l’ infaziabil 
di cuore. 

8. Gli occhi miei fatan 
rivolti ai più fidi del paefe, 
onde fiien meco a coniefio ; 
e farà mio minifiro colui , 
che procederà con illibata 
condotta . 

9. Non abiterà dentro del- 
la mia cafa, chi agifce con 
fuperbia 1 ; chi favella men- 
zogne , non fi fiabilirà innan- 
zi i miei occhi. 

10. Difiruggerò di buon 
ora tutti i peccatori del pae- 
fe, per ifterminare dalla cit- 
tà del Signore tutti gli ope- 
ratori d’iniquità» 


SALMO C. 
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SENSO L I T T E R A LE, E 
SPIRITUALE. 

ty. 1. 2. Anteru a voi, 0 Signore, fui /oggetto della be~ 
nignità e del diritto, ec. Volendo Davidde 
proporre a tutti i Principi nell’efempio della fua propria 
condotta la maniera, con cui doveano condurli eglino fleflt, 
rivolgefi primieramente a Dio per dichiarargli che non la 
fua propria gloria, ma quella della fua benignità e della 
fua giudizia ha egli in animo di cantare y cioè 1 che non 
a fe medelìmo ei prefume di attribuire il merito delle vir- 
tù da lui praticate , ma alla grazia di colui , che aveagli mo- 
lìrato gli effetti della fua mifericordia e della fua giudi- 
zia ; della fua mifericordia coll’ averlo fcelto di mezzo al 
popol fuo per innalzarlo al trono ; e della fua giudizia coll’ 
aver ufata feverità verfo tutti i fuoi nemici per metterli 
fotto a’ fuoi piedi; della fua mifericordia colf averlo ricol- 
mato di grazie per foflenerlo nella pietà in mezzo a una 
moititddine di tentazioni ; e della fua giudizia gadigando i 
fuoi peccati colla bontà di un padre , che non punifce fe 
non per correggere. La prima lezione adunque, che dà a 
quelli, che hanno a prefiedere al governo de’ popoli, è di 
confiderai in un sì fublime grado non folo come efem- 
plari della mifericordia e della giudizia del Signore , ma in 
oltre come i denofitarii di quella mifericordia e di quella 
giudizia, di cui loro è commetta le dilpenfazione , per ufar- 
ne verfo tutti i loro popoli in qualità d’immagini di lui e 
di fuoi Miniltri. 

Ma nel tempo dello ch’ei fi accigne a parlare degli ef- 
fetti della mifericordia e della giudizia di Dio verfo lui , 
dichiara che fi applicherà più che mai a conofcere la puri- 
tà della fua via, per camminarvi con più ardore, e per 
darne più fode irruzioni *. Imperciocché quanto più cam- 

mi- 
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ffiitiiamo in quella via , tanto più defideriamo di conofcerla 
affin d’ innoltrarci nella medefima ; .e non camminando in efli 
non fi acquili* una tale intelligenza . Per la qual cola il Tanto 
Profeta fentendo qual bifqgno in ciò averte del divino ajua» 
efdama tutto ad un tratto: Signore, quinto vinai a foo? 
corrermi? Si fpiegano ancora quelle parole lenza interrogar 
zione ficcome fiegue : Farò un dottrinale full ’ immuti' aro pro- 
cedere, quando verrai a me. Ma fecondo entrambi quelli 
fenfi Davidde fa dipendere la intelligenza, cui defidera aver 
re delle vie di Dio , dall’ affluenza di Dio llefio ; riconofcen- 
do nella Tua umile confeifione di non aver potuto cammi- 
nar fino allora lènza di lui in quella via, e di non poter 
in effa muovere il paflò per l’avvenire fenza il Tuo foccor- 
fo. Cofiffàtta è la idea, che ci porgono gl’interpreti, dei 
veri fentimenti del Re più umile, che «gnaffe in Ifdrael- 
lo, di un principe che febbene potente tutta riponeva in 
Dio la Tua fiducia, e che nell’apice della virtù, a cui era 
falito , non riguardava!! fe non come 1 ’ opera della miferi- 
cordia e della giullizia del Signore, 

1 ìf. Procederò con illibatezza di cuore dentro della mi * 

tafa. Ecco la maniera, con cui Davidde dichiara di pro- 
curare di condurli mediante il foccorfo della divina miferi- 
cordia . Io procederò , die’ egli , eon illibatezza di cuore den- 
tro alla mia cafa ; cioè facea egli confiitere la Tua pietà 
nel regolar primieramente l’intimo del cuor Tuo, che è il 
teforo , donde 1 ’ uomo trae il bene o il male che fa , poi- 
chè dal cuor nafeono tutti i frutti di vita e di morte co- 
me da vera loro radice; e deefi, come dice GESÙ' CRI- 
STO, attendere prima d’ogni cofa a purificar l’interno, il 
qual effondo mondo, lo farà parimente 1’ eflemo. Per le 
parole dentro della mia cafa , può intenderli il luogo più 
appartato e fegreto della cafa di Dio , ov’ egli applicava!! a 
confervarfi nella purirà e nella innocenza, ficcome dianzi 
agli occhi degli uomini. Imperciocché di qual ufo mai fa- 
rebbe effer mondo e innocente rifpetto agli altri , fe dentro 
noi medefimi corrompefftmo la purità del tempio di Dio l 
E come può fperarfi che fia verfo gli altri mifericordiofo 

v 4 ...ivo co- 



312 D r D' A V I- D D E 

colui, che a fe fletto dimoftrafi crudele? Ma la forza dell* 
efpreffione latina; Perambulabam in irmocentia , ci fa inten- 
dere , giuda 1’ oflervazione di Sant’ Agoflino , ! che benché 
fembri angutta la via della pietà, effa nondimeno dilata il 
cuor dell’uomo, per farlo camminare con più fpeditezza e 
per dargli una maggiore eftenfione, dove che la malizia 
reittrigne lo fletto cuore per ogni forte di bene. 

Alcuni Interpreti 1 ciò non ottante hanno creduto, che 
quelle parole fi potettero ancora fpiegare della vigilanza, 
con che Davidde per un effètto della innocenza, che re- 
gnava nell’ intimo del cuor fuo , confederava con attenzione 
quanto accadeva dentro la fua cafa, per introdurvi il ne- 
ceffario ordine ; poiché non batta a un padrone il conferva^ 
re il fuo cuore innocente, fe ancor non veglia per confer- 
var la fletta innocenza in tutti quelli, della fua cala.. 

4. Non mi proporrò i/manzi gli occhi cofa ingiufta ; 

0 dio quelli che commettono prevaricazioni contro la legge di 
Dio . Per far conofcere eh’ ei tenevafi lontano con fonema 
diligenza da ogni ingiuflizia dichiara di guardarfi dal porre da- 
vanti gli occhi fuoi alcuna cofa ingiufta , cioè non fè la pro- 
poneva per abbracciarla, nè la rimirava come un oggetto 
che gli piacefle; pofciachè ci rimettiam volentieri dinanzi 
agli occhi quel che per noi lì ama . E perchè odiava le 
ingiuftizie, abborriva tutti quelli 'che le commettevano , eh’ 
egli nomina qui prevaricatori e violatori della legge, non 
eh’ egli avelie in avverinone le loro perfone , ma i loro 
vizii. E 1’ odio, eh’ egli dimottrava per tutti gli uomini 
iniqui , facea odiar neceflariamente il male , per cui gli 
odiava; ftante che temiamo ordinariamente di recar difpia- 
ccre a colui, che rifpettiamo, e dal quale vogliamo effere • 

amati . J 

"V. 5 . Uomo di cuor porverfo non fi collegherà meco ; non 
riconofcerò il malvagio , che fi /attrarrà da me. La luce non 
può fotti ir le tenebre, e la virtù non li accorda col vizio; 
ma pur è contraflègno di un’ anima eroica in un principe il 
mandar tanto fplendore colla fua virtù , che non ofi acco^ 

• ftarfi 
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Jìarfi a lui alcun uomo , che abbia il cuor perverfo . Quefio 
fi domanda e fiere in un fenfo 1’ immagine di Dio, la cui 
fomma purità è incompatibile colla corruzione dei peccato- 
ri. Come beato era il fanto Re, la cui si pura e sì retta 
condotta allontanava tutte le anime corrotte, che colla lo- 
ro malizia fi compiacciono di forprendere i più gran princi- 
pi ; e che proteftava di non voler ricono/cere tutti quelli , che 
per un cuor pieno di malignità fi fottraejjero sì grandemen- 
te dal candore e della innocenza de’ fuoi cofiumi . Non 
pretendiamo già che Davidde non abbia in ciò errato piò 
d’ una volta , ma almeno quella era la fua mafiìma , e fiu- 
diavafi a tutta polla di metterla in efecuzione. Impercioc- 
ché non v’ ha dubbio che per quanta cura adoprino i più 
fanti principi , onde compiere in quella parte il proprio lor 
dovere , potranno tuttavia come Davidde rimanere efpofìi a 
forprefe quafi inevitabili nell’ alta loro condizione . 

'4 r . 6. Perfeguiterò colui , che detrarrà in fegreto contro il 
fuo proffimo. Un maledico, che lacera occultamente la fa- 
ma del fuo proflìmo , è tanto più reo , perchè toglie al ca- 
lunniato il mezzo di giullificarfi , e fchivando di produrre 
alla luce del giorno la fua impollura , la mette per così di- 
re in falvo nelle tenebre. Davidde volendo troncar la via 
a un sì gran male, pretella di voler perfeguitare e taccia- 
re tutti i fegreti detrattori , ad elfi ricufando ogni udienza, 
e quindi mollrando loro l’orrore, che avea all’ artifìcio del 
ferpente , che s’ infinua nell’ ofcurità , e che morde fenza 
che altri fe n’accorga. Rado è ciò non oliarne che s’imi- 
ti quel gran Re, e la efperienza fa troppo conofcere, che 
una infinità di mali nafcono al mondo dalle lingue venefi- 
che, le quali fpargono il loro veleno nelle tenebre , ed 
uccidono per quanto è in loro potere quelli, cui prendono 
a perfeguitare. Imperciocché pochifiìme fono le anime, la 
cui fede fia abbaflanza viva per metterle in grado , che di 
loro pofia dirli ciò che dicea GESÙ CRISTO; che quei 
che fono veramente fedeli uccideranno i ferpenti , nè loro 
nuocerà puntò qualunque cofa loro fia fiata data a bere ve- 
nefica e mortale. 

V. 7 . 
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V. 7. Non ammetterò alla mìa tavola F uomo di (guardo 
altero , nè F infaziabil di cuore. Da che dunque proceda 
che GESÙ’ CRISTO , di cui Davidde era 1 ’ immagine, 
non ha fdegnato di mangiar coi Fariferi i più fuperbi dì 
tutti gli uomini? Procede dall’elfer GESÙ' CRISTO ve* 
nuto ai mondo come il gran Medico per guarir tutte le 
malattie delle anime colla fua pre lenza , col fuo efempio 
e colle divine fue irruzioni . Ora ficcome 1 ’ orgoglio è il 
principio di tutte le infermità , all’ orgoglio pur dovea pria*» 
cipalmente il Medico fupremo applicare i rimedii della fu* 
divina fapienza, affine di feccare, per cosi dire, i rufcel» 
li tagliandone la fòrgente; dove che Davidde protedando 
che fcanf crebbe di mangiar con quelli , che aveano il guarda 
altero, riguardava!! come infermo e temeva di corromperli 
col commercio degli uomini fuperbi. Ed egli con ciò in- 
fognava a tutti quelli, che fono coftituiti in eminente dir 
gnità, a temer molto V occhio del (orgoglio y cioè il reo guar- 
do, con che 1’ uomo fi rivolge a fe detto per con fide rare 
la propria eccellenza o la fua maggioranza fopra gli altri , 
e per compiacer vili , come fece il primo angiolo e il pri- 
mo uomo , fenza riferirne tutta la gloria al Signore . Dar 
yidde nel grado in cui era, non potea fchivar totalmente 
il commercio di tutti gli uomini fuperbi , che fi trovano 
anzi più comunemente alla Corte de’ principi ; ma egli 
avea , ficcome dice Sant’ Agofiino , un grand’ orrore al loro 
orgoglio, e fcanfava di mangiar con loro , cioè , ficcome 
lo fpiega fpiritualmente, di cibarli delle loro vivande ; etteodo 
l’orgoglio in certo modo il cibo degli empii, come la giu- 
lìizia e la volontà di . Dio è quello dei giudi : Pius pafcb 
tur cibo juflitu , & impi us fuperbi a. 

Alcuni intendono ancora la cofa della pel cuore infatti- 
bile , cioè up cuore che non. ettendo mai pago anela Tem- 
pre dietro a più fublimi onori , ed anche dopo aver confe* 
guito i più gran tefori ; pofciachè l’ amor del bene è infe- 
parabile dall’ orgoglio, che fa afpirar del continuo a mag- 
giori dignità. Un avaro ama il danaro pel danaro; ma un 
uomo pofleduto dall’ ambizione defidera 1’ oro per poterli 

da- 
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dagli altri difiinguere con una piu fplendida pompa . Diciam 
nondimeno con S. Paolino che v’ ha un fanto orgoglio , il 
qual reca l’ uomo dabbene a riguardar con difpregio ciò , che 
gli uomini fuperbi riguardano con compiacenza. Imperoc- 
ché tutti i beni e tutti gli onori del fecolo non pofiòno 
faziare il cuor dell’ uomo , e (Tendo il medefimo troppo ca- 
pace, la qual cofa lo rende infiaziabile . Ma Io Aedo cuor 
dell’ uomo farà interamente riempiuto dei beni di Dio , per- 
chè fono eflì infiniti , ed infinitamente di lui maggiori . 

HA 8. Gli occhi miei faranno rivolti ai più fidi del pae- 
fe , onde Jlien meco a confejfo j e farà mio miniflro colui , che 
procederà con condotta illibata . „ Davidde , come dice un 
„ Interprete 1 , eforta i principi col fuo efempio a fervirfi 
„ de’proprii loro occhi , per quanto poffono, affin di vedere 
„ da loro ffeffì quel che torna profittevole allo fiato loro. 
„ Ma ficcome non vagliono da fe foli a portare il pefo 
„ de’ grandi affari, di cui fono incaricati, il Re medefimo 
„ gl’ invita a fare quel eh’ egli faceva ; cioè a volge- 
„ re il guardo a uomini di una probità e di una fedeltà 
„ riconofciuta , e che fodero della terra , cioè del paefe 
» ./fcjjò ; pofciachè gli firanieri non aveano cognizione de- 
„ gli affari, nè li pigliavano a cuore come gli altri . Fa- 
,, cea Davidde filar fieco lui a confejfo quelli uomini vera- 
„ mente fedeli , cioè non contentava!! di averne fatto la 
„ feelta , ma non riguardavali fe non come uomini , che do- 
„ veano unitamente a lui provvedere ai bifogni del fuo fia- 
„ to, perchè giudicava obbligo fuo 1’ afiifiere in perfona in- 
„ fiem con loro nei Configli per ovviare che non fi rattie- 
„ pidifie il loro fervore. “ Beati coloro, a cui 1 ’ efempio 
di un fanto Re ifpira così nobili fentimenti , e che al par 
di lui non eleggono i mini Uri delle loro vplontà fé non fe 
quelli , che camminano nella via dell’ innocenza, e con- 
ducono una vita affatto irreprenfibile ! 

HA 9. Non abiterà dentro della mia cafia chi agifice con 
fiuperbia ; cbi favella menzógne non fi Jìabilirà innanzi i 
miei occhi . Davidde fembra far differenza tra colui , del 

qua- 
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quale ha già parlato , che ha lo ' f guardo fuperbo e altero , e 
colui, ch’egli qui accenna, allorché dice ; che agifce coti 
fuperbia . Il Profeta ha riguardato la caufa nel primo e gli 
effetti nel fecondo ; cioè che 1’ ultimo non è foltanto fu- 
perbo nella mente e nel cuore, ma fa conofcere all’eller- 
ao il fuo orgoglio colle azioni fuperbe e violente , a cui fi 
abbandona per opprimer quelli, eh’ ei difprezza a cagione 
della loro debolezza. Dove che aveva egli parlato dell’uno 
in tempo preterito, dice dell’altro in tempo futuro; Ch’eì 
non abiterà dentro della fua cafa y forfè per far intendere 
quel che già s’ è detto; che Davidde rapprefenta in quello 
Salmo non folo ciò che fatto avea, ma ciò che avea in 
animo di fare piò che mai col divino ajuto. 

Egli aggiugne , che non potrebbe nè pur foffrire chi pro- 
ferì ff e cofe ingiulle ovvero propriamente menzogne per far 
ingiuria agli altri ed ingannarli; ciò che da Teodoreto fi 
fpiega ancor di quelli, che ofano configliare a un princi- 
pe , o domandargli cole ingiulle ; e fecondo un tal fenib 
Davidde dichiara, che i configlieri d’iniquità non potevano 
mai renderli accettevoli agli occhi fuoi , nè riefeire ne’ loro 
difegni, pofciachè l’avverfione da lui profeflàta ad ogni in- 
giultizia , faceagli rigettare gl’ iniqui configli , che gli erano 
dati , e rimirar di mal occhio coloro , che n’ erano gli au- 
tori. Quello per altro dee intenderli principalmente della 
difpofizione del cuor fuo ; poiché la fua lloria ci fommini- 
llra alcuni elempii, che ci fanno vedere, eh’ ei fu talvolta 
forprefo fu quello articolo non meno di molti altri princi- 
pi ; quantunque poffa pur dirli , eh’ egli forfè non era cadu- ,- 
to per anche in fomiglianti falli, quando compofe il pre- 
fente Salmo . > 

V. io. Diflruggerb di bum ora tutti i peccatori del pae- 
fe y per ifterminare dalla città del Signore tutti gli operatoti 
cT iniquità. E che dunque un Principe dee forte ufare un 
sì elìremo rigore di mettere a morte tutti i peccatori del 
regno fuo ? Dio Hello non ufa per avventura mifericordia 
verfo i peccatori invitandoli a penitenza? E chi avrebbe 
ofato prometterli di fulfiflere dinanzi a Davidde, fe avelie 

così 
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così rifoluto di uccidere tutti i peccatori ? f^on ha forfè pec- 
cato egli pure ed in una guifa atrocilfima ; e dovea egli 
elfere meno indulgente verfo gli altri che verfo fe medefi- 
mo ? Ma bifogna ben oflervare eh’ ei qui non parla fe non 
dei peccatori , che fecondo le divine ed umane leggi meri- 
tano la morte; degli fcellerati che la pace perturbano del- 
lo Stato, che fpogliano gli altri ed ufano violenza per in- 
grandirli ed arricchirfi a fpefe degli oppreflì . Di quelli cuo- 
ri induriti ed avvezzi al delitto parla Davidde, allorché di- 
chiara ch’ei non la perdonerebbe ai peccatori, ma che fa- 
rebbeli tutti morire di buon ora , cioè o che fi affretterebbe 
di purgarne lo Stato o che fi applicherebbe a condannarli 
nel tempo opportuno per giudicare i malfattori , che è la 
mattina, quando la mente più tranquilla ertendo è però 
più difpolla a giudicare con equo difernimento . 

Ma quel principe ciò non oliarne non usò un tal rigore 
con tutti i peccatori , come feorgefi dall’ efempio di Gioab- 
bo‘ 1 , a cui la perdonò fino alla fua morte: al che fi 
rifponde che Davidde avrebbe voluto far morire Gioabbo 
immediatamente che collui lo meritò coi neri tradimenti , 
onde fi refe colpevole ; ma che la riputazione di quello Ge- 
nerale , che fembrava datogli da Dio per umiliarlo , aven- 
dogli impedito di efeguire il fuo difegno, non lafciò di 
pronunziar torto contro lui fentenza di morte, benché non 
ordinafle che lungo tempo dopo al figliuol fuo di efeguirla 
per le ragioni, che fonofi dichiarate in altro luogo *. 

Quel che fpiegafi litteralmente di Davidde e della feve- 
rità , con eh’ egli purgherebbe la città del Signore , cioè Ge- 
rofolima da tutti gli uomini , che fembravano far profelfio- 
ne di commettere la iniquità, Sant’ Agortino l’ha intefo in 
una maniera fpirituale di GESÙ' CRISTO figliuol di Da- 
vidde . Egli dice che il tempo di quella vita è come il tem- 
po della notte rifpetto all’ altro mondo , in cui tutte le co- 
fe appariranno fvelate come in pien meriggio ; che in que- 
llo tempo Dio ufa mifericordia e la perdona ai peccatori 
per invitarli a convertirli; ma che nel mattino, che c’in- 
dica 
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dica il principio della eternità, egli ucciderà col loffio del- 
la fua bocca e col decreto di una eterna maledizione tut- 
ti i peccatori della terra , e fi opporrà, perchè la iànta fu* 
città non venga imbrattata da veruno di quelli, che tro- 
verannofi rei d iniquità . „ Non fiavi dunque , fratelli miei , 
„ aggiugne il Santo fteffo, non fiavi alcuno, che fi lufin- 
„ ghi e fi abbagli; ma tutti afcoltino GESÙ' CRISTO, 
„ allorché tuttavia egli efercita la fua mifericordia e fa udir 
„ la voce fua a tutti gli uomini, mediante la legge, i 
„ Profeti, i Salmi, le Pillole de’fuoi Apofioli e il fuo 
„ Vangelo. Egli non tace prefentemente ; vi rifparmia il 
„ gafiigo ; vi offre gli effetti della fua indulgenza . “ Non 
vogliate dunque abufarne ; perocché verrà il tempo del fuo 
giudizio, ed allora i peccatori tutti, che avranno deprez- 
zato la fua -bontà, faranno efpofli eternamente ai rigori del- 
la fua giuftizia . 
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Orazione del mefchino , quando è in angofcia, e ù sfoga 
a porger fuppliche innnanzi al Signore. 

Non fi pub affermar chi fia t autore del preferite Salmo , che 
e tra quelli , che fi chiamano i fette Salmi penitenziali . 
•Alcuni credono che fojfe compoflo per fervire al popolo et 
Ifdraello ad implorate il divino ajuto nel tempo della fua 
f chiaviti* . Ma pub il medefimo ejfere pur anche riguarda- 
to come una eccellente orazione , che in generale conviene a 
tutti quelli , che gemono in qualche tribolazione o f piritua- 
le o corporale. Molti Padri ed Interpreti f applicano , fe- 
condo il fenfo figurato , a GÉSlf CRISTO , in cib atte - 
nendofi alt efempio di S. Paolo, che in cotal guifa ne f pie- 
ga parecchi verfetti. r . v - * 

y, 

*• "pNOw/w, exaudi oratio- i, T TDite, o Signore, la 
J — ' nem me am , & da- LJ mia preghiera, e il 
mor meus ad te veniat . mio clamore pervenga- a voi . 

2. Non avertat faciem tuoni 2. Non m’ afcondete la 
a me , in quarumque die tri - voftra faccia ; in qualunque 
bulor , inclina ad mt aurem giorno io fono in anguria , 
tuam. chinate a me l’orecchio va- 

tòro. 

3- In quocumqtte die invo- 3. In qualunque giorno io 
bàvero tè , veloctter exaudi me : invoco voi , voi affrettatevi ad 

efaudirmi ; 

4* defecerunt ficut fu- 4. perchè i miei giórni 
tour dies mei , & offa mea confumahfi come il fumo j e 
ficut cremium aruerunt . le mie offa fon aride come 

un tizzone . 

5- Percuffus fum ut fa r- 5. Sóli percoflò come Io è 

num , & aruit ew meum , l’ erba dall ardore del fole ; 
quia oblitus fum tomedere pa- mi S’ è inaridito il fcuore ; e 

però 
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min mcum. 

6. A voce gemitue me! , 
adbafit os meum carni mete. 

7. Simili s faSlue fum pel- 
licano folitudinis ; faSìum fum 
ficut nycìicorax in domicilio. 

8. Vigilavi , & faElus fum 
ficut pajjer foli tarme in teElo . 

9. Tota die exprobrabant 
tnihi inimici mei : & qui lau- 
dabant me , adverfum me ju- 
rabant : 

10. quia cinerem tamquam 
panem manducabam , Ó“ po- 
tum meum cum fletu mifee- 
bam. 

11. A facie ira;, & indi- 
gnationis tua , quia elevane 
allififii me. 

iz. Dice mei ficut umbra 
declinaverunt , & ego ficut 
feenum arui . 

13. Tu autem , Domine, 
in «etcrnum permanee : & me- 
moriale tuum in generatìonem , 
& generatìonem. 

14. Tu exut gens miferebe- 
rie Sion, quia tempue mife- 
rendi ejite , quia venit tem- 


però mi dimentico ancor di 
mangiare il mio cibo. 

6. Dal tanto fdamare nel 
gemito mio le olla mi fi fo- 
no attaccate alla pelle. 

7. Son diventato limile al 
pellicano del difetto ; fon di- 
venuto qual allocco in un do- 
micilio diroccato . 

8. Veglio , e fon come L’ 
augello folitario fopra un tet- 
to. 

9. I miei nemici m’ ol- 
traggiano tutto giorno , e co- 
loro , che già mi davano 
laudi, congiurano contro di 
me. 

10. Perlochè io mangio 
cenere come pane, e mef- 
chio la mia bevanda colle 
lagrime : 

li .E ciò per cagion dell’ 
ira voftra, e del voftro fde- 
gno, perchè voi dopo di a- 
vermi alzato mi avete sbat- 
tuto già contro terra. 

12. I giorni miei decli- 
nano come T ombra ; ed 
io mi vo feccando come 
l’ erba . 

1 3. Ma voi , o Signore , 
fuflìftete in eterno, e farete 
mentovato per ogni genera- 
zione. 1 

14. Voi vi leverete, ed 
avrete pietà di Sion, impe- 
rocché è già tempo di aver- 
ne 


Digitized by Google 



pus. 


S A L M O CI. 3 u 

ne pietà di lei, giacché Io 
Jì abilito 1 tempo è venu- 
to. 


15 .quoniam placuerunt fer- 
vis tuis lapides ejus , & ter- 
ne ejus miferebuntur . 

1 6. Et timtbunt Gentes no- 
men tuum , Domine , & om- 
nes reges terra gl ori am tuam. 

1 7. J Quia adificavit Domi- 
nus Sion , & videbitur in 
gloria fua . 

18. Refpexit in orationem 
burnii ium , & non /previ t pre- 
cem eorum . 

19. Scribantur h<ec in ge- 

neratone altera , & populus , 
qui creabitur , laudabit Do- 
minum : > 

20. pro/pexit de ex- 
cel/o fan fio fuo : Dominus de 
calo in terram afpexit : 

21. ut audiret gemitus com- 
peditorum ; ut folveret filios 
interemptomm . 

22. Ut annuntient in Sion 
nomen Domini , & laudem 


15. Poiché ai vottri fervi 
piacciono anche i rovinacci di 
quella , e la fua polvere fa 
ad efli pietà. 

16. Anche le genti vene- 
reranno il voftro nome , o 
Signore , e tutti i re della 
terra la gloria volita : 

x 7. poiché il Signore avrà 
riedificata Sion , e farà ve- 
duto nella fua gloria, 

18. dopo che avrà rivolto 
lo fguardo alla orazion dei 
mefchini , e non avrà fpre- 
giata la loro preghiera. 

19. Cotali cofe faranno 
fcritte per le generazioni av- 
venire , ed il popolo , che 
verrà creato in appreffo , lau- 
derà il Signore: 

20. Poiché il Signore avrà 
riguardata dal fuo eccelfo 
Santuario, avrà, dico , guar- 
dato dal cielo in terra, 

21. per udire i gemiti dei 
prigionieri , e per ifciogliere 
i delibati alla morte 1 : 

22. onde annunziino in 
Sion il notpe del Signore, 

e la 


1 Così dotti Interpreti. Intendefi il tempo predetto da 
Geremia pel fine della fchiavitli. 

1 Tale lignificato ha la ffafe giuda il tetto. 
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tj us in Jeru/alem ; e la fua laude in Genita- 

lemme ; 

2 3 . m corrveniendo populos 23. allorché faranno con- 

ni unum , & reges ut ferviant gregari infieme popoli e regi 
Domino. per fervire al Signore. 

24. Refpondìt ci in via 24. Tal prende a dire a 
virtutis fua : paucitatem die - Dio nel corfo della fua età 
rum meorum numi a mihi . vigorofa : Fatemi conofcere il 

poco de’ giorni miei. 

25. Ne revocet me in di - 25. Non mi richiamate a 

midio dierum meorum , in ge- mezzo il fìl dei miei giorni ; 
nerationem , & generationem voi i cui anni fuffiftono per 
ama tui. ogni generazione. 

26. Initio tu , Domine , ter- 26. Voi fondale ab initio 

ram fundajii , & opera ma- la terra, ed opere di voftre 
nuum tuarum funt coeli . mani fono i cieli . 

27. Jpfi peribunt , tu au - 27. Ma quelli periranno, 

tempermanes : & omnes ficut e voi fuflìllerete ; e fovee- 
vefiimentum veterafeent . chieranno tutti come una 

velia, 

28. Et ficut opcrtorittm mu - 28. Voi li cangerete co- , 

tobìs eos , & mutabuntur : tu me un monte , e faranno 
autem idem ipfe es> & anni cangiati: ma voi liete fem- 
tui non deficienti pre lo Hello, e gli anni vo- 

liti non mai finiranno. 

29. ''Filii fervorum tuorunt 29. E i figli dei 1 Voftrl 

habitabunt , & femen eorum fervi avranno una perma- 
in faculum dirige tur. nente dimora } e ' oro 

fchiatta farà (labile perpetua- 
mente . . . f 

r .. ' ' • . ) „ 1 , j ^ A 

■*!?£ . . 
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SENSO LITTERÀLE* E 
SPIRITUALE* 

if. I. 2. 3 * » o Signore y la mia orazione ; il mid 

W clamore pervenga a te, ec. Molte perfonè 
fanno orazione 1 j ma non la fanno ficcome conviene ; Mol- 
ti efclamano per domandar ajuto à Dio , ma non efclama- 
ho dall’ imo del cuore ; e pur non v’ ha che là efeiamazio- 
he del cuore, che meriti d’effere efauditài- IÌ Profeta do- 
manda dunque à Dio* che fi degni ef audir la fua orazio- 
ne y ed affinchè meriti d’ effere eiaudita , fciamà per tal mo- 
do che le fue grida vanno fino a‘ iui . . Per la qual cofà 
é {Tendo convinto eh’ égli è per fe medefimo iadegnilfimo d’ 
édere riguardato dal Signore, e fapendo- in oltre , che s’ ei 
non vuol rimirarlo benignamente , non potrà nè pregarlo 
fiecome conviene, nè e fiere efauditOj lo fupplica à' non af- 
tondere la fua faccia , che ci lignifica la luce della fuà gra* 
zia, e a non ricufar di afcoltarlò , ogni qual volta fi pre- 
fenterà agli occhi fuoi nella angujlia di un cuor umiliato 
è contrito ; ogni qual volta lo invocherà con un vero fenti- 
rnento dèlia fua miferia come il Medico otmipoffente e il 
Salvator dell’anima fua. -c * ► 

Non ci figuriamo dunque, quando ei chiede che il fuò 
Clamore forga fino a Dio , e che il Signore tenda 1’ orec- 
chia per afcoltarlo, non ci figuriamo ch’ei voglia farci com- 
prendere , eh’ eflèndo il Signore invocato da lui , à guifa di 
Un uomo occupato e attento ad altra cofa o molto lonta- 
no j trovili però impotente ad afcoltarlo . Dio afcolta e il 
peccatore e il giufio, e niente sfugge alla vada ed infinità 
cognizione, che abbraccia per egual modo tatto il pafiàto , 
tutto il prefente e tutto L’ avvenire . Ma egli afcolta il pec- ' 
catoré per condannarlo j e il giufio per efaudirlo ; ed il pec- 
catore nondimeno può edere afcoltato arich’ elfo da Dio per 
. la 

1 Bellarrfìi x ì 
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tollera di Dio provocata dai fuoi peccati . Il Signore era tut- 
ta la fua luce e tutta la fua forza. Per la qual cofa nel 
momento, in cui l 'ha percoffa , allontanando^ da lei, e 
facendole fentire il rigore della fua giudizia, ella è diven- 
tata come tutta arida e fenza cuore e fenza forza; e la 
cagione della fua fciagura è C cpàa oblìtus fum comtderc 
panem meum ), l’aver dimenticato di nutrirli della volontà 
di Dio e della verità della fua parola , che era il fuo pane 
ed un pane fommamente corroborante. Sicome dunque il 
cibarfi di quello pane di vita è una forgente di forza nell 1 
anima , così ella non pub dimenticare o trafcurare di pren- 
derlo fenza cadere nell’ aridità . E ciò non odante è pur 
troppo frequente ad accadere, che il gudo delle vivande, 
che il demonio ci prefenta ogni momento nel mondo, ci 
naufei a poco a poco della verità , e ci recchi a dimentica- 
re di mangiare il nojlro vero pane , che folo è capace di 
cibar le anime nodre, e di far che il cuor nojìro non s ina - 
ridi/ca e non perda tutto il fuo vigore. 

ty. 6 . 7. 8. Dal tanto J clamar nel gemito mio le offa mi 
fi fono attaccate alla pelle , ec. Tutte quede fimilirudini al- 
tro non ci modrano , fecondo il fenfo litterale , fuorché 
quegli che parla fi è {inagrito interamente a forza di fof- 
pirare e di efclamare y e che nella profonda tridezza , da 
cui era oppreflo , egli pattava le notti fenza poter dormire , 
allontanandoli dalle compagnie, che gli erano divenute 
molede e non amando più che la folitudine . Cotal’ è la im- 
magine di un vero penitente , che penetrato da dolore a 
cagione de’ fuoi peccati non ha più ricorfo che alle fue gri- 
da, a’ fuoi fofpiri e alle fue lagrime, che gli tengono al- 
lora luogo di pane come a Davidde 1 . Egli non cerca 
più che di appartarfi dagli uomini ; fi compiace di rimaneir 
nella folitudine, ove può con liberà e fenza edere inter- 
rotto riandar nella fua mente e nell’ amarezza del cuor fuo 
tutte le fue miferie. Il giorno defiò non gli bada per un 
sì fanto efercizio, in cui però fpende anche una pare 
della notte ; Egli va in traccia de’ luoghi folitarii come 1 ’ 

ue- 

1 Pfatm. 41* x 3 


Digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL SALMO CI. p 7 
vita con un’ altra affatto oppofta ? Come le lagrime di peni- 
tenza, ch’eglino veggono loro fpargere, poflòno accordarli 
con tutti i loro divertimenti ? Per qual modo un pane coper- 
to di ceneri , che forma allora il cibo di quelli che gli hanno 
abbandonati , ovvero un pane in cui non trovano niente più 
fapore che nelle ceneri; ovvero finalmente ceneri , che lo- 
ro tengono luogo di pane come le loro lagrime, potreb- 
bero convenire con tante deli/iofe vivande, che s’iraban- 
difcono fulla loro menfa? Bilbgna dunque necefiaria men- 
te che fi offendano della loro condotta ; che la fcreditino 
come ftravagante ; che cerchino in ella ognora nuovi mo- 
tivi di rimproveri ; e che invece delle lodi che loro dava- 
no , allorché feco loro erano congiunti nell’ amore del fe- 
colo, gli abbiano allora in orrore e cofpirino , per quanto 
poffono, contro loro , o che almeno fe li lodano ancora in 
prel'enza , loro tendano molti lacci fegretamente . 

Ciò che recava Ifdraello a piagnere continuamente e a 
mangiare la cenere a guifa di pane, era lo fpetracolo e il 
fentimento degli effetti dell’ ira di Dio , che dopo averlo 
innalzato al maggior colmo della gloria, l’avea pofcia co- 
me sbattuto a terra , fecondo che dice un altro Profeta ne’ , 
feguenti termini 1 : Come il Signore ha egli coperto di te- 
nebre nel fuo furore la figlia di Sionne ; come ha egli fatto 
cadere dal Cielo in terra tutta la gloria e tutto lo fplendo- 
re d ’ Ifdraello ? E quel che reca pur anche i veri peniten- 
ti a riguardar la cenere e le lagrime come il vero loro 
cibo, è il vedere l’orrenda collera di un Dio /degnato con- 
tro loro ì che dopo averli fublimati , come dice’ Sant’ Ago- 
fiino, nella perlina del primo loro padre, fino alla gloria 
d’ edere fue immagini; gli ha abbattuti per un effetto fan- 
tiffimo della fua giullizia, allorché Adamo abufar volle 
della elevazione ribellandoli contro il fuo creatore . Ma fo- 
uo flati fiaccati di nuovo, allorché fiata effendo la imma- 
gine del Creatore in loro imprefia dai Bartefimo, che loro 
avea procurato una elevazione più fanta della prima, hanno 

me- 

1 Jerem, Thren. 2. j. 
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meritato per loro propria colpa ficcome Ifdraello, che il 
Signore li copriffe di tenebre nel furore e precipitaffe dal cie- 
lo in terra tutta la loro gloria. 

Chi non temerà dunque la elevazione, allorché fi con- 
fiderà che della è così pro/Tìma alla caduta? Ma piuttofio 
chi è quegli, che veggendofi innalzato a qualche dono di 
grazia non fi confidererà fra le mani di Dio ed impotente 
ad ufcirne, s’ egli non cade e non fi fiacca ifiantemente ? 
Imperocché Dio non ci fiacca, come dicefi in quello luo- 
go , dopo areni ef aitati , fe non perchè la efaltazione medefi- 
ma ci abbaglia , e dimenticar facendoci la mano divina , che 
ci folliene, rendeci degnilfimi di provare colla nollra ca- 
duta eh’ ei non può celiare di follenerci , che non cadiamo 
e che nel tempo llelTo non rimanghiamo fiaccati. 

1 /. 12. IJ. I giorni miei declinano come /’ ombra , ed io 
mi vo feccando come F erba . Ma tu , o Signore , fuffijìi in eter- 
no, e farai mentovato per ogni generazione. E' fommamen- 
te profittevole, dice Sant’ Agolfino , il non attendere alla 
morte a dire per uno sforzato impulfo d’inutile pentimen- 
to ciò che il Saggio fa allora dire agli empii; Tutte le 
cofe fono per noi paffete come uri ombra. Ma bifogna fin 
dall’ora prefente dire a fe medefimo: Tutte le cofe paf- 
feranno e fvaniranno come l’ombra : pofciachè quello è 
il mezzo di non pattare con elle al par di un’ombra. E' 
utile nondimeno il far ancora talvolta riflelfione ai nojìri 
giorni declinati , che sì prontamente fi dileguarono come 1’ 
ombra fvanifee in faccia al lume, affinchè noi attendia- 
mo piò fodamentc alla nollra falute in quelli , che ci riman- 
gono. Un cuor che fente la ftccità cagionatagli dalla lon- 
tananza del fuo bene fupremo e in grado di riconofcere il 
proprio fuo niente, la grandezza di Dio e il bifogno eh* 
egli ha della fua affifienza. Però il Profetta dopo efiierfi ri- 
guardato come erba , e dopo aver confiderai tutta la fua 
vita come uri ombra , volge immediatamente il guardo a 
Dio, e all’Ente fempitemo, che non ha nè principio, nè 
fine , e il cui nome , cioè il potere , non è , ficcome quello 
de’ maggiori Principi , pafieggero e caduco infiem con lo- 
ro. 
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ro , ma rifplende in tutti i fecoli e nella ferie di tutte li 
generazioni . 

Alcuni credono 1 che quelle parole fi poflono benilfimo 
intendere di GESÙ' CRISTO, fecondo che S. Paolo gli ha 
in effetto applicata una parte delle feguenti ; e che però 
quegli che parla riguardato ertendofi nella fua miferia e 
nella fua mortalità contempla col lume dello fpiritto di Dio 
il Media , che dovea venire a falvarlo , affinchè il cuor fuo 
divenuto arido qual fieno folle rinnovato e ripigliane un 
vigor nuovo, effendo irrigato, dice Sant’ Agoflino , dal di- 
vin fangue del Salvatore degli uomini : Aruit cor mtum : 
fed revirefcet faenum , irrigatum Salvatori s. 

V. 14. 15. 1 6. Tu ti leverai ed avrai pietà di Sion ; 
imperocché è già venuto il tempo di aver pietà di lei . 
ec. A vedere la maniera , con che tu hai abbandonato >1 
tuo popolo , fembra , o Signore , che tu fia come addormen- 
tato : ma alla fine ti leverai ed avrai pietà di Sionne , di 
Gerufalemme , di quella Città che avelli si cara e che lun- 
gamente onorarti colla tuaprefenza. Imperciocché io veggo 
col divin lume, onde tu mi rifchiari, veggo che il tempo 
è venuto di aver di lei pietà . Il Profeta parlando di quel 
tempo dice ancora , eh’ elfo è già arrivato , perchè il divin 
lume, che rifehiarava il fuo fpirito, rapprefentavagli co- 
me prefente quel che dovea accadere . La ragione , cui ren- 
de egli della mifericordia , che ufar dovea a Sionne , era 1 ’ 
amore che i fervi fuoi aveano pel fuo tempio, e per le pie- 
tre e per le ruine pur anche del raedefimo ; e l’ ardente zelo , 
che gl’ infiammava , di rillabilire la fantità di una terra 
profanata dagl’infedeli. Vuoi ciò dire, che il Signore efaudi- 
va la fama difpofizione del cuore dei fervi fuoi , che alieni 
dall' amare i palagi e di affezionarli ai piaceri di Babilonia, 
non refpiravano che la fua cafa, e la terra, ch’eragli pia- 
ciuto di fantificare colla fua dimora in mezzo ad ella 1 . 
Allora, egli foggiugne, il nome del Signore farà temuto 
dalle genti , e la fua gloria riverita da tutti i Re della 
terrai pofciachè fi ammirerà la portanza del Dio d’ Ifdrael- 

lo > 

1 Theodor. 1 Bell am. 
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lo , che pub , quando vuole , falvare il popolo fuo di mez- 
zo alle nazioni , e che difpone , come più gli aggrada , del 
cuor de’ principi , ifpirando loro la volontà dì rimandar libe- 
ri i loro fchiavi. 

Ma è troppo manifefio che la divina mifericordia verfo 
Sionne riguardava principalmente la Chiefa, a cui tutti fi 
recavano con ardore i defìderii degli antichi giudi e tutti 
i fofpiri de’ Patriarchi , e il cui ftabilimento ha tutta for- 
mata l’ occupa? ione e l’allegrezza degli A portoli e dei fan- 
ti loro fucceflori, che l’hanno amata con una vera tene- 
rezza , fino a dar la loro vita per un effetto della loro ca- 
rità compartìonevole verfo i figli di quella divina madre . Allo- 
ra propriamente le genti hanno temuto il nome del Signore 
e i Re la fua gloria; poiché sì i popoli che i principi fo- 
noli tutti egualmente fottomeffi al fuo impero. 

I veri fervi di Dio amano tuttavia , ed hanno care le pie- 
tre viventi di quefta Chiefa. Quantunque non porta effer 
mai rovinata, come fu il tempio di Gerofolima, e/fendo 
aflòdata fu GESÙ' CRISTO medefimo , molte nondimeno 
delle fue pietre fi fiaccano dal fuo edificio per lo fcifma e 
per la rottura della cattolica unità. Stà a quelli, che faldi 
fi mantengono (ul fondamento di GESÙ* CRISTO ; a lo- 
ro fià gemere pel rifiabilimento delle pietre feparate , ed 
avere nel tempo fiefio una vera compaflione per molti al- 
tri, che rimanendovi uniti efteriormente per la fede , ne 
fono divifi per la corruzione dei lor coftumi . Imperciocché , 
fecondo Sant’ Agofiino , pei gemiti della colomba, cioè di 
tutti i membri viventi della Chiefa, viene ai morti refti- 
tuita la vita fpirituale della grazia. 

V, 17. Poiché il Signore ha riedificata Sion , e farà ve- 
duto nella fua gloria . Siccome Davidde era Profeta , egli 
parla ora in tempo futuro ed ora in preterito , riguardan- 
do, come fi è detto più volte, le cofe avvenire con quel- 
la profetica certezza, che gliele rapprefentava niente meno 
che fe fofièro già accadute. Dunque perciò il Signore ha 
riedificata e fatto rifiabilire Sionne , cioè il tempio di Ge- 
rofolima, ed ha in ciò manifejìato la fua gloria , le nazio- 
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ni lo temeranno e farà egli paventato dai Re. Ma molto 

più ancora , perchè ha fabbricato la vera Storne , che è la 
lua Chiefa, e perchè annichilato effendofi , allorché fi è 
fatto uomo, fi è pofcia manifejìato co’ fuoi miracoli e fo- 
prattutto colla gloria della fua rifurrezione , tutti i gentili e 
tutti i principi idolatri hanno riverito l’adorabil fuo nome, 
e fonofì fottopofli all’Evangelio. 

V. 18. Dopo che avrà rivolto lo /guardo alla orazion dà 
me/chini , e non avrà /pregiata la loro preghiera . Dio accol- 
fe la orazione degl’ Ifdraeliti nello flato di tribolazione e di 
umiliazione, in cui fi ritrovavano; perchè aveali già rimi- 
rati con occhio benigno per ifpirar loro il penfiero di rac- 
comandarli a lui ; e non di/prezzb l’orazione di quelli, eh’ 
ei non avea così umiliati le non affinchè ricorreflero a lui 
colle loro preci . Pub dirli ancora che Dio ebbe finalmente 
riguardo a tante preghiere e a tanti fofpiri , che formava 
egli fletto nel cuore degli antichi giudi , allora che ha 
mandato al mondo 1 ’ unigenito fuo Figliuolo per fabbricar 
la vera Sionne ; e eh’ egli afcolta pur tuttodì le preghiere 
delle anime umili , afflitte cd annientate ; non effendovi che 
quelle fole, eh’ ei non potta deprezzare , ed eflendo le 
altre tutte indegne di lui . Ora dice Sant’ Ago Aino , il pre- 
gare e il gemere è tutta 1’ occupazione di quelli , che 
quaggiù fi affaticano dietro al fanto edifizio di Sionne : In 
sdificatione Sion hoc agitur modo; (edificante? Sion orant & 
gemunt , 

’V. 19. 20. 21. 22. 23» Cotali co/è /aranno /critte per 
le generazioni avvenire , ed un popolo , che verrà creato in ap- 
prettò, lauderà il Signore. Siccome le cofe dette fono Pro- 
fezie riguardanti l’ avvenire , egli però vuole che fieno /crit- 
te , affinchè confervate eflendo e pattando alle /ujfeguenti 
generazioni , porgano motivo ai popoli , che allora vivran- 
no , e che ne vedranno l’ adempimento , di lodar il Signore 
Iddio d’Ifdraello, che le avea fatte predire dal fuo Profe- 
ta, e che fecondo ch’egli avealo predetto, fi è finalmente 
degnato rimirare da quell eccelfo luogo , ov’ egli abita come 
pel /uo /antuario , cioè dall’alto Cielo, fopra la terra, per 
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udir i gemiti del popol fuo ft retto nei vincoli della fchlavt- 
tù, e per liberare da una sì afpra fchiavitìi i figli degli 
uccifi dalla crudeltà dei loro nemici , o fecondo 1 ’ Ebreo 
che erano eglino fteffi quali vittime defiinate alla morte. 
Ora perchè Dio non può far nulla fe non per la fua glo- 
ria, quindi fuo intendimento non era di cavar gl’ Ifdraeliti 
dalla fchiavitìi , in cui gemevano , fe non affinchè ritorna- 
ti effondo a Gero/olima annumàaffero in Sion la fua poten- 
za indicata dal nome fuo , e celebraflero le fue lodi , veg- 
gendo che i Re medefimi, quai erano Grò, Dario ed Ar- 
taferfe Re dei Perii e Selecuo Re <F Alia 1 concorrevano 
infieme coi’ popoli e contribuivano con magnificenza a rifta- 
bilire il fervigio del Signore. 

Ma chi non vede tutto a un tratto in quelle parole la 
verità dichiarataci da S. Pietro * ; che della grazia , che noi 
dovevamo ricevere , i Profeti hanno profetizzato , e che fu 
ad efii rivelato , che non per loro fiejji , ma per noi erano egli- 
no minifiri e difpenfatori di tali cofe . Quella unione dei 
principi coi popoli pel fervigio del Signore non fi è dunque 
effettivamente compiuta fe non quando il popolo nuovo è 
flato creato in GESÙ' CRISTO , come dice S. Paolo 3 , 
nelle buone opere , affinchè in effe cammini ; ed allorché tut- 
te le nazioni e tutti i Re fonofi riuniti in un fbl corpo e 
In una fola Chiefa per fervire congiuntamente uno fteflò 
Signore. Tutti gli uomini erano legati dai loro delitti, fic- 
come da tante catene; erano vittime della collera divina* 
defiinate come i padri loro a una morte eterna . Ma final- 
mente il Signore gli ha riguardati con occhio propizio dall* 
alto Cielo , per (occorrerli e liberarli, mandando il proprio 
fuo Figliuolo fopra la terra ; ed affine di far rrfplendere la 
fua gloria in Sion , che era 1 ’ immagine della fua Chiefa. 
Però ha egli afcoltato i gemiti di tanti giudi ritenuti anco- 
ra al limbo, come nei vincoli di una prigione.- Ma egli 
ha pofcia inoltre afcoltato i fofpiri di fanti Confeflòri e di 
Martiri imprigionati , legati e tormentati per la fede , allor- 

k ' che 

1 I. Efd. c. 5. 6 . 7. 2. Mach. f. 3.- 

* 1. Petr. i< io. 12. 3 Epbefi c. it IO/ 
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thè ha eftinto il fuoco delle perfecuzioni col foggiogamen- 
to degl’ Imperatori e dei Re Pagani, ed ha llabilito la 
Chiefa nella gloria , in cui ora la veggiamo 1 : Exauditi 
funt qui erant in preffura & humilitate , ut effet nojlris 
temporibus Eccìefia in tanta gloria , quam videmus . Ed egli 
rendefi pur tuttodì attento per efaudire le orazioni e le 
grida de’ fervi fuoi , per rompere ognora più i vincoli , che 
li tengono attaccati al mondo, o per falvarli dalla violen- 
za dei loro nemici , che gli opprimono . 

24. 25. Tal prende a dire a Dio nel corfo della fua 
età vigorofa : Fammi conofcere il poco de' giorni miei , ec. 
Il Profeta, fecondo alcuni, qui ci rapprefenta Ifdraello co- 
me già nella via del fuo ritorno da Babilonia, ove la po- 
tenza del folo Dio 1 ’ ha fatto entrare, e come pieno di 
una fanta impazienza di veder 1’ adempimento delle grandi 
cofe, che a lui fi promettevano, cioè il riiìabilimento di 
Gerofolima e del popol fuo, e l’unione dei popoli coi Re 
nel fervigio del Signore. In un sì ardente defiderio , da 
cui fentivafi {limolato, domanda a Dio che fi degni fargli 
conofcere quanto avefs’ egli ancora a vivere , cioè s’ egli po- 
trebb’ edere abbafianza felice per vivere fino a quel tempo, 
fcongiurandolo a non voler abbreviare i giorni fuoi ; richia- 
mandolo alla metà della fua carriera . E quel eh’ egli aggiu- 
gne , allorché dice a Dio , che gli anni fuoi fono eterni , è 
per umiliarfi confederando l’eternità di Dio, e per muover- 
lo nel tempo fteflò ad accordargli più facilmente quanto 
da lui fi richiedeva. 

Ma il fenfo fpirituale e morale, in cui fi poflono appli- 
care le flefle parole, è il feguente ; che quelli che appar- 
tengono al popolo nuovo, al popolo creato in GESÙ* CRI- 
STO per camminare , come dice S. Pietro, nelle buone ope- 
re , dee dire a Dio nel fuo maggior vigore , o nella via , in 
cui la fua pojfanza /’ ha fi abilito, che gli faccia ben com- 
prendere quale fia 1’ orribile brevità dei giorni dell’ uomo 
paragonati coll’eternità degli anni di Dio ; quale fiala mi- 
fura sì rifiretta della capacità della mente umana al con- 

fron- 

* -Auguftì 
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franto della vada ed infinita luce della verità , che fi elléri-» 
de in tutti i fecoli; quanto breve fia il tempo della fua 
vita , per meritar di godere l’ eternità di Dio ; quanto ne 
fia ancor lontano, a qualunque gradò di virtù egli fia per- 
venuto ; e finalmente quanto deggia temere di efler ferma- 
to in mezzo alla fua carriera , prima che abbia potuto giu- 
gnere alia pienezza deli’ età perfetta , che conviene a uri 
vero difcepolo di GESÙ' CRISTO. 

'ÌT. 2 6. 27. 28. Tu hai , Signore , fin ab initio fondata li 
terra } e i cieli fono le opere delle tue mani i Efft periran- 
no , ma tu fuffiflerai , ec. S. Paolo 1 fi è fervito di quelle 
parole del Profeta per far vedere la infinita differenza , 
che trovali fra gli angioli e il Figliuolo di Dio ; e per pro- 
vare che dove che gli angioli fono chiamati nella Scrittura 
miniflri di Dio , il Figliuolo è nominato il Creatore ; poi- 
ché a lui è fiato detto: Tu hai , Signore, ab initio fonda- 
ta la terra i ee. Se dunque fi ammira il vallo corpo della 
terrà e la valla eftenfione de’ Cieli , quanto più colui fle/To 
che l’ha fondata è degno delle noftre ammirazioni ? poiché 
lo fieffo egli è in tutti i fecoli ed immutabile iri tutta l’ 
eternità; dove che hac .il potere di cangiar i Cieli con quel- 
la facilità, con cui fi cangia un manto . In effetto, come 
dice S» Pietro * , -alla venuta del giorno del Signore /’ ardor 
del fuoco difcioglierà i cieli e farà tutti flemprar gli elemen- 
ti ; e noi afpettiamo , fecondo la fua giufiizia , nuovi cieli * 
Una nuova terra in cui abiterà la fua giufiizia. Quali dob- 
biamo dunque efler noi nella efpettazione di quello giorno i 
E cori che premura dobbiamo noi diftaccarci dà tutte le 
creature , poiché i Cieli fteffi , che fra tutte le òpere di 
Dio fembrano un opera cosi perfetta, faranno cangiati ef 
rinnovati è Prevenghiamò quello generai cambiamento delia 
natura col cambiamento e col rinnovamento del nollro cuore . 
Attacchiamoci non a cofe, che abbiano a perire, affinchè non 
periamo infiem con effe,- ma a colui che immutabil è nel- 
la fua eflènza , e i cui anni non pojfono finire giammai . 

'V’. 19. E i figli dei tuoi fervi avranno una permanenti 
. dimo- 

* Hebf. c. t< Vi io. i ii 12. * 2. Petr. c. 3. v. 12/ 23* 
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dimora , e la loro fchiatta farà JlabiU perpetuamente . Vale 
a dire , quantunque tu folo , 0 Signore , fii per te dedo 
immutabile, comunicherai per un effetto di tua bontà ai 
figli dei fervi tuoi , o a noi che fiamo i figli degli antichi 
giudi , che ti hanno sì fedelmente fiervito , o ai nodri figli 
o ai figli dei nodri figli, una parte della tua eternità . E 
poiché larannofi eglino aflodati in quella vita fui fondamen- 
to inconcudò del tuo timore e dell’ amor tuo, diventeran- 
no JlabiU eternamente nella tua gloria . Che fe intender vo- 
lefifimo litteralmente degl’ Ifdraeliti il palio deflò, può dirli 
ch’eglino fpernvano che per un effetto della divina miferi- 
cordia abiterebbero di nuovo nella terra , dond’ erano dati 
tratti a viva forza ; e che la loro fchiatta per 1’ avvenire 
fi Jìabilirebbe fiotto la fua condotta ; lo che nondimeno , per 
edere fpiegato fecondo il (enfio litterale, dee intenderà dei 
dificendenti del popolo , che partecipar doveano alla grazia 
del Vangelo al tempo della venuta del Salvatore, poiché 
non trovali che i Giudei dopo la loro fchiavitù abbiano 
goduto della dabile felicità, che loro è qui promeda; pur- 
ché quedo pado non fi riferifca alla grazia del Salvatore, 
che del popolo Ebreo compofe le primizie della Chiefa , 
la cui fermezza refiderà fino alla fine dei fecoli a tutte le 
podedà e del mondo e dell’inferno. 

Che fe vogliamo (piegare il fine di quedo Salmo in una 
maniera , che convenga ai veri penitenti , di cui fi è par- 
lato , bifiogna che dopo aver da una parte confiderato in fe 
deflì e nella loro caduta la edrema fragilità c la debolez- 
za mutabile fempre ed incodante sì della loro mente che 
del loro cuore ; e dall’ altra parte la immutabile dabilità 
dell’ eder fupremo del loro Dio , fi accodino a lui con 
fiducia, ficcome a colui che folo è capace di fidare la lo- 
to sì rea leggerezza, e gli domandino con fervore , che 
fi degni eder egli medefimo per 1’ avvenire la loro gui- 
da , fiotto la cui condotta fono certi di pervenire alla per- 
manente dimora , della quale parla qui il Profeta , e 
che S. Paolo 1 ci aflìeura uon trovarli quaggiù 9 ma nel Cielo. 

SAL- 

* Hebr. c. 13. 14. 
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Di David. 

Queflo Salmo di Davidde è tutto di gratitudine e di ren- 
dimento di grazie per tanti favori da Dio ricevuti , e 
particolarmente pel perdono accordatogli dei fuoi peccati . 
Ma egli parimente riguardava cantando quefio Salmo tut- 
to il fuo popolo , che il Signore avea colmato di beni in 
mille incontri , e in generale tutti quelli , che nel corfo 
dei fecali avrebbero al par di lui provato le fue divine 
mifericordie . 


i. T \Enedic , anima mea , 

J_) Domino : & omnia , 
qua intra me funt , nomini 
fanElo tjus . 

2. Benedir , anima mea , 
Domino : & noli oblivifci 
omnes tetributiones ejus ; 

3. qui propitiatur omnibus 
iniquitatibus tuis , qui fanat 
omnes infirmitates tuas : 

4. qui redimit de inferita 
vitam tuam , coronat te 
in mifericordia , miferatio- 
nibus : 

5. qui replet in bonis de- 
ftderium tuum : renovabitur , 
ut aquila juventus tua. 

6 . Faciens mifericordias 
Dominus , & judicium omni- 
bus injuriam patientibus . 

7. Notas fecit vias fuas 


1. *p) Enedici , anima mia, 

-D il Signore; interiori 
miei tutti benedite il Tanto 
fuo nome . 

2. Benedici, anima mia, 
il Signore, e non porre in 
obblio tutti i fuoi benefi- 
zii . 

3. Egli è che ti perdona 
tutte le iniquità; che guari- 
fee tutte le tue infermità; 

4. che rifeatta la tua vi- 
ta dalla morte ; che ti coro- 
na con mifericordia, e con 
grazie . 

5. Satolla il tuo defio di 
beni ; e ti fa ringiovenire 
come un’aquila. 

6 . Il Signore ufa miferi- 
cordia, e fa ragione a tutti 
coloro , che foffrono ingiuria . 

7. Ei fece note a Mosè 

le 
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Moyfij fìliis J/rael volunta- 
tes fuas . 

8. Mifnatorj & miferi- 
cors Dominus , longanimis , & 
multum mifer'tcers. 

9. Non in perpetuum ira- 
fcetur , ncque in aternum com- 
minabitur . 

10. Non fecundum peccata 
noflra fecit noèis , ncque fe- 
cundum iniquitates noflras re- 
tribuii nobis . 

11. Quoni am fecundum al- 
titudinem coeli a terra , corro- 
boravit mìfericordiam fuam fu- 
per timentes fe . 

12. Quantum dijìat Ortus 
ab Occidente , long e fecit a 
nobis iniquitates noflras. 

13. Quomodo miferctur pa- 
ter filiorum ì mifertus e fi Do- 
minus timentibus fe , quoni am 
ipfe cognovit figmentum m- 
flrum. 

14. Recordatus efl , quo- 
ni am pulvis fumus : homo flcut 
fcenum dice ejus , tamquam 
flos agri fic efflorebit. 

Qyoniam fpiritus per- , 
tranfibit in ilto ì & non fub- ' 
fiflet , & non cognofcct am- 
plius locum fuum. 

ì 6 . Mifericordia auttm Do- 

To. XIX. 


O' CII. 3?7 
le lue vie , i fuoi voleri ai 
figli d’ Ifdraello. 

8 . Il Signore è pietofo , e 
mifericordiofo , paziente , e 
rnifericordiofiffimo . 

9. Ei non fi degna per 
Tempre , nè minaccia in 
eterno . 

10. Ei non ci trattò giu- 
fia i noftri peccati , nè ci pu- 
nì giuda le nodre iniquità. 

11. Imperocché quanto è 
alto il ciel dalla terra, tan- 
to egli avvalora la fua mife- 
ricordia fopra coloro, che lo 
temono . 

12. Quanto è lontano il 
Levante dal Ponente, tanto 
egli ha allontanate da noi le 
nodre iniquità. 

13. Siccome un padre ha 
compalfione dei figli , così il 
Signore ha avuta pietà dei 
timorati di lui ; imperocché 
egli conofce la nodra origi- 
naria fragilità. 

14. Ei fi ricorda che da- 
mo polvere ; che i giorni 
dell’uomo fon come l’erba; 
e che ei fiorifee come un fior 
di campagna; 

1 5. fui quale fe un vento 
pafla, ei più non diffide, e 
più non riconofce il luogo 
fuo. 

1 6. Ma la mifericordia del 

Y Sìr 


Digitized by Google 



DI D A V I D D E 


mini ab atemo & ufque in 
aternum fuper timentes cum . 

17. Et jujlitia illius in 
filios filiorum , hit qui fervant 
tefìamentum ejus , 

1 8. memores funt man - 
datorum ' ipftus , ad facien- 
dum ea . 

1 9. Dominus in ccelo para - 
vit fedem fuam , & regnum 
ìpjìus omnibus dominabitur. 

20. Benedicite Domino omnes 
Angeli ejus , potentes virtù - 
re, facientes verbum illius , 

audiendam vocem fermo - 
wkot e/«y. 

21. Benedicite Domino omnes 
virtutes ejus : minijlri ejus , 

facitis voluntatem ejus . 

22. Benedicite Domino omnia 
opera ejus , in omni loco do - 
minationis ejus , benedic , ani- 
ma tom, Domino. 


Signore è ab eterno , e iti 
eterno fopra coloro, che lo 
temono. 

17. E la di lui giuftizia 
Jìende fi fu i figli dei figli di 
quei , che oflèrvano la fua al- 
leanza , 

x 8. e che fono memori dei 
fuoi precetri , per efeguitli . 

19. Il Signore (labili il 
fuo trono nel cielo, e tutto 
è foggetto alla dominazion 
del fuo regno. 

20. Benedite il Signore , o 
voi tutti fuoi Angeli, voi 
portenti in forza, che efe* 
guite ciò ch’egli dice , in 
ubbidienza alla voce delle fue 
parole . 

21. Benedite il Signore , 
voi tutti fuoi eferciti celefli , 
miniflri fuoi , efecutori dei di 
lui voleri. 

22. Benedite il Signore, 
voi tutte fue opere in ogni 
luogo del fuo dominio . Be- 
nedici anima mia il Signo- 
re. 


*e*- : 

* > . #» • 

- r . ■/ •. ’ : 

SEN- 
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SPIEGAZIONE DEL SALMO CIL 339 

SENSO LITTER ALE, E v .' 
SPIRITUALE. 

I. Z. 3. 4» 5» TXEnedici , anima mìa , /V Signore: In- 
Jj tenori miei tutti , benedite #7 /<wro /ho 
> jowe, ec. L’uomo tutto intero non bada a riconofcere le 
infinite mifericordie da Dio ricevute. Per la qual cofa chi 
ha il cuore vivamente pénetrato da riconofeenza , defidera 
almeno che in lui non fia alcuna parte che non benedica , 
per quanto ella n’è capace, il Signore , che l’ha colmata 
delle fue grazie in tante maniere ; e fi eccita con tutto 1’ 
ardore a compiere verfo lui un sì piufto e sì neceflario do- 
vere. Siccom’egli s’indirizza all’ antma fua e a tutti i fuoi 
interiori , per indurli a benedire il loro liberatore , e il loro 
benefattore , è manifeflo eh’ egli non domanda loro una be- 
nedizione della lingua , ma una benedizione , quale S. Pao- 
lo efige da noi in tutta la condotta della noftra vita 1 , di 
modo che eflendo comprefi dal fentimento delle fue grazie 
non penfiamo, non facciamo, non diciamo nulla fe non 
per la fua gloria, e che quindi tutti i penfieri della noftra 
mente, tutti i movimenti del noftro cuore, tutte le noflre 
parole e tutte le noflre azioni non fieno, per così dire, 
che una continua benedizione del noftro Dio e un perpetuo 
rendimento di grazie. 

Per eflere in grado di benedir fempre il Signore in que- 
lla maniera sì fanta e sì degna della fua gloria , bifogna fo- 
prattutto guardarfi , come dice il Profeta , dal non dimenti- 
care giammai tutti i fuoi bentficiì , o quelli che riguarda- 
no la vita del corpo, o. quelli che riguardano la vita dell’ 
anima; bifogna ricordarli inceftantemente , ch’egli non folo 
ci ha perdonato le nojlre grandi iniquità , ma che guarifee 
ognora le infermità e le debolezze, che fono come infepa- 

rabi- 

1 1. Cor. 10. v. 3 1. 

Y 1 
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rabili dalla noftra mortalità, e che dopo aver redenta la 
nojìra vita o l’anima nollra dalla morte e da una morte 
eterna , ci cuopre ancora del continuo e ci coroni colla fua di- 
v ina mifericordia e con una moltitudine di grazie Tempre 
nuove , per efimerci dal ricadere nella morte , da cui ci ha 
ricomprati , come noi ricadremmo in efla infallibilmente , 
fe non foffimo attorniati per ogni dove da tale mifericor- 
dia come da uno feudo impenetrabile ai noflri nemici. 

Ma dee accrefcere la noflra gratitudine il confiderare eh’ 
e fiondo egli folo il fommo bene , che può Satollare il defi- 
derio del nojlro cuore , egli incomincia fin d’ora a riempier- 
lo coll’ abbondanza dei beni lodi , onde ci ricolma , a cui 
non poflono efler paragonati quei della terra ; e lo riem- 
pierà per l’avvenire molto più perfettamente, allorché af- 
forto e (Tendo l’uomo vecchio nel nuovo , non ci vedremo 
fpogliati, a paro dell'Aquila , della nollra vecchiezza, e 
livelliti di un vigore affatto nuovo per poter follevarci fino 
al cielo nei noilri corpi, che fararanno rinnovati dalla ri- 
furrezione. Gli Autori fanno diverfi racconti per far vede- 
re in qual modo debba intenderfi il rinnovamento dell’ aqui- 
la j ma il fenfo più naturale e più femplice è , che l’ aqui- 
la efiendo uno degli animali i più vivaci , il Profeta ne 
parla qui a cagione di quel vigore llraordinario , che feor- 
gefi ancora nella vecchiezza, e che può riguardarfi come 
un rinnovamento di gioventù. 

ff. 6. Il Signore ufa mifericordia , e fa ragione a tutti 
coloro , che / offrono ingiuria. Il Profeta pafTa da quel che lo 
riguarda in particolare a quello, che riguarda in generale 
tutti gli uomini. Ed è come s’ei dicefle, che lo fiefiò Dio 
che 1’ ha colmato e che lo colma tuttodì delle fue gra- 
zie, è quegli che fparge fu gli altri uomini le fue miferi- 
cordie , e che fa ragione a quelli cl\e foffrono ingiuria , pro- 
teggendoli in quello mondo contro i loro perfecutori , o 
mettendoli finalmente nell’ altro in falvo dalle loro violen- 
ze . Che fe l’ uomo é un obbjetto continuo delle miferi- 
córdie del Signore, farà egli medefimo crudele e privo di 
mifericordia verfo i fuoi fratelli ? Refirignerà egli le vince- 
re 
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SPIEGAZIONE del SALMO CIL 34 1 
te della fua carità coi poveri, mentre che vede le vifcere 
della carità di un Dio fempre aperte per colmarlo de’ fuoi 
beni ? Che fe Dio fi proteda d’ edere il vendicatore delle 
ingiurie , che fi fanno / offrire ai deboli, chi farà abbadanza 
ardito per edere il perfecutore dei piccoli , che hanno Dio 
per protettore? Bifogna eder cieco per non vedere una s) 
chiara verità; «ma vedendola bifogna edere dolto per non 
temere di adalire nella perfona dei piccoli colui , che afficu- 
ra ch’ei farà loro ragione. 

'V. 7. Fece note a Mosi le fue vie , e i fuoi voleri ai 
figli d'Ifdraello. Come fe alcuno avede qui domandato al 
Profeta che cofa dunque fode d’uopo di fare a renderfi 
degno di ottenere la mifericordia di Dio e di fcanfare la 
fua giudizia , egli rifponde , eh’ egli ha fatto cono/ cere le fue vie 
a Mosi , cioè che gli ha dato i fuoi precetti, e dichiarato 
ai figli d’ Ifdraello quali erano i fuoi voleri ; che però non 
aveano quelli che a feguirare le fue vie e a praticare i fuoi 
comandamenti; poiché nel regno del Cielo quegli folo en- 
trerà , che farà dato premurofo di adempiere la volontà 
del Signore . Quindi Abramo non fece altra rifpoda al ric- 
co malvagio, che pregavalo a mandare alcuno ad avvertire 
i fuoi fratelli che non venidero nel luogo, ov’era egli 5 
fe non 1 ; che aveano Mosi e i Profeti , e fe non gli 
afcoltavano, nè pur darebbero fede a quel che loro dicede 
un morto rifufeitaro . Tal’ è dunque la regola, fu cui tut- 
ti gli uomini debbono formare il piano della loro vita, e 
fu cui faranno giudicati o 'con mifericordia o con giudi- 
zia : la volontà del Signore e le fue vie divine , ch’egli ha 
feoperto a’ fuoi Profeti , e che il Dio di tutti i Profeti , 
che è GESÙ' CRISTO, è venuto egli dedo a modrarci 
col fuo efempio nel midero della Incarnazione ; 

ih. 8. 9. lo* ti» 12. Il Signore i pietofo e mifeticordio- 
fo , paziente e mifericordiofi/fmo , ec. Dio è si pieno di bon’- 
tà , che fembra volere thè noi riguardiamo in lui princi- 
palmente la fua mifericordia e la (uà pazienza infinita ri£> 
’ • ?er- 

1 Matth. c. 7, v. ir. tue, c. 1 6. 29. 31- 

V 3 


Digitized by Google 


,42 ‘DI D A V I D Di E 

petto agli uomini . Se ne viddero prove nella condotta da 
lui tenuta verfo i figli d’Ifdraello, di cui ha parlato il pro- 
feta, allorché fece da prima rifplendere sì gran prodigii per 
liberarli dalla fchiavitù di Faraone e far loro fuperare tutti 
gli altri loro nemici; e allorché fegnalando pofcia la fua 
sì ammirabile dolcezza verfo ingrati , che fi abbandonava- 
no continuamente alla mormorazione, loppgrtavali ed allì- 
ftevali di nuovo, ogni qual volta avevano a lui. ncorlo. 
Ciò fa qui dire a Davidde ; che l'ira, e le minacce del 
Signore non fono eterne rilpetto a quelli , eh egli ama , e 
che quindi tutte le pene , che la fua giufiizia fa loro lof- 
frire in quello mondo, contribuifcono purgando ed^ espian- 
do i loro peccati a procurare la loro falute , e che s’ ei mi- 
naccia di punirli, lo fa per ovviare che non fieno puniti. 
Imperocché la collera fletta, di cui parla, è un effetto del- 
la fua bontà , poiché minaccia nelle lue Scritture 1 di non 
adirarfi contro quelli , che fonofi refi indegni dei gallighl 

della fua mifericordia , .... „• 

E' dunque forfè una delle vie divine ignote per 1 innanzj 
alla delicatezza e alla corruzione del cuor umano, 1 aver 
fatto conolcere al fuo fervo Mosè , che igaflighi, onde pu- 
nifee in quello mondo i noflri peccati, non hanno propor- 
zione veruna colle iniquità , di cui ci fentiamo colpevoli ; e 
che nel tempo lìelfo ch’ei fembra più adirato contro noi, 
la fua mifericordia ci rifparmia ancora infinitamente ; pofeia- 
chc quanto è alto il cielo e fuperiore alla terra, altrettanto ha 
egli affodato la fua mifericordia *fopr a quelli, che lo temono, 
cioè l’arnor eterno che loro porta. 

Ma come può intenderfi quel ch’ei foggiugne; che quan- 
to il Levante è lontano dal Ponente , altrettanto ha egli al- 
lontanato da noi le noflre iniquità ì Imperciocché non veg- 
giam tutto dì colle lagrime fugli occhi , che molti di quel- 
li, di cui le iniquità Hate erano cancellate o dal battefi- 
mo o dalla penitenza, tornano pronti Ifimamente con fre- 
quentilfime cadute o ricadute a contaminarfene ? Per com* 
prendere il fenfo del Profeta faper bifogna ch’egli ìnten- 

^ de 

1 Ezech. c . 16. 4. 
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de parlare della grandezza della mifericordia di Dio cha 
in un fenfo veriflimo allontana da noi infinitamente *i no- 
lìri peccati , poiché in effetto li cancella interamente ; e il 
merito infinito del fangue di un Uomo Dio ha la forza dì 
far per modo , come ha dichiarato Dio delTo 1 r Che quan- 
do pure i nofiri peccati foffero come lo fc ari atto , divengono 
bianchi al pari della neve. Che fe la debolezza o la ma- 
lizia dell’ uomo lo precipita di nuovo nelle fteffe iniquità 
che la divina mifericordia avea per tanto fpazio allontana- 
te da lui cancellandole, ciò non ferve a fcemar punto la 
grandezza della mifericordia del Signore , ma a far via mag- 
giormente comprendere la infedeltà dell’uomo. Può dirli 
in oltre, che il Profeta parla in quello luogo principalmen- 
te di quelli, fu cui il Signore ha affodato la fua mifericor- 
dia, cioè di quelli che hanno parte all’ eterna di lui ele- 
zione; poiché le anime divinamente affidate dalla fua ora- 
zia fanno abbaftanza conofcere colla loro condotta , quan- 
to abbia egli allontanato da effe le loro iniquità y che però 
quando fi prendano a confiderai S. Paolo, Sant’Agoftino 
e tanti altri Santi, li veggiamo , poiché fono convertiti* 
come in una infinita diftanza da quel che erano per l’ ad- 
dietro ; e che veriflimo è il dire che quanto il Levante è 
lontano dal Ponente ; altrettanto fembrano eglino lontani 
da loro fleflì , trovandoli ancora fra la luce della grazia , 
da cui fono allora illuminati, e le tenebre del peccato, in 
cui erano lepolti, un intervallo maggiore di quello, che 
palla fra il fol che nafce , e il fol che tramonta . Ma che 
cofa forma un sì prodigiofo allontanamento 1 , fe non la in- 
finita mifericordia di colui, che il fanto Profeta ci rappre- 
fenta tutto mifericordiofo per gli uomini, e che avendo 
allontanate da efli colla fua grazia le loro iniquità , li con- 
ferva ogni momento in una sì beata lontananza. 

I .?* 1 4 ; 1 5* Siccome un padre ha compajftone dei fi- 
gli, cos ì il Signore ha avuta pietà dei timorati di lui ,• im- 
perocché egli conofce la nojìr a originaria fragilità, ec. II pa- 

I rr ^ re 

ifa. c. i. 1 8. 1 i. Cor. 4. v. 7. 
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dre ama la fua prole con un amor fodo e nel tempo flefló 
pieno di tenerezza. Per quanti motivi gli diano d’ afflig- 
gerli, e per quanto obbligato egli fia talvolta a gafligarli, 
non cella di amarli , fopportandoli nei loro difetti ed ufan- 
do una bontà compaflìonevole per correggerli a poco a po- 
co Accorre perfone dalla lleffa loro età efpofle a molte 
debolezze. Che confolazione è dunque per noi il vedere 
che Dio lì degna aflumere verfo noi la qualità di padre 
e ci ama effettivamente come fuoi figli? Qual è il fi- 
glio , che s’ irriti contro il padre fuo , quando lo galliga , e 
che riguardi per una crudeltà la (aiutare correzione , che ne 
riceve ? 

Ma il Signore , dice il Profeta , ha tanfo maggior compaf- 
ftone e tenerezza per gli uomini , che lo temono come loro pa- 
dre , poiché effendo egli fteflò loro creatore conofce perfettamen- 
te la fragilità della materia, di cui gli ha formati e la 
infermità della loro natura . Egli fi è ricordato ; cioè ha avu- 
to riguardo alla loro origine e alla polvere , donde fono fla- 
ti tratti; Io che l’ha indotto dopo il loro peccato a ren- 
der fi y come dice S. Paolo 1 , il liberatore delta flirpe cf Àbra- 
mo piuttofio che degli Angioli , che puri fpiriti effendo non 
fi trovavano efpofti alla ffeffa fragilità che gli uomini im- 
paffati di terra e di fango. Egli ha dunque riguardo alla 
debolezza della loro origine e alTeftrema brevità della loro 
vita , che paffa quali come un fiore , e ove mille oftacoli tan- 
to da parte della puerizia e dell’ adolefcenza , quanto della 
vecchiaia , che fuccedonfi con fomma prontezza , fembrano 
opporli ai fuoi doveri. 

Ma che dobbiamo noi coochiudere da tutto quel che di- 
ce Davidde per magnificare la compaffione piena di tene- 
rezza, che Dio ha per noi? Rimanerne noi nella noftra 
polvere e nel noflro nulla? Abuferemo della pazienza del 
nollro Dio? E faremo noi tanto piti malvagi, quanto piu 
egli medelimo è pieno di bontà ? Non è già quella la con- 
feguenza , cui vuol dedurne ; e vedremo in progreflò che 
s’ei ci rapprefenta Db come mifericordiolìlììmo , tale ro- 
teo - 

1 Hebr, e. 2, v. ló. 
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tende di rapprefentarlo per quei foli, che fedeli fi man- 
tengono all’ oflervanza de’ fuoi precetti . Egli è dunque buo- 
no , compaflìonevole e pieno di mifericordia , ma per quel- 
li, come dicefi qui, che fono penetrati dal fuo timore , non 
da un timor fervile , ma da quello che conviene a figliuo- 
li, che lo riconofcono per loro padre. A tali perione egli 
è indulgente per fopportar le loro debolezze, e per ifcu- 
far tutte le colpe , che fono quafi infeparabili fragilità del- 
la nortra natura. Egli è pur nondimeno mifericordiofo e 
paziente verfo i peccatori, non gafiigandoli fubitamente, 
ma invitandoli ed afpettandoli a penitenza. 

Quanto alle parole fpiritus pertranfibit in ilio & non fub- 
fiflet &c. fi fpiegano effe in due maniere, o dell’uomo, 
la cui vita è sì breve , che l’ anima fua fembra pa[far fol- 
tanto nel fuo corpo, e celiando di fuflìlìere quafi imme- 
diatamente che ha egli incominciato a vivere, non occupa 
più mai il porto, che avea fra i viventi; o dell’erba del 
campo, della quale parla relativamente all’uomo, c che 
nell’ atto che un vento di mezzodì le paffa [ opra torto s’ ina- 
ridire , fenza che più ne rimanga alcun vertigio . Ma l’ uno 
e l’ altro di quelli due fenfi ritornano allo rteflò , quanto all’ 
intendimento che ha Davidde di rapprefentarci la prodigio- 
fa brevità del viver voftro agli occhi della fede, a cui 
tutto ciò che è parteggero pare un nulla in confronto dell’ 
eternità. 

ty. 1 6. 1 7. Ma la mifericordia del Signore ì ab memo $ 
in eterno fopra coloro , che lo temono , ec. La vita dell’uo- 
mo è breve, ma eterna è la divina mifericordia. L’uomo 
dunque non fi affligga e non fi (conforti, allorché confi- 
derà di non efler che polvere e eh’ egli parta in un mo- 
mento. Il fuo rteflò nulla manifefla lo fplendor della bon- 
tà del fuo Db 1 , che da tutta l’ eternità ha riguardato > 
con un occhb di mifericordia quei che lo temono , per ifptrar 
loro un tal timore , e che abitar farà eternamente fu loro 
la ftefla mifericordia, confervando loro la fua grazia nel 
corfo di quella vita , e rendendoli partecipi della fua glo- 
ria 

• * Sellami. 
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ria nell’altra. Umiliati dunque, o uomo, confiderando la 
tua polve e il tuo niente; ma fii pieno di fiducia vol- 
gendo il guardo ali’ eterna mifericordia del tuo Dio, ,che 
conferverà e proteggerà eternamente quei che lo te- 
mono. ! •.) ■ rrr » . 

Egli è sì pieno di bontà , che quel che in lui è una pu- 
ra mifericordia , ,;è divenuta una giuflizìa rifpetto a noi 
per la promeflà fatta ai fervi Tuoi , di cui ha voluto coftituir- 
fi debitore . Ora egli diffonde la giuftizia , quale noi ce la 
rapprefentiamo., non folo folle loro perfone, ma ancora fu 
» figli de' loro figli . E fonofi veduti in tutti i fecoli, efem- 
pii di una sì ricca effulìone delle grazie o temporali d fpi- 
rituali del Signore fo tutta la forpe di quelli, che aveano 
fedelmente offervata la fua alleanza o al tempo della legge 
vecchia o della nuova; e che ricordati V erano de'fuoi pre- 
cetti , non come i Farifei , che fi contentavano di averli di- 
nanzi àgli occhi, ma quai fervi fedeli, che defiderano fk- 
pere la volontà del loro padrone per efeguirla. Non bifo- 
gna per altro lufingarfi troppo con una tale Iperanza, e 
vanamente appoggiarli folla virtù dei padri fuoi; pofciachè 
Salomone ed altri molti furon veduti degenerare dalla pie- 
tà; dei loro avi; e ciò che fa Dio talvolta, diffondendo la 
fua mifericordia folla ftirpe di quei che lo temono, fem- 
pre noi fa, per ifpirare un’umile tema ai figliuoli fteffi dei 
Santi, a cui farebbe inutile la virtù dei padri loro, fe non 
la imitafTero . ‘ 

19. Il Signore flabilì il fuo trono nel cielo , e tutto ì 
J oggetto alla dominazion del fuo regno , ec. Il trono di Dio 
è tanto fuperiore a tutti i troni dei Principi, quanto è fu- 
periore il cielo a tutto il rimanente dell’ univerfo . Allor- 
ché dunque dichiara Davidde; Che il Signore fi è Jlabilito 
il fuo trono nel cielo fielfo; è il medefimo che ammonirci 
ad efaltar le nofire menti e i noftri penfieri a Dio, affine 
di non aver mire balle e indegne della fua grandezza. II 
trono dei Re, die’ egli, è folla terra; e quello di ciafcun 
Principe è riabilito nel fuo regno particolare. Ma il trono 
del Signore elfendo in cielo , quello il rende fovrano di tut- 

. • tb il 
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to il mondo, come n’è il Creatore, e sì di tutte le pò- 
deità celefii, come di tutti gli uomini e di tutti i Principi 
della terra. L’uomo dunque per quanto grande e potente 
egli fia, faccia quaggiù tutto cib ch’ei vorrà; dee afpet- 
tarfi di foggiacere alla giuflizia di colui, che in cielo ha 
cofìituito il fuo trono . E niuno dee lufingarli di fottraerfi 
alla fua poflanza, poiché tutto farà infallibilmente /oggetto 
alla dominazion del fuo regno . Beate le anime , che fin d’ 
ora fottopongonfi con giubilo all’adorabile impero del loro 
Dio; che a tutto poter fi affaticano di fiabilire in fe me- 
defime ognora più il regno dell’ amor fuo ; e che fincera- 
mente defiderano, che il fuo trono fia quivi affodato come 
nel Cielo! Quella é la domanda, che gli fanno ogni gior- 
no nell’orazione loro infegnata da GESÙ’ CRISTO. 

"ty". jo, 21. Benedite il Signore , 0 voi tutti fuoi Angeli , 
voi poffenti in forza che efeguite ciò eh' egli dice , in ubbi- 
dienza alla voce delle fue parole , ec. Poca cofa è per un’ 
anima piena di gratitudine e d’amore l’eccitar fe medefi- 
ma a dare mille benedizioni al fuo Dio. La fiamma, ond’ 
ella arde , la reca pur anche a defiderare che gli fpiriti bea- 
ti benedicano tutti infieme colui , che gli ha colmati di tut- 
ti i beni , di cui godono ; o piuttofio ficcora’ ella (à che non 
pofiòno a meno di benedir del continuo il fupremo Signo- 
re , che li rende beati, ne dimoftra la fua allegrezza , e a 
loro fi congiugne , per quanto le è poffibile , affin di ren- 
dere le fue adorazioni e le fue lodi al fupremo loro Dio. 
Davidde dice degli Angioli, che fono potenti e pieni di 
forza , perocché in effetto niuna poffanza potrebbe loro refi- 
fiere, allorché fono mandati da Dio per far ciò che loro 
impone ; efiendo il loro potere quello dello ftefiò Dio , fe- 
condo il fenfo , che può darfi a quelle parole , Ed efeguifeo- 
no eglino tutti i fuoi voleri in ubbidienza alla fua voce , cioè 
pel folo piacere , cui trovano nell’ obbedire alla fua volontà , 
0 fecondo un altro fenfo nel momento che ne hanno la 
cognizione . 

Tal è il modello, che l’anima giufia fi propone fopra 
la terra , ammirando la condotta degli Angioli , che fono in 

eie- 
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cielo . Ella è convinta che non elTendo da fe medefima che 

debolezza, diventerà potente al fommo per la forza , che 
Dio le ifpirerà , ' per poter fare ciò che ad effa impone ; e 
cerca nell’obbedienza, cui rende alla gloria del fuo Dio, 
la contentezza di poter efeguire i fuoi voleri . Per la qual 
cofa non che molìrarfi lenta nell’ ubbidire , imita per quan- 
to può l’ attività, che da lei li ammira negli angeli e in 
tutti gli efeteiti celefli , che fono attenti a comprendere quel 
che il Signore domanda da' fuoi minijìri , affin di adempie- 
re i fuoi ordini immantinente. Sebbene una cotanta perfe- 
zione non lia molto propria della vita prefenre , ad elfa noi 
dobbiamo tendere nondimeno, poiché .GESÙ’ CRISTO ci 
obbliga a pregarlo cotidianamente , che la fua volontà fi 
adempia fopra la terra come nel Cielo. 

\ r . 22. Benedite il Signore , voi tutte fue opere in ogni 
luogo del fuo dominio . E tu , anima mia , benedici il Signo- 
re . Egli s’indirizza finalmente a tutte le opere del Signore 
benché infenfibili , e le invita a benedirlo alla loro foggia ; 
cioè fchierando in faccia agli uomini mille argomenti di- 
verlì di benedir colui , che le ha create, e che nel crearle 
ha in loro effettivamente impreflo come il carattere della 
fua portanza , che ci aflrigne a rifalire dalla creatura al 
Creatore , e adorare , ficcome dice S. Paolo , in tutte le 
cofe vifibili la mano invifibile di chi le ha formate. Ora 
quando egli dice ; che tutte le opere del Signore comprefe 
nell’ampiezza del fuo dominio deggiono benedirlo, non ec- 
cettua nulla di quanto ritrovafì e in ciclo e in terra e nei 
mari, dove l’uomo non polla e non debba notare il ca- 
rattere fcolpitovi dalla divinità , e che obbliga a riverire in 
ogni cofa il Creatore. Quindi l’uomo è inefeufabile , co- 
me dice ancora il fanto Aportolo, quando invece di glori- 
ficar Dio in tutte quelle opere , baiamente fi concentra nel- 
la Creatura fatta fidamente per condurlo a Dio. 

Davidde è ben lontano dal cadere in una sì orribile in- 
gratitudine , che da S. Paolo ci viene dipinta quale fonren 1 - 
te dei più gravi delitti commeflì dai faggi del lécolo 5 per- 
chè non può egli rtancarfi di eccitar l'anima fua a benedir 

felli- 
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Tempre più il Signore; e però toma colla fine del Tuo Sal- 
mo colà , donde ne ha tratto il principio , per inoltrare che 
il fuo cuore non refpirava che benedizioni e laudi a Tua 
divina Maeltà. 

SALMO CIII. 


Di David. 

Quejjo Salmo contien le lodi e le benedizioni , che dava Da- 
vidde a Dio nella confiderazione di tutte le opere della na- 
tura t e delle maraviglie , che apparivano tanto in Cielo e 
nelF Aria , quanto nella Terra e nel Mare. 


i . ~T~)Enedic y anima mea y Do- 
_D mino: Domine Deus 
meus , magnificat us es vehe- 
menter . 

2. Confeffionem , & deco- 
rem induijìi , amiÉìus lumine 
ficut vefiimcnto : 

?• extendens ccelum ficut 
pellem , qui tegis aquis fupe- 
riora ejus: 

4. qui ponis nubem afcen- 
fum tuum , qui ambular fu- 
per pennas ventorum : 

5 ; / I U ‘* facis Angelos tuos 
fpiritus , & mintfiros tuos 
ignem urentem : 

6 . qui fundafii ferrarti fu- 

1 Altrim. (piriti . 


*• TDEnedici, anima mia, 

JL/ il Signore ; Signore 
Dio mio, voi liete fomma- 
mente fegnalato in grandez- 
za. 

2. Vi liete vellito di glo- 
ria e decoro ; ammantato di 
luce , come di velia : 

3. Diltendete il cielo co- 
me una pelle, coprite d’ac- 
que i luoghi fuperiori di quel- 
lo; 

4. ponete una nube per 
voltro cocchio ; palleggiate 
Tulle ali dei venti. 

5. Fate venti 1 i voltò 
melfi, e fiammeggiante fuo- 
co i voltò rainiltri. 

6 . Fondafte la terra fui 

Tuo 
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per ftabilitatem fuam : non 
inclinabitur in faculum f acuii . 

• 7. Abyffus ficut vefiimen- 
tum amiSlui ejus : fuper mon- 
ta fiabunt aqua . 

8. Ab increpatione tua fu- 
gient , a voce tonitrui tui for- 
midabunt . 

9. Afcendunt monta , & 
defcendunt campi in locum , 
quem fundajìi eis. 

10. Terminum pofuifli , 
quem non tranfgredientur , nc- 
que convertentur operire ter- 
ram . 

11. Qui emittis fontes in 
convallibus , inter medium mon - 
ttum pertranjìbunt aqua . 

12 . Potabmt omnes bejìia 
agri : expe&abunt onagri in fiti 
fua. 

' ' 

13. Super ed volumi eoe* 
li habitabunt : de medio pe- 
trarum dabunt vocei . 

-.14. Rigani monte t de fu- 
perioribus fuis : de fruElu ope- 
tum tuorum fatiabitur terra. 


1 Quello verfo e 1 
fimi Interpreti . 


V I D D E 
fuo bafamento , ella non crol- 
lerà mai . 

7. L’ abiflo delP acque l’ am- 
mantò già come d’unà ve- 
lia ; le acque fletterò 1 fin 
fopra i monti. 

8. Ma poi pel voflro fgri- 
dare fuggirono ; dal fuon del 
voflro tuono fuggirono fpa- 
ventate . 

9. Allora fi alzarono mon- 
ti, e fi abballarono valli al 
luogo , che voi pel le acque 
medefime flabiMe. 

10. Voi ponéfle ad effe 
Un confine, che non oltra- 
pafferanno , nè ritorneranno 
a coprire la terrà. 

1 1. Voi mandate fuori le 
fonti nelle valli, ficchè le 
acque feorrano tra mezzo a» 
monti . 

12. Delle quali bevono 
tutte le belve della campa- 
gna ; ad effe anelano gli afi- 
ni felvatici nella lor fete. * 

13. Preffo quelle dimora- 
no gli augelli del cielo; di 
mezzo ai faffì fanno fentire 
la loro voce. 

14. Dagli alti voflri luo- 
ghi irrigate colle piogge i 
monti; .dal fratto dell’ opere 
voflre viene fatollata la ter- 


* 5 * 

Tegnenti cosi fono fpiegati 'da dottif- 
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15. Producens fenum ju- 1 5. per produrre fieno per 

mentis , & herbam fervimi le belile , ed erbaggio in fer- 
bominum . vigio degli uomini ; 

16. Ut educas panem de 16. per far ufcire il pane 

terra, & vinum latificet cor dalla terra, e perchè il vino 
hominis . t _ rallegri il cuor dell’ uomo ; * 

17. Ut exhiìaret faciem in 17. perchè l’uomo renda 

ùleo , & panis cor hominis brillante il fuo volto coll’ 
confirmet . olio, ed il pane conforti il 

di lui cuore. 

1 8. Saturabuntur Ugna carri- 18. Vengono pur fatolla- 

pi , & cedri Libani , quas ti gli arbori della campagna , 
plantavit ; illic pajferes nidi - e i cedri dei Libano , che 
ficabunt . , Dio piantò, laddove gli au- 

gelli fanno i nidi ; ■ ’ 

19. Herodii domus dux efi 19. a capo dei quali è ♦ 
eorum: montes excelft cervi s , la danza dell’ Aghirone . Gli 
petra refugium berinaceis. alti monti fon pei cervi ; e 

la rupe é ricovro ai ricci 1 . 

20. Fecit lunam in tem - 20. Dio fece la luna per 

para : fot cognovit occafum dinotare i tempi ; il fole co- 
fuum. nofee il fuo tramontare. 

21. Pofuifii tenebras , & 21. Voi ponete, 0 Signo- 

facla eft nox : in ipfa pertrarh re , le tenebre , e fi fa not- 
fibunt omnes befiia filvx. te; nella quale vanno at- 
torno tutte le beftie felvati- 
chc; 

22. Catuli leonum rugien - 22. e i leoncelli ruggono 

tes , ut rapiant, & quxrant per la rapina, e per cercarfi 
a Deo efeam ftbi . * : • '• ■ cibo da Dio. ■ 

23. Ortus efi fol , & con- 25. Nafce poi il fole, e 

gregati funt , & in cubilibus quefie fiere fi raccolgono , e 
fuis colìocabuntut . fi colcano nelle lor tane. 

24. Exibit homo ad opus 24. E allora l’uomo efee 

x n ' .... alla 

Quelra Verfo in Ebreo ora fpiegafi così : la fianza 
della cicogna fon gli abeti . Gli alti monti fon perle camoz- 
ze: e le rupi fon ricovro ai conigli. 
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fuum , & ad operationem fuam 
ufqut ad vefpcrum . 

2 5. Quam mollificata funt 
opera tua , Domine ! omnia in 
fapientia fecifti , impleta efi 
terra poffeffione tua. 

26. Hoc mare magnum , 
& fpatiofum manibus : illic 
reptilia , quorum non e/i nu- 
merus . 

27. Ammalia pufilla cum 
magni s : illic naves ptrtranfi- 
bunt . 

28. Draco ijie , quem for- 
mafli ad illudendum ti: om- 
nia a te expe&ant , ut des il- 
lis tfcam in tempore. 

29. Dante te illit , colli- 

gent : aperiente te manum 

tuam , omnia implebuntur bo- 
rdiate . 


alla Tua opera, e al Tuo la- 
voriero fino alla fera. 

25. Quanto fon magnifi- 
che l’ opere voltre , o Signo- 
re ! Voi facefte tutte le cofe 
con fapienza : La terra è pie- 
na dei voftri beni; 

2 6. e lo pur quello gran- 
de e vado mare , dove guiz- 
zano pefci fenza numero; 

27. animali piccioli infic- 
ine con grandi : qui pure 
fcorrono navi; 

28. « ancor quel moflro, 
che voi formafte per follaz- 
zarvi in eflo. E tutti da voi 
afpettano , che lor diate cibo 
a fuo tempo. 

29. Quando voi gliene 
date, elfi raccolgono; quan- 
do aprite la voftra mano, 
tutti vengono fatollati di be- 
ni. 


30. Avertente autem te fa- 
ciem , turbabuntur : auferes 
fpiritum eorum , & deficiente 
& in pulverem fuum rever- 
tentur . 


31. Emittes fpiritum team, 
& creabuntur , & renovabis 
faciem terra. 

32. Sit gloria Domini in 
faculum : Utabitur Dominus 
in operibus futa. 


30. Ma quando occultate 
da ejfi la faccia volita , fi 
fcompigliano ; quando voi to- 
gliete ad ejfi il loro fpitito 
vitale , mancano e tornano 
nella lor polvere. 

31. E quando voi man- 
date lo fpirito vollro, ven- 
gono prodotti , e così rimava- 
te la faccia della terra . 

32. Eterna farà la gloria 
del Signore ; il Signore fi 
rallegrerà nelle fue opere ; 
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55. Qui refpicit tenam , 
& facit eam fremere , qui 
tangit moritet , & fumiganti . 

34. Cantato Domino in vi- 
ta mea ; pfallam Deo meo 
quamdiu fum . 

L 

3^. Jucundum fit et elo- 
quium meum : ego vero dele- 
fdabot in Domino. 

36. Deficiant peccatore s a 
terra , & iniqui , ita ut non 
fini : benedic anima mea Do- 
mino, 


33. egli che guarda la ter- 
ra, e la fa tremare, tocca 
i monti, e quelli fumano. 

34. Canteri!» al Signore in 
tutto il corto del viver mio } 
falmeggerò al mio Dio per- 
fìn che fu (Fiderò . 

3^. Sia a lui giocondo 
quant’ io dico in fuo onore ; 
io per me mi delizierò nel 
Signore . 

36. Finifcano i peccatori 
dalla terra, e gl’iniqui fic- 
chè più non elìdano: bene- 
dici, anima mia, il Signo- 
re. 


SENSO LITTER ALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I. 2. 3. 4. 5. A Ni ma mia , benedici il Signore . Signo - 
_zY. re mio Dio , tu fei fommamente fe- 
gnalato in grandezza , ec. Tutto quedo Salmo non è che 
una defcrizione poetica e figurata della gloria del Signore, 
che rifplende in tutte le opere della natura. Davidde ecci- 
tando P anima fua , come nel Salmo precedente, a benedi- 
re il fuo Dio , fi rivolge pofcia tutto a un tratto verfo lo 
dello Dio nell’ammirazione, in cui trovali della fua gran- 
dezza da lui manifedata in una maniera sì portentofa. Dio 
era grande in fe dettò in tutta la eternità ; ma non fu no- 
ta la fua grandezza, finché non ebbe creato l’univerfo e 
dato luogo sì agli uomini che agli Angioli di adorar ,la fua 
onnipotenza nella magnificenza di tante opere così dupen- 
To. XIX. z de. 
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de. Siccome il nofiro intelletto è avvezzo a non vedete 
che (Tei fenfi, e lìccome le idee, che il medefimo fi for- 
ma , fono quali tutte fenfibili e corporali , uniformandofi pe- 
rò il Profeta alla fua capacità , gli rapprefenta il Signore 
come tutto ammantato di una luce rifplendente , che gli fa 
le veci di vejìe, e non avente intorno a fe che la fua pro- 
pria gloria, e tutto ciò che può renderlo degno della ve- 
nerazione degli fpiriti celefii e degli uomini. 

Egli efprime la fua onnipotenza in una maniera tanto 
piò augufla, quanto piò efla è femplice 1 , dicendo, ch’egli 
ha Jlefo il valto e prodigiofo corpo de cieli colla fteffa faci- 
lità , con che r un uomo ftende una tenda fatta con pelli , 
ed ha collocato per mirabile guifa le acque f opra del cielo, 
fecondo che Uà fcritto nella Genefi 1 e in altri luoghi, 
ove può vedertene la dilucidazione. Le nubi , ei proficue, 
fono come il cocchio del Signore e i venti come le fue ali ; 
efprefiione metaforica, la quale ci fa comprendere in una 
maniera affai meno degna della natura sì fublime di quel- 
lo Spirito fovrano ed infinito che proporzionata alla debo- 
lezza del nortro, la penetrazione e l’attività affatto divina 
ed ineffabile, con che il Signore è prefente da per tutto, 
governa tutto', prevede tutte le cole e loro provede nel 
tempo fteffo. Imperocché moto non v’ha, che fia piò ra- 
pido di quello dei venti e di quello delle nubi . Per la qua/ 
cofa Davidde rapprefenta Dio fotto l’idea di un uomo, che 
foffe portato fulle nubi e fu i venti, e che volaffe per ogni 
dove fenza pena e in un momento . Però Dio fi è feivito 
fpeflìflìmo e dei venti e delle nubi per lignificare agli uo- 
mini la fua prefenza; come fui monte Sina 3 , ov’eglidi- 
lcefe in mezzo a una denfiffima nube, e alla teda dell’ 
efercito Ifdraelitico 4 , ov’egli conduceva il fuo popolo fot- 
to la figura di una nube, e all’ ingreflo del tabernacolo, 
ove appariva fotto la fieffa figura 3 } e lungo tempo dopo 
nell’ affemblea degli Apolloli 6 , ove lo Spirito Santo 

fece 

1 Theodor. Augufl. 1 Cene/. \y.Theod. 

3 Exod. 19.16. 4 N timer, io. 30. 

5 Exod. top. 33. 9. 6 AZI. 2. pv 
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fece foffi are un gagliardo vento , allorché difcefe (opra 
di loro . 

Ma i fuoi meffi e i fuoi minifiri fono aneli’ erti in una 
perpetua attività per adempiere i fuoi ordini ; e il Profeta 
li paragona nell’ ardor loro alla velocità dei venti e alla 
rapidità delle fiamme ardenti , che verun’ altra non pub pa- 
reggiare, e a cui niflim oftacolo non può reliftere. Quello 
è il fenfo , in cui molti Padri e Interpreti hanno fpiegato 
quelle parole, e che fembra molto naturale 1 . 

6 . Fondafii la terra fui fuo baf amento , ond' ella non 
crolli giammai . Dai cieli egli parta alla terra , e fa ofier- 
vare come una prova della potenza di Dio l’avere crea- 
ta una malia così prodigiofa, fondandola non fopra altra 
eofa, ma (opra fe medefima, e ftabilendola (òpra la fua 
propria fermezza, come una bafe inconcufla. 

V. 7. 8. 9. io. L' abiffo deir acque P ammanti) già come 
c ? una vefla ; le acque fletterò fin fopra i monti , ec. Quella 
deferizione dell’ abirtò (piegali diverfamente dagl’ Interpreti . 
Secondo il fenfo efpreflo neltefto 2 , che fèmbra per ve- 
rità naturale ed intelligibile , il fanto Profeta parla qui di 
ciò che vedefi ogni giorno, allorché il mare circondando 
tutta la terra , e tenendogli luogo come di mantello , ed 
accendendo i fuoi flutti nelle tempelle a guifa di monti, 
il comando e la voce tonante e formidabile dell’Altirtìmo 
li fa fuggire , ed abballando tutto a un tratto l’ orgoglio de’ 
flutti , li riduce nel luogo da lui artegnato pel mare, di 
modo che non portono paflare i limiti loro preferiti , nè 
dilatarli per coprire la terra. " < - 

Secondo 1 ’ altro fenfo abbracciato da molti ed efpoflo in 
quella traduzione il Profeta parlerebbe qui dello flato pri- 
miero della creazione , allorché le acque ricoprivano da pri- 
ma la fuperfìcie della terra , e allorché Dio dille alle acque 
con quella voce poflente e terribile, a cui nefluna creatu- 
- ra 

1 Theod. in hunc loc. D. Thom. in cap. t. ad Hebr. Bellarm. 
Tiri n. Genebr. 1 Theodor. 
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ra non può refidere , e che altro non è che il fuo Verbo 1 , 
che fi ragunadèro in un folo luogo , affinchè folle fcoperta 
la terra . Allora dunque , effendo fuggite le acque , cioè 
avendo prontilfimamente ubbidito alla voce tonante del loro 
Creatore , come fe fodero date dotate di fentimento , e 
fodero date capaci di paventare , viderfi , di mano in mano 
che le acque fi andavano ritirando, afcendere i monti al di 
fopra del rimanente della terra, e le campagne o le valli 
abbafiarfi al di fotto delle montagne, ciafcuna fecondo il 
luogo e la Umazione ad eda più conveniente- Quindi le 
acque date edendo ridrette nel mare , non hanno pofcia 
potuto oltrepaffare i confini loro prefcritti dal dito di Dio , 
e coprir di nuovo la terra come per l’ innanzi. 

V. II. 12. 13 .Tu mandi fuori le fonti nelle valli , fio* 
chi le acque /corrano tra mezzo ai monti , ec. E' dato un 
effètto fingolare della bontà del Signore , dopo aver radu- 
nato le acque nel mare, per dare all’ uomo il mezzo di 
abitare la terra , il produrre ciò non odante le fontane e il 
far che /corrano molte acque nelle valli fra i monti pe’ fuor 
diverfi bifogni. Egli ebbe in ciò parimente riguardo a tut- 
te le befiie de' campi , e foprattutto a quelle, che ficcome 
gli afini felvaggi fono più dimoiate dalla /eie . Ma non ef- 
fendoci nè pur un augello , per quanto picciolo efier poda , 
che non abbia parte, fecondo che l’ adicura GESÙ' CRI- 
STO a , alle follecitudini della fua previdenza , le fonti 
però e le acque, che fervono all’ uomo, invitano in oltre 
gli augelletti , che fi dilettano di fare il loro nido tta le 
balze, che pendono fu i rufcelli , che giù cadono nelle 
valli i e nei loro canti piò innocenti d’ ordinario , che non 
fono i piò rari concerti delle voci umane , riluonar fanno 
le lodi del loro Creatore. 

V. 14. 15. 1 6. 17. Dagli alti tuoi luoghi irrighi colle 
pioggie i monti ; dal frutto delle tue opere viene fatollata la 
terra , ec. La tua previdenza , o Dio , non ha foltanto fat- 
to fcorfer le fonti nelle valli per 1’ ufo e degli uomini e 

del- 
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delle belve ; ma erta diffonde ancora dall' alto le piogge fu 
i monti aridi, e germogliar fa alla terra un’ abbondanza di 
frutti capace di fatollar tutti i Tuoi abitanti . L’ uomo li 
coltiva, ma tu li fai crefcere, o Signore; laonde egli è 
obbligato a riguardarli per opera tua , e a riconofcerli piut- 
toflo dalla tua liberalità che dalle fue proprie fatiche. Tu 
non alimenti le beflie meno degli uomini , dando alle une 
il fieno e agli altri l’ erbaggio ; non quello che ferve di paf- 
colo agli animali , ma quello donde nafce il frumento cogli 
altri grani desinati al fuo nutrimento. 

E' degno di offervazione che Davidde parlando del vino 
dice foltanto , eh ejfo rallegra il cuor dell' uomo , ma eh’ ei 
dice del pane , che conforta il cuor fuo , perocché il pane 
è il cibo deflinato per foflenerlo , dove che il vino propria- 
mente non è fe non come un rimedio , di cui dobbiamo 
fervirci con una grande moderazione e per fola neceffità 
fecondo che dice il Savio 1 ; che bifogna darne a quelli’ 
che fono immerfi nella triflezza . Imperocché quando il Pro- 
feta attefta qui, che il vino rallegra il cuor dell’ uomo , 
dichiara folamente la fua proprietà, che toma utile nelle 
occafìoni , ma non pretende per verun conto approvar gli 
ecceffi di coloro , che ad effo fi abbandonano : oltre di che 
può ancora intenderli, che il vino rallegra il cuor umano, 
perché gli dà un vigore affatto nuovo, quando trovafi il- 
languidito . 


Avendo la Chiefa (laccate quelle parole del prefente luo- 
go, fe ne ferve ogni giorno per efprimere il più augullo 
dei nollri millerii , che quello è della Santa Eucariflia . Tu 
fai ufeire , die ella , il pane vivente dalla terra ; e ci dai km 
vino celclle, che rallegra veracemente il cuor dell' uomo . 
Quello pane, il corpo cioè di GESÙ’ CRISTO, è difee- 
ver '^ ^ Cielo, fecondo che dice egli Hello, per- 
che il medeCmo è Dio ; ma è nato dalla terra mediante 
ia lua Incarnazione , effendo nato vero uomo dal feno di una 
Vergine. Quello vino inebbria fantamente coloro, che ne 
beono, facendo loro dimenticar tutte le cofe della terra, e 
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riempiendo il cuor loro di una celelìe allegrezza , che li 
naufea di tutti i mondani piaceri. Quello pane divino ali- 
menta non il corpo , ma l’ anima , e follenta e corrobora il 
cuor dell ’ uomo in tutti i travagli e in tutte le tentazioni 
di quella vita. 

Si può dire in oltre la cofa llelTa di quell’ olio , che ren- 
de brillante il volto dell ’ uomo . L’ olio era molto in ufo 
nell’ Oriente a cagione dei profumi , in cui entrava 1 . Pe- 
rò GESÙ' CRISTO dilloglier volendo gli uomini dal 
digiunare per vanità, ammoni i fuoi difcepoli 1 che non 
imitaflero la ipocrita di quelle perfone, che ollentavano di 
comparire con un volto pallido e fmunto , allorché digiu- 
navano, efortandoli a profumar piuttollo il loro capo e a 
lavarli la faccia . L’ olio , che rendeva brillante , come dicelì 
in quello luogo , il volto dell’ uomo , potea dunque lignifi- 
carci un’ altra cofa del tutto interiore , cioè la divina un- 
zione dello Spirito Santo, che è una forgente di allegrezza 
tutta celelle nel cuor dell’ uomo, che può chiamarli il fuo 
volto interiore. Imperocché ficcome il volto del corpo fa 
conofcere agli occhi corporali quello eh’ elfi veggono i il 
cuor parimente è come la faccia interiore dell’uomo, che 
fa che Dio lo conofca e lo ami o l’ odii , fecondo che feo- 
pre o la purità o la corruzione, che dentro vi regna. 

Sf. 18. 19. Vengono pure fatollati gli arbori della cam- 
pagna e i cedri del Libano , che Dio piantò , laddove gli au- 
gelli fanno i nidi , ec. Un uomo pieno di Dio , qual era 
Davidde , trovava Dio in tutti gli oggetti , che li prefenta- 
vano a lui ; e però confiderando tutti gli arbori della cam- 
pagna e delle forefte e tutti i cedri del Libano , li riguarda 
non folo come l’ opera della mano di Dio , che gli ha pian- 
tati , ma di più come alimentati del continuo per un effet- 
to di quella divina previdenza , che fpargendo le piogge 
fopra la terra , fonda , per così dire , gli arbori coll’ abbon- 
danza del fucco da elle prodotto . Ed egli ne’ medefimi 
contempla a un tempo il ricovero, che vi trovano i più 

1 Judith, c. re. 5. Ruth. e. 5. 5. 
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piccoli augelli come i più grandi, com’è f aghirone , o fe- 
condo altri la cicogna , il cui nido fupera di gran lunga 
quello del popolo minuto degli uccelletti ; lo che dal Sai- 
tritila fi chiama in un linguaggio figurato ejfete il primo t 
il capo degli altri. Egli ammira in oltre per qual modo 
ha Dio procurato luoghi di alilo sì alle piccole beftie co- 
me alle grandi. Imperciocché le rupi , egli pirofiegue, fer- 
vono di rifugio ai ricci ficcome ai cervi gli eccelfi monti ; 
vale a dire, che il re dell’ univerfo efiende le fuè paterne 
follecitudini generalmente fopra tutte le creature; e Tifimi 
to di ciafcuna befiia per cercare un ficuro afilo venendo 
infèguita è un carattere in effa fcolpito dal Creatore nel 
darle la efifienza. 

"fy. 20. 21. 22. 23. Dio fece la luna per dinotare i tem- 
pi J il Sole conofce il fuo tramontare , ec. L’ uomo avvezzo 
a vedere il corfo della Luna e del Sole e la invariabile 
ferie dei giorni e delle notti , de’ mefi e degli anni e di 
tutte le varie ftagioni , ordinariamente fi ferma fenza rifa- 
lle fino al principio fovrano dell’ ammirabile regolarità, che 
fi offerva in tutto il corpo e in tutte le parti della natu- 
ra . Affine dunque di follevar la fua mente a Dio , David- 
de tutto occupato com’ era nel governo di un gran regno 
penfa a fargli confiderare , che la Luna non fognava sì 
efattamente tutti i tempi fe non perchè la divina onnipo- 
tenza T avea fatta e detonata per tal effetto ; che il Sole 
non era nè pur effo così regolato nel fuo corfo di ciafcun 
giorno e nel momento del fuo tramonto , fe dòn perchè fe- 
guitava le regole dategli dal fuo Creatore, o piuttofto per- 
chè la mano invifibilè di colui , che lo conduceva , conofee- 
va perfettamente tutti quelli tempi ; che le tenebre erano 
anch’ effe T opera di Dio , perchè facendo fuccedere* la notte 
al giorno dava mezzo alle beflie della forefia e ai lioncelli 
famelici di correre ruggendo per cercare la preda e T ali- 
mento, che hanno eglino diritto di chiedergli come al 
Creatore ; e che tornando il giorno col nafcer del Sole , 
tutte le beftie j che fcorfe erano erano quà e là nella not- 
te > fi ragunavano di nuovo nella forefia e fi andavano a 
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caricare nelle !or tane y affin di conceder tempo all’uomo di 
tifare dal fuo ripofo e di occuparli a'F opera fua fino alla 
fera. Da ciò , dice un Interprete 1 , può giudicarli della 
mente flravolta di quegli uomini fanguinarii, che uniforman- 
doli alla condotta delle bellie feroci cercano di Taccheggia- 
re , devaltare ed uccidere , finché dura la notte , e corrono 
nelle tenebre dietro la loro preda con più crudeltà de’ Itone 
che ruggono , poiché quel che da loro fi cerca non è un ci- 
bo, che Dio loro deftini ficcarne a bedie prive di ragione, 
né ch’eglino pollano domandargli legittimamente; e di gior- 
no dee 1 ’ uomo fare P opera fua ed occuparli nel lavoro , che 
gli è proprio; cioè che gli conviene fìccome a un uomo 
creato ad immagine di Dio fleflò , le cui opere tutte deg- 
giono tendere alla gloria del fuo Creatore. 

fy. 25. Quanto fon grandi le opere tue , 0 Signore! Tu 
facefìi tutto con fapienza : La terra è piena di beni tuoi . 
Se quello Principe ammirava le opere di Dio , che non 
riguardavano che la natura , s’ ei confiderava con illupore 
la fapienza regolatrice del corfo naturale delle cofe creare ; 
s’ egli efclamava all’ afpetto della sì prodigiofa abbondala 
di beni , di cui piena era la terra , e eh’ egli chiama late- 
ralmente la pofleffione dello Hello Dio, poiché tutte quelle 
cofe gli appartengono come a loro Signore ; quanto più 
alta maraviglia delìava nel fanto Profeta la contemplazio- 
ne delle opere incomparabilmente più eccellenti del fuo Spi- . 
rito e della fua grazia nella condotta affatto fpirituale dei 
fervi Tuoi l Quanro più ampia cagione porgeagli di rimaner 
attonito la fomma fapienza , con cui Dio fa tutte le cofe 
per la fantifìcazione e per la falute dei Tuoi eletti ? E co- 
me , feorgendo la terra della fua Chiefa tutta colma de’ 
fuoi doni e delle fue grazie , avea egli motivo di efclama- 
re, che quanti beni efla pofledeva erano i beni e la poffef- 
ficne di Dio medefmo, che trovata avendola poveriffuna e 
miferabiliffma , l' ha arricchita de’ fuoi tefori , ed ha voluto 
egli pure diventare la fua propria eredità? 

V. 26. 27. 28. E lo è pur quejlo grande e vajìo mare , 

dove 
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dove guizzano pefci fenza numero , ec. Il' Profeta ci obbliga 
ad ammirar qui una immagine della infinita grandezza di 
Dio nella valla ellenfionc del mare, e nella innumerabile 
moltitudine e nella prodigiofa diverfità di pefci, eh’ elfo rin- 
chiude, si grandi che piccoli. Fra i grandi egli fpecifica 
fotto il nome di wo/?ro, o di drago il maggiore di tutti , 
che fenza dubbio è la balena , che Dio , die’ egli , ha for- 
mata, affinchè prefiedelfe fu quell’elemento orgogliofo e fi 
follazzajje , per così dire, nel fuo furore. Quello è il fen- 
fo 1 , che fembra il più naturale e il più femplice , che 
fi polla dare alle parole fuddette, e che interamente fi ri- 
ferire al telfo Ebreo. Alcuni Interpreti le hanno intefe in 
un’ altra guifa dicendo , che Dio ha formato quel mollro , 
affinchè gli uomini fi facelfer beffe di lui dopo averlo pre- 
fo ; e Sant’ Agollino dichiara , che , fecondo il fenfo fpiri- 
tuale, pel drago fi può intendere il demonio, il qual ca- 
duto elfendo a morivo del proprio fuo orgoglio, è divenu- 
to per un effetto della giulfizia divina come il trartullo de- 
gli eletti , che. fortificati dalla grazia e rifehiarat» da lume 
fuperiore, qual era Giobbe, fcuoprono tutti i fuoi artifici! , 
rifofpingono tutte le fue tentazioni e fchernifcono , per così 
elpri merli , tutta la falfa di lui prudenza. 

Davidde parlando de’ pefci, che fono in mare, dice in 
un linguaggio figurato ; che tutti afpettano da Dio che loro 
dia cibo , quando farà tempo ; cioè che la Divina fua pre- 
videnza provede in una maniera incomprenfibile al folìen- 
tamento di una sì immenfa moltitudine di varii animali , 
fenza che ne muoja alcun di fame t Ed egli foggiugne, 
che per quanto fembri furiofo quello elemento , 1’ uomo, 
per cui Dio ha creato tutto il mondo , non lafcia di do- 
marlo per mezzo dei navigli da lui coflruiti e che /corrono 
pei mari j lo che molìrando la bontà divina, che ha volu- 
to fottoporre all’uomo il più indomito elemento, fa vede- 
re medefimamente all’ uomo quanto egli fia reo , elfendo 
il folo , che ricufi di fottometterfi al fuo Dio . 

Che le il mare lignifica fpeflò nelle Scritture la corru- 
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paffo, che ci dà motivo di concepire una degna idea della 
grandezza di Dio, da cui tutti gli efleri dipendono sì afio- 
lotamente, che non fuflìftono fe non per virtù del divino 
fuo fguardo. 

Ma la fantaChiefa ha confiderato ancora in quelle pa- 
role un altro fenfo più (pirituale e più iftruttivo. Efiendo 
convinta della importante verità infegnata dall’ Apoftolo 1 ; 
eh' ella non ha nulla , che non abbia ricevuto ; Quid habes 
cjuod non accepifli ? e che perciò non ha veruna ragione di 
gloriarli di qualche cola, come fe non Tavelle ricevuta da 
Dio j Si autem , accepifli , quid gloriarti , quafi non accepe- 
ris ? ella fervei! utili ITimamente di quelle parole del fanto 
Profeta per ifpirare ai figli fuoi una profonda umiltà llante 
la continua dipendenza, in cui fono dalle grazie di Dio. 
La medefima gli flimola a riconofcere che non potranno 
raccogliere fe non a proporzione che Dio comunicherà loro 
parte dei doni fuoi ; e che non deggiono afpettarfi d’ efier 
colmati di beni fe non in quanto apirirà loro le fue mani 
liberali per diffondere i fuoi tefori nelle loro anime. Ella 
inoltre procura di far loro ben comprendere , che tutta la 
pace del cuor loro, e la perfezione della loro virtù dipen- 
de dal guardo propizio del loro Dio , e che T unico motivo 
del loro timore efier dee , eh’ ei non venga a toglier da lo- 
ro il fuo fpirito , a cagione dei loro peccati, e che non li 
faccia immediatamente f compigliare , e come ritornare nella 
loro polvere e nella corruzione della loro origine. 

Ella intende in oltre per lo fpirito , che Davidde chie- 
deva a Dio ch’ei mandajfe , lo Spirito fanto, la terza per- 
fona della fanta Triade , che flato efiendo mandato dal 
Padre e dal Figliuolo nel mondo al tempo della Penteco- 
lìr, vi ha creato come un mondo nuovo formando la Chie- 
fa , ed ha in effetto rinnovato tutta la faccia della terra 
coll’abbondante effulione dei doni , che hanno purificato e 
fantificato tanti fedeli . Ma ella domanda ancora ogni gior- 
no a Dio , che mandi dal Cielo quello Spirito divino , af- 
finchè faccia per tutto il corfo de’ fecoli ciò eh’ ei fece al 
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nafcere della Chiefa , e rinnovi nelle anime de’ Crifliani 
la faccia della terra , cioè dell’ uom terreiìre imprimendo- 
vi la celefie immagine dell’uomo nuovo; e dalla virtù pa- 
rimente dello fteffo Spirito ella afpetta il grande ed ulti- 
mo miracolo della rifurrezione dei noflri corpi e del generai 
rinnovamento della natura , che accaderà alla fine de’ fecoli . 

52. 33. Eterna farà la gloria del Signore , il Signore 
fi rallegrerà nelle fue opere , ec. E giufto , dice il Tanto 
Re , che un Dio sì poflente e sì pieno di bontà , e da cui 
tutte le creature dipendono sì aflòlutamente , fia glorificato 
in tutti i fecoli. Però quando tutta la faccia della terra è 
rinnovata per un effetto del fuo Spirito , ne fia data gloria 
non agli uomini, nè a tutte le altre creature, ma al Si- 
gnore . Imperocché a lui folo appartiene il rallegrarfi nelle 
opere Jue per quella divina compiacenza, con che la fupre- 
ma di lui Capienza non può a meno di approvare tutto ciò , 
eh’ ella fa ficcome cofa veramente buona x . 

Ma un Padre antico 1 ha creduto che il Profeta potef- 
fe pur con quelle parole lignificare P allegrezza , cui trove- 
rebbe il Signore principalmente nelP opera della Incarnazione 
del fuo Figliuolo e della converfione degl’ Infedeli, che è 
propriamente l’opera di Dio e l’opera fua più maraviglio- 
fa ; allegrezza , che non può concepirfi dalla mente dell* 
uomo , per elfere infinitamente fuperiore alla fua debole in- 
telligenza , e che nafee in Dio non da qualche vantaggio , 
che polTa a lui derivare dalla falute dell’ uomo, ma dall’ 
inefaufio teforo della fua bontà, che fi compiace di ufar 
mifericordie , e di fpargere con effùfione le fue grazie Copra 
le fue creature . Chi non amerà dunque e non adorerà con 
una profonda umiftà una sì ineffabile bontà in un Dio co- 
sì potente, che ad una femplice occhiata fa tremare tutta 
la terra , e che tocca appena le montagne , che n’ efeono 
fiamme e fumo ; lo che fembra indicarci con una efpreffio- 
ne figurata i lampi e i tuoni, i quali fi videro fui monte 
Sina, allorché effondo colà difeefo il Signore , come dice 
la Scrittura 3 , tutto quel monte apparve terribile a cagio- 
ne 

* Cent fi r. ro. 1 Tbeod. 3 Exod. 1 9. v. 16. 18. 
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ne del fumo e de’ fuochi , che ne ufcivano come da una 
fornace ardente. 

V. 34. 35- 30. Canterò al Signore in tutto il cor/o del 
viver mio ; falmeggerò al mio Dio per fin che fuffifierò , ec. 
La contemplazione di tante maraviglie della potenza e del- 
la grazia di Dio fa rifolver Davidde ad impegnarfi a can- 
tare per tutto il corfo del viver fuo le fue Iodi e la fua 
gloria, non folo colla voce, ma ancora fugl’ iftrumenti; 
cioè fecondo il fenfo figurato colle fue opere niente meno 
che colle fue parole. Ma ficcome egli teme che in fe rae- 
defìmo fi trovi alcuna cofa , che difpiaccia a Dio , e che gli 
renda ingrate le lodi ftelTe , cui vuol dargli , defidera prima 
di tutto che Dio fi degni aggradirle , cioè purificare e il 
fuo fpirito e il fuo cuore, affinchè polla egli veramente, 
come defidera, non trovar più la fua allegrezza e le fue 
delizie che in lui folo . Ricordiamoci non per tanto che qui 
parla un gran Re , e rinunziando a tutta la gloria e a tut- 
te le lodi , che avrebbe potuto ricevere da’ fuoi fudditi , non 
defidera di parlare egli fiefiò fuorché per glorificare il Si- 
gnore ; non ha altra ambizione che d’ elfere da lui afcolta- 
to, e ricufa qualunque altra allegrezza eccettuata quella, 
che trovafi in Dio. 

Però foffrir non potendo la sì rea ingiuflizia degli uo- 
mini peccatori , che ogni giorno fono ricolmi de’ beneficii 
di Dio, e al cui fguardo tutta la natura, per così dire, 
predica la fua grandezza; e che nondimeno fono come in- 
l'enfibili a tante prove della fua bontà, pronunzia Davidde 
per lo Spirito di Dio , che abita in lui , quefio decreto con- 
tro loro ; che meritano coftoro di elfere fierminati dalla 
faccia della terra , e di fparire come fe effettivamente non 
tfifieffero ; o almeno egli defidera che ceffino finalmente d’ 
elfer peccatori ed ingiulli fino al fegno di non riconofcere 
il loro Creatore . Ma in quanto a lui medefimo s’ infiam- 
ma ei nuovo ed eccita l' anima fua all’alpetto della iniqui- 
tà di quegl’ ingrati a benedir più che mai il fuo Signore , 
come per riparare in qualche modo l’oltraggio, che gli vien 
fatto da tanti peccatori. 

SAL- 
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Alleluia * 


Queflo tìtolo che fgnifica ; Lodate il Signore , conviene per- 
fettamente al prefente Salmo , in cui Davidde narra tutti 
i favori , che ha ricevuti da Dio il popolo cC 1 /draello . E* 
lo compofe almeno in parte , ficcarne fccrgeft dal feflo Ca- 
pitolo del primo libro dei Paralipomeni , quando fece truf- 
ferie r Arca dalla cafa d' Obededom in Gerufalemme ; e 
diedelo a cantare ad Afaffo Capo dei Cantori ed ai fuoi 
fratelli . Il Profeta infegna in ejfo al popolo nuovo , dice 
un Padre 1 , coll efempio della orrenda ingratitudine dell ’ 
antico popolo dal Signore colmato di tanti beni , quanto 
egli debba ancor pià temere di effere ingrato ed infedele a 
una moltitudine di grave incomparabilmente pià divine 
da lui ricevute pel merito della Incarnazione di GESÙ' 
CRISTO , perché affai maggiore ne farebbe la fua puni- 
zione . 


i • /^Onfitemini Domino , & 
invocate nomen ejus : 
annuntiate inter Gentes opera 
ejus. . ... . 

2. Cantate «, & pfallite 
et : narrate omnia mirabilia 
ejus . - 

3. Laudami ni in nomine 
fanflo ejus , Ixtetur cor qua- 
rentium Dominum. 

4. Quante Dominum , & 
confirmamini : quante faciem 
ejus femper. 

5. Mementote m'trabilium 

1 Theodor. 


I. /^Elebrate il Signore, 
ed invocate il Tuo 
nome ; annunziate le di lui 
opere tra le genti. 

2. A lui cantate , a lui 
Talmeggiate j tutte le fue me- 
raviglie narrate. 

3. Gloriatevi nei Tanto fuo 
nome ; ilare fia il cuore di 
chi cerca il Signore. 

4. Cercate il Signore con 
coftanza ; cercate Tempre la 
Tua preTenza . 

5. Rammentate le mera- 

vi- 
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ejus , qua fecìt ; prodigio e- 
jus , & judicia oris ejus: 

k ’ 

6 . femen Abraham , fervi 
ejus; filH Jucobf eletti tjus. 

* . > * • 

7. Ipfe Dominus Deus no* 
fin: in univerfa terra judicia 
ejus. 

8. Memor fuit in faculum 
tefiamenti fui , vnbi , quod 
mandavit in mille generatto- 
nes . 

9. Quod difpofuit ad Abra- 
ham , & juramenti fui ai I- 
faac . 

10. Et fiatuit illud Jacob 
in praceptum : & Ifrael in 
teflamentum atemum . 

1 1. Dìcens , Tìbi dabo ter- 
ram Chanaan , funiculum ha- 
reditatis vefiue . 

: t ■ v\ riir-it ti : ; 

12. Ctim effent numero bre- 
vi, pauci/ftmij & incoia e- 
jus. 

Sé. 4 • ■ 

1,3* Et pertranfierunt de 
genti in gentem , & de regno 
ad populum alterum . 

14. Non reliquie hominem 
nocete eis y & corripuit prò 
t is réges . 
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viglie, ch’egli operò; ram- 
mentate i fuoi prodigi! , e i 
giudizii Tortiti dalla Tua boc- 
ca; 

6 . voi che fiete fchiatta 
del Tao fervidore Abraamo , 
figli di Giacobbe, eletti di 
Dio* 

7* Egli è il Signore, no* 
Uro Dio; i fuoi giudizii fon 
per tutta la terra* 

8. Egli è memore perpe- 
tuamente della fua alleanza ; 
e di ciò che ha decretato per 
mille generazioni; 

_ 9* dell' alleanza , dico , eh* 
ei contratte con Abraamo , e 
del giuramento, che fece ad 
Ifacco ; 

10. il che egli {labili a 
Giacobbe in ferma legge, e 
ad Ifraello in patto perpe- 
tuo: 

11. Dicendo: Darò a te 
la terra Cananea , ond* el- 
la fia il tratto di voftra ere- 
dità* 

1 2. Tanto ei diffe , quan- 
do i padri mflri erano in pic- 
ciol numero, jpochifTtffli e in 
etta terra foreilieri. • 

13. Pattaron eglino da na- 
zione a naziode', da urf re- 
gno ad un’ altra popolazione . 

14. Ma ei non lafciò che 
uomo ad etti nuocefle ; ma 
anzi per etti caftigò regi. 

‘■' l 15^ 


» 
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1 5- Nolite tangere Chrijtos 
tnees , & in propbetis meir 
nolite malignari . 

1 6. Et vocavit famem fu - 

per terrai n , «ww firma- 

tnentum panis contrivtt . 

17. Mifit ante eos virum: 
in fervurn venumdatus ejl Jo- 
ftpb. 

1 8. Humiliaverunt in com- 
pedibus pedes ejus ; ferrttm 
pertranfiit animam ejus , da- 
nte venirti vttbum ejus. 

19. Eloqutum Domini in- 
fiammante eum : mifit re» f 
& folvit eum ; principi po- 
pulorum , Cf dimifit tuift . 

. . 

20. Confiituit eum domt- 

num domus fus , princi- 

pem omnis poffejfionif fu a. 

21» £/f erudirei principes 
ejus ficut femetipjum , /*- 

wex ejus pmdttttiam doceret. 

• t 

22. £f 'tntravit Ifraef m 
JEgyptum , Jacob accola 
fuit in terra Cbam. 

2j. Et auxit populum fuum 
vehementer , firmavi» eum 
fuper inimìcos ejus . 


1 5. £ fow cìb volta dire : 
Non toccate i miei Unti, 
e non fate male ai miei Pro- 
feti. 

1 6. Egli poi chiamò la 
fame fulla terra ; e fpezzi» 
ogni foftegno di pane. 

1 7. Ma innanzi ad effi in- 

vi ò uno in Egitto ; cioè Giu- 
feppe , che fu venduto per if- 
chiavo: i . . 

48,1! quale fu afflitto coi 
ceppi ai piedi ; la fua perfo- 
dì pafsò nei ferri 1 , finché, 
venne la parola di fua pre- 
dizione. . 

19. La parola del Signore 
poi lo infiammò ; e allora il 
re mandò a fcioglierlo: il 
Signor di popoli lo pofe in 
libertà . 

20. Lo cnflimì Signor del- 
la fua reggia , e Prefiede di 
tutto ciò che pofTedeva. 

21. Perchè erudifle i fuoi 
principi, come fe lleflò, ed 
infegnafle la Capienza ai fuoi 
Senatori . 

22. Entrò indi Ifraello io 
Egitto; Giacobbe andò a di- 
morare da ellero nel paefe di 

Cham. , . 

2}. E Dio accrebbe il al 
lui popolo grandemente, e 
lo refe piò forte dei fuoi ne- 
mici. , , 

24. 


Almi ». ìl ferro gli trapali l’anima dal dolore. 
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24. Gonverttt cor eorum , 24. Rivolle 1 poi il cuot 

ut odirent populum ejus , & degli Egizi! ad odiare il fuo 
dolum facerent in fervos ejus . popolo, a macchinar trame 

contro i fuoi fervi. 

25. Mifit Moyfen fervum 25. E in quei tempi maro 

/««'»> Aaron , e/rgtf db Mosè fuo fervo, ed A- 

ipfum. ronne fcelto da lui. 

26. Pofuit in eh verba fi- 2 6. Pofe in erti i doni 

gnorum fuorum & prodigio- dei fuoi portenti e dei pro- 
rum in terra Cham. digii da operarfi nel paefe di 

Cam. 

■27. Mifit tenebrasi & oh- 27. Mandb tenebre, e fe- 
fcuravtt : & non exacerbavit ce fcuro ; e non irritò quel- 
fermones fuor . lo, che aveva detto. 

28. Convertit aquas eorum 28. Convertì le loro acque 

in fangutnem , & occidit pi- in fangue , e fece morire ! 
fces eorum. loro pefci. 

29. Edidit terra eorum ra- 29. La loro terra prodotte 

nas t in penetra/ibus regum ranocchi, fin nelle camere 
ipforum. dei loro re. 

30. Dixit , & venti eoe no- 30. Al fuo detto venne- 

myiay & ciniphes in omnibus ro mofche d’ogni forta, e 
fintbus eorum . pidocchi in tutte le loro con* 

trade . 

31. Pofuit pluvias eorum 31. Fece che le Ior pioggie 

grandinemy ignem comburen- forièro grandine , e fuoco 
tem in terra ipforum . fiammeggiante nella loro ter- 

ra . 

32. Et percufiit vineas co- 32. Percortè le loro vigne 
rara, & ficulneas eorum , & e i loro fichi y e fracafsò gli 
contrivit lignum finium eorum . arbori dei loro tratti . 

33. Dixit y & venit iocu- 33. Al fuo detto pur vero 

, •••'•' 1 ne- 

. • * * ‘ 

3 Piò volte s’ è notato, che tali efpreffioni nella Scrit- 
tura poflòno intenderti anche in mero fenfo permilfivo. 

1 Vedi la fpiegazione. * , 

To, XIX. ' * ' ~ 
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fia , & briuhus , cujus non 
trat numerus . 

34. Et comeàit omne fae- 
num in terra torum , & co- 
medi t ontntm fruBum terra 
torum » 

35. £r percuffit orme pri- 
mogenitura in terra eorum , 
primitias omrns l abati s eorum : 

. , J 

3 6 . Et eduxit eot curri ar- 
gento , < 57 * <7«r0j & non erat 
in trìbubus eorum infirmus , 

37. Lottata e fi JEgyptus in 
proferitone eorum , quia incu- 
buit timor eorum fuper eos . 

38. Expandit rtubtm in prò- 
tcBionem eorum , & ignem , 
ut lucertt eit per noBem. 

* 39» Petienmt , 

coturni* r, p<wff cali fatte- 

ravit eos. - 

40. Dirupìt petram , < 57 * 
fiuxerunt aqua: abierunt in 
ficco fumino. 

1 41. Quoniam memot fuit 
vtrbi fanBi fui , 71* od 
«d Abraham puerum futrn. 

4*. Et eduxit populum fuum 
in exultatione -, ■& elcBos fuos 
in lathia . r , . .... 

43. Et dedit illis regiorres 
Gentium , & labore s populo- 
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aero cavallette , e ruche len- 
za numero, 

34. le quali mangiarono 
tutra l’erba del loro paefe, 
e mangiarono ogni frutto del- 
la Ior terra. 

35. Ei percofTe di morte 
ogni primogenito degli Egi- 
zie nella lor terra , che erano 
le primizie d’ogni loro tra- 
vaglio . 

36. E fece iòrfire gl’ Ifrae- 
liti con argento , e con oro ; 
e nelle tribù loro non v’era 
alcun debole. 

37. Gioì l’ Egitto alla lo- 
ro partenza; perchè era col- 
to dal terrore di quelli. 

38. Dio flefe una nube 
per metterli a coperto di 
giorno,- ed un fuoco, perchè 
loro faceifc lume di notte. 

39. A loro • richieda ven- 
nero cotorni ; e Dio ii fa- 
tollò di pane celede. 

40. Spaccò una rupe , e 
colarono acque ; corfero fiu- 
mi in un arido luogo. 

41. Poiché egli fu memo- 
re della fua Tanta parola , dà 
Ini data ad Abraamo fuo fer- 
vi do re. 

42. Così ei fece ufeire il 
fuo popolo con esultanza , e 
i Tuoi eletti con letizia. 

43. E diede ad effi i pae- 
fi delie genti, e s’impofief- 

faro- 


Digitlzed by Gaogl 


SALMO eiv. 3 ft 

rum poffederunt . farono delie fatiche dei po- 

poli. 

44. Ut cujlodiant juflìfica- 44. Acciocché offervaflero 
tìones ejut , & legem e/tts re- i fuoi (latuti , e cerca fiero ad 
quirant . efeguir la fua legge. 


SENSO LITTERALE, E 
SPIRITUALE. 

V. I» 2. 3» 4» 5. E librate il Signore , ed invocate il no* 
me fuoi annunziate le opere fue fr,a 
le nazioni. -4 lui cantate , a lui falmeggtate y narrate tutte 
te fue meraviglie , ec« La lode del Signore accompagnar dee 
fa invocazione del [anta fuo nome. E Dio efaudifce , dice 
Sant’ Agoflino , colui che l’ invoca , allorché nel tempo flef- 
fo gli dà lode. Ma non gli dà lode veramente fe non in 
quanto l’ama, perchè falfa e rigettata da Dio è la lode, 
che non nafce dall’ amore . Exaudit quippe invoc antem , quem 
laudantem videt : laudantem autem videe , quem probat amart- 
tem . Quindi un cuor pieno d’ amore loda Dio , perchè 1 * 
ama ; ed invoca il fuo nome , cioè il divin foccorfo della 
fua grazia , perchè quanto più f ama , tanto più defidera di 
amarlo , e di vincer però tutti gli oftacoli , che li oppongono 
all’amore, donde nafce la vera lode. Davidde infegnava 
per tal modo un fegreto ignoto alla maggior parte degl* If- 
draeliti , che faceano tutto confidare nell’ efterior culto del- 
ia Religione Giudaica, e che non conofcendo la necefiità 
dell’ aflìfienza di Db per l’ adempimento dei precetti della 
fua legge, non penfavano appena ad invocarlo; ma pieni 
di prefunzione di fe medefimi cadevano ogni giorno ne’ più 
grèvi delitti . Allorché dunque il finto Profeta gl’ invitava 
•d annunziar fra le navoni e a cantar tanto colla voce , 
quanto fui muficali firumenti le opere miracolofe dei lo- 
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ro Dio , obbligavali a riconofcere , che n erano debitori af- 
la fua poflanza e alla fua bontà ; e che però , fecondo eh’ 
egli dice di poi , non doveano gloriar fi che nel fante fuo No- 
me r nè rallegrarli fe non quando il cuor loro cercava vera- 
mente il Signore; cioè la gloria di Dio, e non la loro 
propria. Imperocché la foda allegrezza non può in effetto 
trovarfi in un cuore , che cerca fe fteflò , o che cerca di ri- 
pofarfi in alcuna delle creature , effendo neceffariamente , di- 
ce Sant’ Agoflino, fempre iniquieto, fempre agitato e tur- 
bato, finché non fi abbandona al folo Dio. 

Cercate il Signore , lqro dice ancora il fanto Profeta , ed 
affodatevi ognora piò in tale ricerca; o pure cercatelo, per- 
chè quello è il folo mezzo di a (lodarvi ognora più e dì 
riempirvi di forza . Cercate fempre la fua prefenza . Coll’ amo- 
re fi cerca Dio. Aflodarfi in tale ricerca è aflòdarfi nell* 
amor fuo. Ma l’amore (ledo diventa in chi cerca Dio il 
principio di una forza grande, e lo reca a fuperar ogni co- 
fa per cercar fempre la fua prefenza ; cioè per tentar di 
accodarci ognora più a quella divina forgente di luce, che 
Schiarandolo ed infiammandolo gl’ifpira un ardor fempre 
nuovo per poffedere più perfettamente 1’ obietto dell 

amor fuo.' \ - 

’flf. 5 . 6 . Ricordatevi delle maraviglte da tut operate ; de 

fuói prodigii e de' giudica ufeiti dalla fua bocca ; voi dipen- 
denza d 1 Àbramo, fuo feme ì figli di Giacobbe , che fiele gli 
eletti fuoi. Il Profeta fpiega chi fofler quelli, a cui parla- 
va , chiamandoli il feme d' Abramo e i figli , cioè i Scen- 
denti di Giacobbe e non d’Efaù. Imperciocché il Signora 
avea eletto il popolo ufeito da Abramo per mezzo d’ Ifac- 
co e di Gicobbe , affinchè foffe particolarmente confacrato al 
f u0 fervigio . Ma bi fogna intendere , fecondo S. Paolo 1 , 
per la ftirpe d’ Abramo tutti quelli , chè avendo la fede , 
ficcome F avea egli , fono i veri figli di colui , che vien det- 
to il padre di tutti i credenti. Ed il Profeta, chiaman- 
doli la poficrità d’Àbramo e i figli di Giacobbe, rapprefen- 
tava loro in quelle due parole quali effor doveffero , per 
. tm 

? Rom. c. 4. & 9. Gal. c. 
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ìion degenerare dalla pietà e dalla fede dei padri loro. Ar-- 
cordatevi dunque , loro die egli , delle maraviglie del Signore 
de prodiga da lui operati e de" giudicii proferiti dalla /ita bec- 
ca: cioè, Vivete Tempre tenendo davanti agli occhi tutto 
ciò ch’egli ha fatto per liberarvi dalla fchiavitù, per punir 
l’orgoglio del Re Faraone, per farvi fuperare i Cananei e 
tanti altri popoli, e per mettervi al poffeflo di quella ter- 
ra , di cui godete . E guardatevi dal non dimenticar giam- 
mai nella vo/lra condotta o i precetti , che vi ha preferirti 
colla fua legge, o le minacce da lui pronunziate contro i 
prevaricatori di tai precetti , Io che può effere intefo in gè- 
\ nerale fotto il nome de' giudicii proferiti dalla fua bocca . 
Tutti i figliuoli delle Chiefa , che fono , come dice S. Pao- 
lo , la vera Jìirpe d'Àbramo , debbono afcoltar quelle paro- 
le con tanto maggior timore , quanto fono più flrepito/i e 
più importanti i prodigi i da Dio operati in lor favore e i 
giudica da lui pronunziati nella legge del fuo Vangelo. 

. .7* 8. lino al V. 12 Egli è il Signor nofiro Dio i 
cui giudica fon per tutta la terra. Ei fi è ricordato perpe- 
tuamente della fua alleanza , e di ciò che ha decretato per 
mille generazioni, ec. Davidde penfa primieramente a ben 
imprimere nella mente degl’ Ifdraeliti , che il Signore , i cui 
giudica fi efercitano in tutta la terra , cioè che fa fentire 
a tutta la terra, ch’egli è il giudice e il Signore di tutto 
1 umverfo, è loro Dio in una maniera affatto /ingoiare. E 
lo prova egli coll’ alleanza riabilita con quel popolo nella 
perfona $ Abramo, col giuramento fatto ad Ifacco fuo figliuo- 
lo per confermare una tale alleanza , e colla ficurezza^w 
a Giacobbe nominato ancora Ifdraello , che irrevocabile fa- 
rebbe il decreto da lui emanato fu quello articolo . Il pat- 
to, eh’ ei dice dover effère eterno, confilleva nell’ aver di- 
chiarato , eh’ egli darebbe la terra di Canaan per loro eredi- 
ta , allora pure eh’ eglino per anche non componevano che 
una piccola famiglia , ed erano flranieri nel paefe loro pro- 
meffo. Imperciocché raccoglieli dalla Genefi 1 che Abramo 

Genefi c. 12. v. 15. 7. \L. c. 16. 3. IL c. 28. 13. 

..aj j ; « 
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era nella terra di Canaan , quando il Signore gli apparve per 
fargli quella promefla da lui pofcia confermata ad Ifacco fuo 
figlio e a Giacobbe fuo nipote . Quindi è vero il dire , che 
il popolo fuo era ancora in piccoli [fimo numero , non confi- 
flendo che in una fola famiglia di poche perfone. E non- 
dimeno promettevagli fin d’ allora di renderla sì numero- 
fa , eh’ ella pollerebbe tutto il paefe di Canaan , lo che 
provava , dice un Padre antico 1 , la onnipotenza di co- 
lui, che fa una tale promefla. 

Ma per intendere quelle parole nel vero fenfo, in cui 
deggiono fpiegarfi, bifogna dire che la promefla di Dio e 
l’alleanza confermata da un giuramento, che efler dovea 
eterna, non riguardava lo lìabilimento temporale degl’ If- 
draeliti nel paefe di Canaan, poiché non fu che paflegge- 
ro e non durò fe non per breve tempo \ ma piuttofto lo 
lìabilimento del fuo popolo nella Chiefa e nel Cielo, di 
cui la terra promelfa non era che una immagine. Però S» 
Paolo ci aflìcura 1 , che Abramo fieflo non ha mai confi- 
derata la terra promettagli fe non come una terra lira me- 
ra e come la figura di un’ altra patria incomparabilmen- 
te piò delìderabile di una città permanente, di cui Dio 
medefìmo è il fondatore. 

Quando fi è dunque ricordato il Signore dell’ alleanza fat- 
ta con Àbramo? Vero è che fe ne ricordò, allorché cin- 
quecent’ anni dopo o incirca entrar fece la fua polìerità, dive- 
nuta allora sì numerofa , nella terra di Canaan fotto la con- 
dotta di Giofuè, che fuccedette a Mosè nel governo di tut- 
to il popolo d’ Ifdraello . Ma fecondo il vero fenfo delia prò- 
meda di Dio , che la fede avea fatto egregiamente com- 
prendere al fanto Patriarca, il Signore fe n’è ricordato, al- 
lorché mandando il vero Giofuè, che è GESÙ’ CRISTO, 
ha egli fatto pattare fotto la fua condotta la vera ftirpe e 
i degni eredi della fede di quell’ antico padre d’ Ifdraello nel- 
la Chiefa della terra, e pofcia in quella del Cielo come 
nella vera terra promefla , Per la qual cofa può dirli che 
fe la promefla del Signore non avefle riguardato die lo fla- 

biK- 

* Theodor. 1 Hcbr. cap , 1 1, v. 9. io. 
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bilimento degl’ Ifdraeliti nella Paleflina , farebbe parfo mol- 
to inutile ch’ei la confermafTe con folenni giuramenti, e 
che la reiteraffe ai figli e ai nipoti di Abramo ; poiché noi» 
dovendo effere che temporale un cotale (labilimenro ed ef- 
pollo ancora a tanti fanelli accidenti , fembrava indegno del- 
la maettà di un Dio l’ adoperare quanto v’ era di più facro 
per confermare un’alleanza, che non dovette un’altra figu- 
rarne incomparabilmente piò divina ed effettivamente eterna. 
Deefi dunque riguardare come una delle grandi prove del- 
la divinità di colui , che fatta avea una fomigliante pro- 
metta ad Abramo , l’ averla fatta quafi due mille anni pri- 
ma e Taverne adempiuta la verità in capo a sì lungo tem- 
po nella perfona de’Crirtiani , dopo averne mottrata una im- 
magine patteggera nella perfona degl' Ifdraeliti. 

i/. 13. 14. 15. E pacarono cT una in altra navone e di 
un regno a un altra popolazione. Non pernii egli che uomo 
lor nuoce (fe , ma anzi per e (fi cafiigb regi , ec. Egli rappre- 
fenta la bontà e la previdenza di Dio rilpetto ai fanti Pa- 
triarchi, a cui avea egli fatte quelle promette, e dichiara 
che sì validamente li protette, che benché fi trovaffero ef- 
polìi a molti pericoli in tutti i paefi, ove pattarono, mai 
non permife che verun male loro accadefie ; ch’ei gafiigb 
pur feveramente alcuni Re , che vollero far loro oltraggio , 
cioè Faraone Re d’ Egitto e Abimelecco Re di Gerara , di 
cui l’uno fu percollò da piaghe afprittìme, come narra la 
Scrittura 1 , e T altro minacciato di morte per aver rapito 
Sara moglie di Abramo; quantunque non fapeffe ch’ella 
fotte di lui fpofa . Dio protette con eguale bontà 1 Ifacco , 
allorché trovoflì efpolìo allo (letto pericolo , nel reame di 
Abimelecco ; e Giacobbe parimente 3 , o quando Labano 
di lui Suocero lo infeguì , 0 quando Efaù fuo fratello ve- 
nuto ettendogli incontro accompagnato da quattrocent’ uomi- 
ni per maltrattarlo fi cangiò tutto a un tratto di parere e 1 
gli atteflò un fincerittìmo affetto. Tal è l’impero di Dio 

fui 

1 Gen. c. 12. 17. c. 20. 3. * Ibid. c. 2 6. 9. 

3 Ibid. t. c. 32. & 7. li. c. 33. 4. 1 
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/ul cuor degli uorr.ini e dei Re fieflì, che è in fua fnanoj 
come fi efprirre la Scrittura . Però quando il Profeta aggiu- 
gne ; Che il Signore dice ai nemici dei fanti Patriarchi, 
che non tocchino i fuoi Unti e non maltrattino i fuoi Profe- 
ti , ci fa intendere che Dio toccò il cuor dei loro nemici 
e loro tolfe ogni penfier di nuocere ad elfi. Imperciocché 
quelle parole di Dio produflero l’ effètto , che produr dovea- 
no, nell’intimo dei loro cuori; ben diverfe da quelle, cui 
dille pofcia a un altro Faraone Re d’Egitto, che ubbidir 
non volle al comando fattogli di lafciar andar liberamente 
il fuo popolo , e che s’ indurì Tempre più nella fua oftina- 
7ione. Egli chiama i fuoi Patriarchi fuoi Unti e fuoi Pro- 
feti, poiché Abramo, Ifacco e Giacobbe 1 hanno in effet- 
to penetrato nell’avvenire, pieni elfendo dello fpirito di pro- 
fezia ; ed in qualità di Profeti erano unti della unzione in- 
terior# dello fpirito del Signore, di cui parla Ifaia, 1 fic- 
come alcuni de’ Profeti lo fono pofcia fiati anche efte- 
riormente . 

V. 1 6. fino al V. 72 . E chiamò la fame fopra la terra ; 
e /pezzi) ogni foflegno di pane. Mandò innanzi loro uno in 
Egitto, cioè Giufeppe che fu venduto f chiavo , ec. Davidde 
riferir volendo la maniera , con che Dio adempì la fua pro- 
roeffa e ftabilì la fiirpe d’Àbramo nella terra di Canaan, 
tifale più alto fino all’origine. Parla egli di Dio come dell’ 
Arbitro lupremo della natura , il qual comanda e in un ifian- 
te è ubbidito 3 . Il Signor, die’ egli in un linguaggio me- 
taforico, chiamò la fame , e venne fopra la terra , come fe 
la fame fiata foffe una cofa animata, che avelie afpettato 
gli ordini di Dio per ubbidirli immediatamente . Ed egli 
/pezzi ogni fojlegno di pane ; cioè 4 , fece che la terra nul- 
la produceffe di quanto è atto ad alimentar l’uomo, non 
folo il frumento, ma pure tutti gli altri grani e general- 
mente tutto quello, che dell’ uom fofienta la vita ed fl vi- 
gore . Coloro che non aveano gli occhi della fede riguarda- 
rono la fame ficcome un effètto naturale; ma le perfone 

fllu- 

J Gen. c. 1 5. v. 15. &c. c. 27. 40. Ct 49. IO. a l/a. c. 6 u 

3 Gen, c, 41.54, 4 T heodor. 
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Illuminate adorarono l’ ordine del Signore , lenza la cui vo- 
lontà corali flraordinarii avvenimenti non accadono giam- 
mai . L’ intendimento di Dio in quella fame era di follevar 
Giufeppe all’alta dignità da Itii poffeduta in Egitto e di 
fervirfi polcia di lui per falvar tutta la fua famiglia e farla 
paffare in un paefe, dove la medefima dovea moltiplicarli 
e formar finalmente il gran popolo d’ Ifdraello. Egli dun- 
que mandò quell’ uomo prima di loro in Egitto , dice il fan- 
te Profeta . I Tuoi fratelli , che lo vendettero J chiavo non pen- 
favano che a foddisfare la loro gelofia confegnandolo agl* 
Ifmaeliti 1 ; ma Dio guidava le cofe all’ adempimento del- 
la fua volontà , e valevafi però della malizia ftefla d’uomi- 
ni filatura». 

Egli cadde nell’ effrema afflizione; i fuoi piedi furon po- 
rti in catene per effere fiato formato nell’ amore della cafti- 
tà *. Ferrum pertranfiit animam ejus ; cioè, come molti 
fpiegano , l’ anima fua era opprefia dal dolore de’ fuoi ferri , 
finché venne la fua parola , ovvero fi adempirono le fue 
profezie intorno la propria fua efaltazione e la liberazione 
dell’officiale del Re. Imperciocché neceffario era ch’ei fof- 
fe umiliato innanzi d’efière efaltato; e che in ciò diventai^ 
fe una eccellente figura degli abbaiamenti e della gloria di 
GESÙ' CRISTO, di cui fu l’immagine. Allorché parlò 
egli agli officiali del Re d’Egitto carcerati infiem con lui, 
e allorché parlò di poi allo fieffo Principe fpiegandogli i fuoi 
fogni, Dio medefimo parlar lo fece ed infiammò il cuor fm % 
mettendogli fulle labbra la fua parola. E lo fieffo Dio ifpt- 
rò al Re che gli contedeffe la libertà, e lo coflituiffe come 
il Signore della fua Reggia , e il Preftde di tutto ciò , che 
poffedeva ; pofciaché non bifogna qui riguardare il Re d’ Egit- 
to fe non qual minifiro del Dio altiffimo , che faceagli efe- 
guir gli ordini fègreti, con che avea rifoluto d' incomincia- 
re lo ftabilimento del popolo fùo nello fieffo luogo , ove 
rimaner dovea oppreflò, e donde egli dovea poi liberarlo 
con tanti prodigii . - i*».. 

Ecco dunque Giufeppe, quell’ uom venduto dai fuoi fra- 

• teli?, 

1 Gen. c. 37. * Qen. 1. 39. 
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tfflli, perchè fojfe /chiavo , eccolo diventato libero non fo- 
lo, ma cojìituito mediante le invifibili tracce della divina 
Previdenza il primo miniflro in tutti gli Stati del Re Egi- 
ziano . Ecco quell’ uomo dianzi oltraggiato dagli altri figliuo- 
li di Giacobbe qual vifionario e fognatore , eccolo pubblica- 
mente riconofciuto per un oracolo di / apienza , che era ca- 
pace di ammaejhrar tutti i principi del paefe e i più anziani 
ancora del configlio regio , fecondo i lumi di quella confu- 
mata prudenza , che ammirava!) in lui , quantunque folle s\ 
giovinetto. Tal’ è l’immagine di colui, che ertendo per fua 
efienza la fomma fapienza dell’ Eterno Padre non fu pofcia 
difpregiato da’fuoi proprii fratelli i difcendenti degli Ebrei, 
fe non perchè fofs’egli in grado di ammacjìrarc più glorio- 
fàmente tutti i Principi e tutti i fapienti del fecolo nella 
fcienza affatto divina, che eragli veramente propria, e che 
niun uomo avea fino allora conofciuta . 

MA. 22. fino al MA. 27. Ed entrò I/draello nell' Egitto , e 
Giacobbe andò a dimorar da ejìero nella terra di Cam . Ora 
il Signore moltiplicò il fuo popolo grandemente, e più forte 
lo refe dei fuoi nemici , ec. L’occafione della univerfale ca- 
reftia, di cui ha parlato il Profeta, obbligò dunque Ifdrael- 
lo , cioè i fratelli di Giacobbe 1 , ad andar primieramente 
in Egitto per comprarvi frumento a cagione della neceffità 
grande , in cui fi trovavano . E Giacobbe andò pofcia ad abi- 
tar egli rteflò con tutta la fua famiglia nel paefe denomi- 
nato la terra di Cam 1 ; perchè Mefraimo figliuol di Cam 
e nipote di Noè fu il primo a piantar domicilio nell’Egit- 
to. Quivi, ficcome avea Dio rifoluto di formare della fo- 
la famiglia di Giacobbe tutto il popolo d’ Ifdraello , che fer- 
vir dovea per molti fecoli a figurar la fua Chiefa , la fece 
egli crefcere per tal modo, che in vece di fettanta perfone 
o circa, di cui era comporta, allorché v’entrò, trovoflì * 
che la medefima era giunta al numero di fecento mille uo- 
mini fenza contar nè le donne, nè i fanciulli, allorché ne 
ufcl. Non fenza ragione adunque il Profeta dichiara, che 

Dio 

1 Gen. c. 42. 1 Ibid. c. 4. 6. 
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Dio la fece cre/cere in un modo sì prodigiofo, fino a ren- 
derla più forte de' f uoi nemici , vale a dire degli Egiziani 
ilelli , fra cui andati erano a lìabilirfi 1 , fecondo che un 
altro Re diverfo da quello , che tanto avea efaltato Giufep- 
pe, fe n’ebbe pofeia a querelare co’fuoi vaflalli . 

Dio rivolfe allora , dice il fanto Profeta , il cuor degli 
Egiziani ad odiar il popolo fuo ed a macchinar trame ; vale 
a dire, fecondo la fpiegazione dei fanti Interpreti 1 ; prò- / 

teggendo il popol fuo e colmandolo di beni diede occafione 
a i popoli d’ Egitto , il cui cuor era corrotto ed invidiofo , 
di abbandonai alla gelofia e all’odio contro Ifdraello , non 
tendendoli perverfi , efiendo egli la fuprema bontà , ma ren- 
dendo felice il fuo popolo, alla cui felicità doveano coloro 
portar invidia ; ficcome dicefi talvolta che il fole , che è la 
forgente della luce , acceca gli occhi infermi non per fé llef- 
fo , ma a motivo della debolezza degli occhi medefìmi : 

JsJon illes malos f adendo , fed ìfììs bona , quibus mali facil- 
iime poffent invidere , largiendo . 

Volendo Iddio liberare il fuo popolo, che trovava/! im- 
potente a fcuotere il sì afpro giogo, onde veniva aggrava- 
to ogni dì più , riempie due uomini del fuo potere per fa- 
re in fuo nome diverfi prodigii , onde coflrignere il Re d’ 

Egitto a lafciar andare Ifdraello pel timore di un Dio sì 
potente , che lo proteggeva , Quelli due uomini fono manda- 
ti ; poiché richiedevafi una milfione ben efprefla per un of- 
ficio tanto divino. Ed eglino fono eletti ; perchè la elezio- 
ne del Signore potea fola renderli degni di adempiere a un 
sì rilevante minilìero; non trovando gli uomini più illumi- 
nati e più favii altro che debolezza nella propria natura , e 
non potendo fe non per un fommo orgoglio detonar fe me- 
defimi alle funzioni fpettanti la liberazione e la falute del 
fuo popolo. 

V. 27. fino al V. 36. Ei mandò le tenebre e fece /curo t 
e non irritò quel che avea detto. Convertì le loro acque in 
/angue e morir fece i loro pefei . La loro terra produjfe ranoc- 
chi perfino nelle camere dei loro Re. Siccome fi è già data 

la 

1 Exod, c, i.v. 8. 9. 1 Aug. Theodor . 
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la fpiegazione di tutte quelle piaghe diverfe nel libro dell’ 
Efodo 1 , è però inutile che qui fi ripetano le cofe ftefle . 
Le parole del Profeta , Et non exarcebavit fermones fuos , 
fono sì ofcure, che fembra indovinarfene il fenfo piuttofto 
che affermarlo con ficurezza. Gli uni le riferifcono a Dio 
medefimo , dicendo , eh’ egli faldo fi mantenne alle fue pa- 
role , e non fi pentì delle fue promefle , non oliarne la odi- 
nazione degli Egiziani . Gli altri dicono che fi debbon quel- 
le riferire a Mosè e ad Aronne, de’ quali è parlato imme- 
diatamente prima . E quedo fentimento ci fa intendere , che 
la durezza del Re d’ Egitto e dei fudditi fuoi non isgomen- 
tò Mosè , nè Aronne , nè punto li fece mormorare efeguen- 
do gli ordini, che Dio avea loro impodo. 

y. 36. 37. Ufc'tr egli fece gP Ifdraeliti con oro ed argen- 
to ; nè v era alcun debole nelle loro tribù. Gioì P Egitto del- 
la loro partenza , perchè era colto dal terrore di quelli. Non 
furono gl’ Ifdraeliti , che feofiero da fe deffi il giogo degli 
Egiziani ; ma Dio li traffe dalP Egitto per un effetto di 
quella onnipotenza, che lentir egli fece principalmente ai 
loro nemici percuotendo di morte i loro primogeniti . E la 
podedà, che loro diede di portar feco loro quella grande 
quantità d'oro e £ argento, era il contraflegno della fov ra- 
rità di lui fopra tutti gli uomini 1 . Imperocché adòluto 
padrone offendo egli di tutti i 1 beni della terra , poteva , 
quando piacevagli, toglierli agli uni per concederli agli al- 
tri ; fenza che i primi aveller motivo di lamentarfi , fp 0- 
gliandoli d’un bene, di cui abufavano; e fenza che gli al- 
tri foffer colpevoli d’ ingiudizia , allorché riceveano come 
dalla fua mano quel che non prendevano fe non in virtò 
dell’ordine, che loro ne avea dato, in ricompenfa, dice 
Sant’ Agodino , di tante fatiche da loro fofferte, dalle qua- 
li non aveano fino allora cavato verun profitto. 

Ora ficcome tutte le piaghe , che abbiamo ricordate , non 
aveano percodo che i foli Egiziani, Davidde nota ancora 
qui ficcome una prova del fupremo poter di Dio , il • non 
efjerfi trovato nel tempo medefimo un fola debole r o infer- 
mo 

1 Exod. c. 7. & feqq. Exod. C. il. 2. 
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mo in quel sì prodigiofo numero di perfone , che conpone* 
vano le tribù d’Ifdraello. Imperocché un fecondo miracolo 
portentofo al pari del primo era il vedere da una parte gli 
Egiziani affatto circondati 1 di tenebre quafi palpabili ; e 
dall’ altra parte gl’Ifdraeliti cinti tutto all’ intorno di luce; 
il veder gli uni efpofli alla grandine , al fuoco , ai pungoli 
acutilfimi d’ ogni forte di mofche, alle de vacazioni dei ra- 
nocchi e delle cavallette, ad ulceri dolorofilfime ed alla 
morte 2 ; e gli altri per l’ oppofito perfettamente immuni 
da tutte quelle piaghe. Chi far poteva un tal difcernimen-> 
to fe non colui , che fa pur oggi un fomigliante miracolo , 
benché in una maniera invifibile rifpetto alle anime , con- 
servando ad alcune il lume della grazia in mezzo alle te- 
nebre sì profonde del Secolo, ove le altre fono immer- 
se ; e preservando quelle da tutte le piaghe mortali della 
corruzione del peccato, da cui quelle fono percolfe per un 
effètto fantiflìmo della Sua giuftizia? 

Quel che il Profeta aggiugne; Che P Egitto fi rallegra 
della loro partenza , perchè era colto dal terrore di quelli , ci 
vien defcritto nell’ Efodo 3 , ove Uà regillrato che la mor- 
te dei primogeniti dell’ Egitto fece alzare un alto grido per 
ogni parte; e che Farone ordinò allora a Mosè.di far tut- 
ti ufcire i figli d’Ifdraello; e che gli Egiziani gli {limola- 
vano anch’elfi ad ufcire per tema di aver tutti a morire, 
fe quel popolo rimaneva più oltre in mezzo a loro. Non 
fi rallegravano eglino dunque propriamente Ideila partenza 
degl’ Israeliti , che avrebbero pur voluto per loro ofpiti ; 
ma la perdita, che fatta aveano degli oggetti loro più ca- 
ri, fece ad elfi riguardare per una grande ventura il poter 
alla fine efier liberati da tanti flagelli mediante la ufcita di 
quel popolo, la cui prefenza metteali tutti in pericolo di 
morte . Quindi per la tema foltanto , e non per amore die- 
dero la libertà ad Ifdraello. Operavano colloro a guifa de- 
gli fchiavi o delle beftie , che non fi lafcian condurre fe 
non a forza di ballone; ed erano in ciò gli Egiziani im- 

Tt -, i' - . HI»' 
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magini affai terribili di molti Ifdraeliti della nuova legge , 
fu cui non ha verun impero l’amore, ma che non cedo- 
no , per così dire , fe non a viva forza ai colpi fenfibili 
della rigorofa giuftizia del Signore; Tempre apparecchiati a 
ribellarli contro lui e a follevarfi contro i fuoi veri fervi ; 
fìnatrantochè giunta eflendo al colmo la mifura del loro in- 
duramento, cadono per ultimo nella funeila eftremità di una 
irreparabile rovina , di cui non po Afono niente meno del 
Re d’Egitto attribuire la caufa fuorché alla propria loro 
orinazione . 

» 38. S tei egli una nube per metterli a coperto di gior- 

no ,* ed un fuoco , che loro faceffe lume di notte . Sappia- 
mo che Dio condufle il fuo popolo dopo la ufcita d’Egit- 
to con una colonna di nube , che precedevalo nel giorno , 
e con una colonna di fuoco , che illuminavate nella notte . 
Ma fembra che il Profeta ci faccia intendere alcuna cofa 
più particolare, allorché dice, che il Signore fìefe una nu- 
be per metter a coperto Ifdraello; poiché la nube, che fer- 
viva per condurlo, non lo falvava. Potrebbefi dunque in- 
terpretar quello luogo con un altro dell’ Efodo , ove ftà no- 
tato 1 ; che avendo Faraone incalzato col fuo efercito 
gl’ Ifdraeliti , e coko eflendo da fpavento il popolo di Dio 
all’ afpetto de’ nemici , che fi avvicinavano , 1 ’ Angelo 
che andava loro innanzi , fi po/e tutto a un tratto infient 
colla colonna di nube dietro ad ejfi , fra il campo Egiziano 
e il campo Ifdraelitico ; e che la nube era tentbrofa da 
una parte , e dall'altra illuminava la notte , di modo che 
i due ef creiti non poterono accofiarfi. Quindi è vero il di- 
re che Dio fiefe una nube per mettere a coperto I/draello t 
allorché ne formò come una fpecie di argine , che difefe il 
fuo popolo dagl’ infiliti degl’ Egiziani . 

’tf. $9. 40. 41. A loro richiéfia vennero cotomi ; e Dioli 
/mollò di pane cele fi e . Spaccò una rupe t colarono acque , 
tc. Davidde attribuire tutti i miracoli operati da Dio, o 
mettendo Ifdraelio come in falvo fotto la colonna di nu- 
be ; o dandogli cotomi e /oziandolo del pane del Cielo , cioè 

f del- 
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Iella manna dal Ciel difcefa ; o facendogli fcaturir acqui 
da una rupe in un luogo arido , ove moriva di fete ; non 
ai meriti del popolo , le cui mormorazioni continue lo ren- 
devano indegno che Dio l’ affiflefle in una maniera sì mi- 
racolofa , ma alla parola fanti filma da luì data ad Abramo fuo 
fervo 1 ; che dopo efiere [lata /chiava la fua ftirpe in una 
terra flraniera , egli giudicherebbe finalmente il popolo , che 
favefie pojìa in ferviti * , e la farebbe ufcire da quella ter- 
ra con grandi ricchezze. Quella parola divina era /anta , sì 
perchè quegli che data l’avea era per fe medefimo la ef- 
fenziale fantità , come perchè fantiffimo era il motivo , per 
cui aveala data, eflendo il fondamento dell’ alleanza con- 
tratta con Abramo dal Signore , fecondo eh’ egli allo- 
ra lo dichiarò, affine di effer lui il fuo Dio e il Dio 
di tutta la fua ftirpe : Ut firn Deus tuut , & feminis tui 
pofl te. 

ty. 42. 43. 44. Ed ufeit fece il fuo popolo con efultan - 
za e i funi eletti con letizia . Loro diecP egli i paefi 

delle genti , ed entrar li fece in poffeffo delle fatiche dei po- 
poli , affinché ofiervafiero i fuoi precetti e cercafiero dì efe- 

guir la fua legge. Cotal è il fine, per cui Dio liberò If- 
draello ed ufeir lo fece dall’ Egitto , e diedegli di poi i paefi 
de’ Cananei e di molte altre nazioni , mettendolo al pof- 

fefio del frutto delle fatiche di tutti que’ popoli ; un fine 
veramente degno del popol di Dio, per cui avea egli ope- 
rato tanti prodigii. L’intendimento fuo non era foltanto 
di colmarlo .di uri allegrezza temporale, e pafleggera ; qua- 
le fu quella, cui provò veggendofi liberato dalla fchiavitò 
degli Egiziani ; poiché quella era la confolaxione degli 

Ebrei rozzi e carnali, che altro non confideravano che la 
felicità della vita prefente. Ma la vera pofterità di Àbra- 
mo e i degni eredi della (ha fede; quelli che propriamen- 
te erano , dice Sant’ Agoftino , i fervi del Signore al par 
di lui , e gli eletti figli della promefta , non riguardavano 
una sì fatta libertà loro procurata dal Signore fe non 
come un mezzo profittevole per confacrarfi interamente 

al 

1 Gen. 15. 15. c. 14. c. t. 7. 
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al fuo fervigio, lenza e fiere sbigottiti dalla violenza dd 
loro nemici . Si proponevano eglino allora di anelargli la loro 
gratitudine , non abufando della loro libertà , come dice S. 
Paolo , per abbandonarli a una vita diflòluta , non dimen- 
ticandoli di lui nel godimento di tanti beni, di cui fpo- 
gliò le nazioni in loro favore; ma applicandofi con mente 
più tranquilla e con maggiore fedeltà ad ojfervare i fuoi 
precetti giujli egualmente e giujli ficanti , e a ricercar nel- 
la fua legge ciò, che potea purificarli ognora più e render- 
li degni di acquifere il fommo bene, e al cui paragone 
non fono che un nulla tutti gli altri beni 1 : Non ut 
perver/a fecuritate torpefcant , fed ut ad hoc vacent , unde 
bomm aternum pojfit acquiti. 



****<* 401 ’ 
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Alleluia . 

• • • • , i 

■* • 

Siccome nel Salmo precedente il Profeta ha raccontato tutte 
le grazie , che Dio avea fatto al fuo popolo , in quefìo egli 
rapprefenta e le jleffe grazie e la ingratitudine di quelli , 
che hannole ricevute , e i varii ga fighi , con cui ne fono 
fati puniti . Sembra che il Salmo prefente fia flato compo- 
Jlo 1 o dopo la fchiavità Babilonica o prima di quel tem- 
po per uno fpirito profetico , onde fervijfe a quelli , che fi 
trovaffero al tempo di tale fchiavità. 


I. f^Onfitemini Domino quo- 
ni am bonus : quoniam 
in faculum mifericordia ejus. 

2. Quis loquetur potentias 
Domini , auditas faciet omnes 
laudes ejus? 

3. Beati , qui cuflodiunt ju- 
dicium , & faciunt juflitiam 
in omni tempore. 

1 

4. Memento noflri , Domi- 
ne , in beneplacito populi tui : 
vifita nos in f aiutati tuo: 

5. ad videndum in boni - 
tate ele&orum tuorum , ad he- 
tandum in hetitia gentis tua, 

1 Auguft. in v. 6. 

Tq. XIX 


1. ^^Elebrate il Signore , 
perchè è' buono ; 
perchè è eterna là fua bontà . 

2. Chi potrà raccontare le 
prodezze del Signore ? Chi 
potrà far intendere tutte le 
fue laudi ? 

3. Beati coloro che o (fer- 
vano ciò che è retto , e fan- 
no ciò che è giudo in ogni 
tempo. 

4. Ricordatevi di noi , o 
Signore , colla benevolenza , 
che portate al voftro popo- 
lo - , vifitateci colla voftra fa- 
iute ; 

5. onde veggiamo il buo- 
no dato dei voftri eletti , e 
ci rallegriamo nella letizia 

del- 
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ut lauderis cum hareditate 
tua . 

6 . Peccavimut cum patri - 
bus nojiris ; injujìe egimus , 
iniqui tat Art fecimus. 

r* 

7. Patrts noftri in Mgy- 
pto non intcllexerunt mirabi- 
lia tua : non fuerunt memo- 
res multitudinis mifericordia 
tua. 

8. Et irritaverunt afcen - 
dentei in mare , mare ru- 
brum. 

9. Et falvavit eos propter 
nomen fuum : ut notam face- 
ret potentiam fuam . 

10. Et increpuit mare tu - 
brum , & exficcatum ejl: & 
deduxit eos in abyjfts fuut in 
deferto . 

11. Et falvavit eos de ma* 
nu odientium , & reàemit eos 
de manu inimici f 

r 1 1 

12. Et opetuit aqua tribu- 
lantts tot : muc ex eis rum 
nmanfit . 

13. Et aediderunt verbis 
ejus , & laudaverunt laudem 
ejus. 

14. Cito fecerunt , obliti 
funt operum ejus : & non fu- 
fitnuerunt cmfilium ejus. 


della voftra gente , e voi fia- 
te glorificato nella voftra ere- 
dità. 

6 . Noi infieme coi noftri 
maggiori peccammo , ingiu- 
ftamente ci diportammo, ini- 
quità commettemmo. 

7. I maggiori noftri in 
Egitto non fecero confidera- 
zione alle voftre meraviglie, 
nè tennero memoria della 
moltitudine delle voftre be- 
neficenze . 

8. E v’ irritarono, quan- 
do erano per entrar nel ma- 
re, nel mar rollò. , 

9. Ma il Signore li falvò 
per amor del fuo nome , per 
render nota la fua poftanza. 

10. Egli (gridò il mar 
rollo, ed elfo fi feccò ; ed 
ei li condufle per gli abilfi 
di quello , come per un de- 
ferto. 

11. E li liberò dalla ma- 
no di coloro , che gli odiava- 
no, e li rifcattò d alla man 
del nemico* 

12. E l’acqua copri i loro 
angariatori ; dei quali non 
ve ne reftò nè pur uno. 

13. Allora gP Ifdraeliti 
credettero alle di lui parole» 
e cantarono le fue laudi. 

14. Ma fecero prefto a 
dimenticarli delle cole , eh’ 
egli avea fette, e non af- 


pet- 
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*5. Et toncupierunt concu - 
9 pifcentiam in deferto : & ten - 
taterUnt Deum in imtquofo . 

ió* Et dedit eìs petitionem 
ipforum i & mifit faturitatem 
in animai eorum, 

17. Et jrrìtaverunt Moy * 
/*« /» cajlrìs » fanElum 
Domini . 

1 8. ^ Aperta efl terra , Ò* 
deglutivi Dathan t oprf- 
tuit [upet congregaùonem Abi * 
fon» 

19 * Et exarftt ignis in fy - 
nagoga torum :■ fiamma com* 
bujfit peccatore, 

lo. Et fecerunt vitulum in 
Horeb , & adoraverunt /cui- 
ptile 4 

lì. Et mutaverunt glori am 
fuam in fimjlitudinem vituli 
comedentis foenum * 

12. Obliti funt Deum , 9#/ 
falvavit f «tf , /cc/t mtf- 
w JEgypto , mirabilia 
in terra Chamt terribilia in 
mari rubro. 


penarono il di lui goniì- 
glio. 

15. E fi accefero di cu- 
pidigia nel deferto, e tenta- 
rono Dio nell’ arida folitu- 
dine . 

16. Ed ei dié loro ciò 
che chiedevano ; ma poi man- 
db un male di ripienezza 1 
nelle loro perfone. 

17. Irritarono ancora Mo- 
$è nelL’ accampamento , ed 
Aronne facro al Signore . 

i 8. Ma la terra sì aprì , 
ed inghiottì Dathan , e coprì 
il ceto di Abiron . 

49. Ardè fuoco nella loro 
adunanza', là fiamma bruciò 
i peccatori. 

lo. Si fecero pure un vi- 
tello in Oreb, ed adoraro- 
no una fiatua . 

21. E cangiarono Dio , 
che era lor gloria , in Una im- 
magine di bue > che man- 
gia fieno. 

22. Si dimenticarono di 
Dio loro Salvatore, il quale 
avea fatte Colè sì grandi in 
Egitto, sì ftiaravigliofe nel 
paefe di Cham , sì terribili 
nel mare rollò * 

23. Egli però favellò di 
di- 


13 . Et dixit , ut dif perde* 

1 Cioè il male, che poi ad elfi feguì nel deferto. Co- 
ri viene a combinarli col fenfo del terto . 

B b 2 


.Digitized by Google 



388 D I D A 
ret eos : fi non Moyfes eletlus 
ejus fletiffet in confraftione in 
confpettu e ') us* 

24. ut averteret tram tjus , 
ne difperderet eos , & prò 
nihilo habuerunt terram defi- 
dtrabilem . 

25. Non crediderunt verbo 
tjus , & murmuraverunt in 
tabemaculis fuis : non exatt- 
dierunt vocem Domini. 

16 . Et elevovit manum 
fuam fuper eos , ut proflerne- 
ret eos in deferto: 

27. & ut dejiieret fimen 

torum in nationibus , & di- 

fpergeret eos in regionibus. 

« 

28. Et initiati futa Beel- 
phegor , & comederunt facri fi- 
da mortuorum . 

fi 

v 

29. Et irritavertmt eum m 
adinventionibus fuis , & mul- 
tipUcata efl in eis ruma. 

30. Et fìetit Phintes , & 
placava , <& cejfavit quajfa- 
tio . ■ 

31 .Et reputatum efl ei in 
juflitiam , in gemer ationem , 
& generaùoncm , ufque in 
fempitemum . * 

32. Et initaverunt eum 
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diftruggerli , e F avrebbe fat- 
to , fe Mosè fuo eletto non 
fe gli foffe prefentato davan- 
ti alla breccia, 

24. per iftoraare il fuo 
fdegno , onde non li diffrug- 
gelTe. Riputarono anche per 
nulla il defiderabil paele del- 
la Cananea. 

25. Non credettero alla 
parola di Dio , mormorarono 
nei loro padiglioni , non die- 
dero afcolto alla voce del 
Signore . 

2 6 . E però egli alzò fo- 
pra erti la mano , e giurò che 
gli atterrerebbe nel difetto ; 

27. e che • caccierebbe la 
loro fchiatta tra le nazioni , 
e la fparpaglierebbe per vara 
paefi. 

28. Si attaccarono altresì 
al culto del Baal di Fegor , 
e mangiarono facrifizii offerti 
a Numi morti. 

29. E coi loro ritrovati 
irritarcelo il Signore tanto, 
che tra effi sboccò una gran- 
de rovina. ‘ 

30. Ma Finees fi prefen- 
tò, placò Dio, e cefcò que- 
llo conquaflò: 

31. II che ad effo fu im- 
putato a giudizi a per ogni 
età perpetuamente . 

32. Irritarono altresì Dio 

alle 
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ad aquas contradiBioms , & alle acque di Meriba , e Mo- 
vexatus efl Moyfes propter eos , sè fu da Dio afflitto a caufa 
quia exacerbaverunt fpintum d’effi; perchè avendo eglino 

tJUS ' r- j-a- ■ • , Scerbato il di lui fpirito , , 

33. Et dt/linxit ,n Uhm 33. parlò difawedutamen- 

fuis : non difperdiderunt gen- te colla fue labbra . Eglino 
tes , quas dixit Dominus il- pure non diftruflero le gen- 
" s • ti , che il Signore dille lof 

r . . , . difìr figger e . 

34. Et commiati funt in- 34. Anzi mefchiaronfi con 

ter gente t , kJ didicerunt ope - quelle genti , ed impararono 
ra .fff um > fervierunt fcul- quel eh’ effe facevano ; fer- 
fj!.. torum 1 & fattura ejl virano ai loro Numi fcolpi- 
ilhs in fcandalum. ri, il che fu ad elfi un’oc- 

. . ' cafione di rovina . 

, 35 ' % immolaverunt filios 35. Ed immolarono i prò 

y«cr, & fihas fuas damo- prii figli, e le figlie ai demo- 
nus. ' nii . 

3 6\ Et tffuderunt J angui- 35. Sparfero fangue inno- 

ntm tmocentem , fanguinem cente , fangue dei proprii 
fihorum fuorum , & filiarum figli , e delle figlie, che fiacri- 
fuarum, quia facrificaverunt ficarono alle fiatue della Ca- 
Jculptilibus Chanaan . nanea . 

37 * Et infetta efl terra in 37. Così il paefe reftò 

Janguinibut , & contaminata infetto dal molto fangue , 
e/t in opertbus torum ; & f or- e contaminato per le loro 
meati funt in adinventionibus opere ; ed eglino caddero in 
f MSm % proftituzione pei loro divifa- 

• a menti. 

38. £f irati s efl furore 38. Onde il Signore fi ac- 

Dominus in populum fuum , cefe di fdegno contro il fuo 
Y abominata efl hmditatem popolo» ed ebbe in abbomi- 
Juam. nio la fua eredità 

39. Et tradidtt eos in ma- 39. E li diè In mano 

nus gentilità , & dominati funt alle genti ; ficchè coloro , che 
eorum y qut oderunt eos « gli odiavano , divennero i lo-* 

ro fignori. 

b b 3 40. 
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40. Et ttibulaverunt eos 40. Furono tribolati dai 

inimici eorum , & humiliati loro nemici , ed umiliati fot- 
funt fub manibus eorum: fa- to le loro mani. Dio peri 
pe liberavit eos . molte volte li liberò . 

41. Ipfi Mutem exacerbave- 41. Ma eglino tornarono 

tunt ’eum in confilio fuo , & ad irritarlo coi loro configli; 
humiliati funi in iniquità ti- e però retarono depredi per 
bus fuis . le loro iniquità . 

42. Et vidit , cum tribù - 42. Dio per altro li n- 

larenturi & audivi t orationem guardò quando erano tribo- 

eorum . !*«, afcoItò ,a ,oro 

ghiera . 

43. Et memor futt tefla- 43. Si ricordò della fua. 
menti fui : & pccnituit eum alleanza , e per la grandezza 
fecundum multitudinm nife* della fua mifericordia fe ne 

ricordi* fua. . . pe ntl * , 

44. Et dedìt eos in miferi- 4* E fcce ? d trovar 

eordias , in cenfpedu omnium , pietà prefio tutti coloro , che 
qui ceperant eos. gl» avevano fatti fchiavi. 

45. Salvo* nos fac , Domi - 45. Salvateci pur ora, o 

ne Deus nofler t & congrega Signore Dio noftro, e racco- 
no; de natimbus : glieteci dalle nazioni , tra le 

quali ftamo dtfperfi: 

4 b. ut confiteamur nomini 4-b. onde celebriamo il 
fondo tuo : & glmemut in voftro Cinto nome, e ci glo- 

laude tua . riamo nella vofira laude . 

47. Benedidus Dommus 47. Benedetto fia il Si- 
Deus Jfrael , a faculo , & gnore Dio d’ Ifraello da un 

ufque in faculum : & dicet fecole all’ altro . E tutto 

omnis populus : Fiat , fiat . il popolo dira: Cosi ila, co- 
si fia. 


i 
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39 * 


SENSO LITTERALE, E 
' SPIRITUALE. 

V. I. 2 . 3. f^Elebrate il Signore , pereti egli i buon *, per* 
V^i chi eterna i la fua bontà . Chi potrà rac- 
contare le prodezze del Signore , e ehi potrà far intendere tut- 
te le fue lodi ? Nifruno è buono , dice GESÙ* CRISTO, 
fuorché Dio folo ; vale a dire eh’ egli è per eflenza la bon- 
tà fuprema e il principio d’ogni cola buona. Ma qui il 
Tanto Profeta eforta i popoli a lodarlo non folo a cagione 
della eflènziale bontà, ch’ei pofliede in un Tomaio grado 
fìccome Dio, ma ancora a cagione di tutti gli effetti diver- 
fi, che ne fa fentire agli uomini, allorché li colma della 
infinita fua bontà , e di una bontà eterna 5 poiché la bontà 
di Dio, che fiendefi a tutta l’eternità, è propriamente l’og- 
getto delle lodi e dei rendimenti di grazie dei fervi . Tuoi ; 
non eflendo quella , che fi refirigne al tempo della vita pre- 
fente, capace folo di riempiere il cuore degl’ Ifdraeliti car- 
nali , che ai beni caduchi limitano le loro lperanze . Si pub 
nondimeno per la mifericordia del Signore, che fiendefi a 
tutti i fecoli , intendere ancora la infinita bontà di Dio , che 
non può, per così dire, nè efaurirfi, nè fiancarli, ma che 
pronta è in ogni tempo a ricevere i peccatori, che fi con- 
vertono veracemente e fanno degni frutti di penitenza. 

Ma chi , dice il Profeta , racconterà , cioè chi potrà o chi 
farà degno di raccontare le prodezze del Signore , e di far 
agli uomini afcoltare tutte le fue lodi? Imperciocché perio- 
dare il Signore , quanto egli merita d’ efler lodato nelle ope- 
re pur efteriori della fua poffanza , bifognerebbe poter com- 
prendere la infinita fapienza , che gliele fa produrre ; bifogne- 
rebbe entrare negli eterni di lui configli. Ora chi t dice S. 
Paolo 1 , ha penetrato i difegni di Dìo , e chi i entrato nei 
fuoi configli? Però quando U Profeta eforta i popoli a lo- 

dar- 

1 Rom. c. 11.34. B b 4 
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darlo , ed aggiugne immediatamente : Chi potrà far intende* 
re tutte le fue lodi? fa loro conofcere e che tutto ciò che 
dir potrebbero per lodarlo, di gran lunga non fi accollerà 
alle lodi da lui meritate; e che tutti non fon£ capaci di 
far afcoltar le fue lodi . Imperocché quei foli fe ne moftra- 
no degni, la cui vita ftefia è una continua lode della fua 
mifericordia . Per la qual cofa die’ egli ancora: Beati quel- 
li , che ojfervano ciò che è retto , che praticano ciò che è gì ufo 
in ogni tempo ; lo che torna al medefimo che dire ; che 
quelli egli giudica degni di far udir le lodi del Signore, 
quantunque non fia in poter loro il farle udire quali fono 
veramente. 

La rettitudine e la giufiizia , che rende beati quei che 
la praticano, rinchiude tutta la perfezione della virtù, poi- 
ché ella fola é capace di render beati ; non potendo tutti 
gli onori, tutti i piaceri, tutte le ricchezze giammai pro- 
curare una vera felicità eguale a quella, di cui godono I 
beati della Scrittura. 

'ty. 4. 5. Ricordati di noi, Signore , colla benevolenza , che 
porti al popol tuoi vifttaci colla J aiutare tua ajfijìenza, af- 
finchè veggiamo il buono flato dei tuoi eletti , ec. il Profeta, 
che fino al prefente avea parlato a nome proprio , incomin- 
cia a far parlar quelli, che erano o dovevano efiere fchia- 
vi. Ricordati di noi , Signore, dicono elfi, non fecondo i 
nollri proprii meriti , ma fecondo la infinita Bontà , che t ’ è 
piaciuto dimollrare al popol tuo in tanti incontri. Confide- 
rà la feelta che la tua bontà ti ha fatto fare di noi, per- 
chè foffimo chiamari, e perché fofifìmo effettivamente il po- 
pol tuo. Dopo effetti allontanato da noi a cagione dei no- 
llri peccati vifttaci di nuovo colla tua [aiutare ajfijìenza , e 
facci vedere i beni dei tuoi eletti ; cioè facci rientrare al pof- 
feflò dei beni, che appartengono a quelli, che hai tu vo- 
luto eleggere per fervi tuoi; e accordaci la grazia di ralle- 
grarci dell' allegrezza della tua gente y di quella fanta alle- 
grezza, che ci darà la libertà da te procurataci di fervirti 
nel nofiro paele , e di adempiere i doveri della nollra Re- . 
ligione, affinchè tu fia glorificato nella tua eredità / cioè a£- 

fin- 
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finché la liberazione dei popol tuo, che tu hai ritardato 
Tempre come particolare tua eredità, gli porga motivo di 
darti lode in eremo e di glorificare la tua mifericordia , c 
affinchè io faccia con intera libertà, quando farà unicamen- 
te occupato nel tuo fervido, e fciolto dalla ferviti! , che lo 
la gemere si amaramente. 

Tal è il fenlò litrerale di quelle parole , che ci porge mo- 
tivo di riguardare , fecondo un fenfo più fublime, nella vi- 
Jua / aiutare del Signore desiderata dagli fchiavi un’altra vi- 
sita incomparabilmente più falutare , che quella era della 
Incarnazione del Salvator del mondo , dietro la quale fofpi- 
ravano rutti i Profeti; e nei beni temporali appartenenti al 
fopol eletto altri beni affatto fpirituali, che fono proprii de- 
gli eletti di Dio; e nell'allegrezza conveniente alla 

nazione 

del Signore un allegrezza molto più pura e più Tanta che 
toccata è m parte ai giufii della nuova legge, e che’con- 

rR T cÌ n rlSU f rdarfi - COI , T1 f J’ erednà acquiftatafi da GESÙ* 
CRISTO col memo del fuo fangue, e nel fargli eterni 
rendimenti di grazie per una sì grande mifericordia. 

V.6. fino al 14. Peccato abbiamo coi padri nojìri ab- 
biami operato tngtufl amente ; commeffa abbiamo la iniquità. I 
Padri nojìri nell Egitto non fecero confi Jerazione alle tue ma- 
rovi gite , ec. II Profeta, che fa qui parlare quelli fchiavi, ben 
lapeva che il vero mezzo di ottener da Dio la vifita falu- 
tare, che domandavano, era di umiliarli profondamente al- 
la ffia prefenza . Per la qual cofa ei pone fulle loro Jabbra 
queite parole, il cui fendmento effer dovea ancora più vi- 
vamente impreffo nell’intimo del loro cuore: Noi abbiam 
peccato coi padri nofin y o perchè fiam figli di padri, che era- 
no peccatori e che ti hanno offefo colla loro idolatria: o 
perchè abbiam noi pure partecipato alla loro ingiufiizia , er- 
gendoci anche noi refi colpevoli d'iniquità. Tu operato , o 
Signore , molte maraviglie per falvarli nell'Egitto, allorché 
percuote 1 gì Egiziani di tante diverfe piaghe, che la gran- 
dezza mamfetowano delia tua pojfanza. Ma non comprefero 
» c ° m f. d °veano, quel che tu operavi in lor favore, 
poiché lolla dimenticarono la moltitudine di effetti diverfi , con 
• Bb 5 . ; coi 
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cui avevi tu fatto rifplendere la tua mifericordia verlb Joro ; 
allorché mormorarono contro te e ti provocarono a fdegno 
fin dal tempo , che ufcivano d’ Egitto ed afcendevano verfo 
il mar rojfo , a motivo dello fpavento lor cagionato dall’ ac- 
codarli degli Egiziani. Quantunque dicali comunemente di- 
fendere al mare, fervefi qui del vocabolo latino , *afcende~ 
re 1 forfè per la fituazione dell’ Egitto , che è più baffo della 
terra di Canaan, ove defideravano paffare i figli d’Ifdrael- 
lo ; e forfè ancora perchè nell’ idioma greco ed in altre lin- 
gue dicefi falir fui mare , cioè fu i navigli polii in mare ; 
oltre di che il mare fembra all’occhio effettivamente più 
alto della terra. 

E* inutile che ci fermiamo a fpiegare quel che accadde 
allorché Dio feccò il mare rollo per falvare il fuo popolo dal- 
la potenza degli Egiziani , che furono tutti a un tempo fe- 
polti folto le fue acque. Effendofi già quelle cofe fpiegate 
nel libro dell’ Efodo , balla confiderar qui cogli umili fchia- 
vi, che quanto accadde ai padri nollri, allorché non com- 
prefero colla intelligenza di una vera fede tutto ciò , che Dio 
avea fatto di miracolofo in lor favore , a noi parimente ad- 
diviene tuttodì, qualora le maraviglie della incarnazione, 
della morte e della rifurrezione di GESÙ' CRISTO, che 
ci ha falvati nel mar rollo del fuo divin fangue , non han- 
no la forza di trarci da quella fpecie di ftupidezza e di ac- 
cecamento, in cui fiamo, e che non ci lafcia concepir la 
grandezza di una tanta grazia , e recaci ad irritar Dio ogni 
momento colle noftre infedeltà, come fe non avrffimo la 
intelligenza c la fede di quanto ha egli operato per noi. 
Con fomma giuftizia dunque , confiderando l’ eccedo d’ ingra- 
titudine , nel qual cadiamo , e i nuovi favori , di cui ci col- 
ma ognora, dir dobbiamo cogli fieffl fchiavi; Che per la 
gloria del nome fuo egli ci falva , e per far meglio nota la 
grandezza della fua poffanza , che vie più rifplende effetti- 
vamente per la oppofizione della miferia e della corruzione 
di quelli, che fono da lui falvati. 

V. 14. 15. 16. 17. 18. 19. Ma fecero preflo a dimenti - 
» car- 

* Gerube. 


digitized by Google 


SPIEGAZIONE DEL SALMO CV. 39 < 

carfi delle cofe , ch'egli uvea fatte , e no» affettarono il di 
lui configlio , ec. Tutte le mormarazioni , tutte le ribellio- 
ni degl’ Ifdraeliti e i gafiighi, con che Dio li punì, rife- 
rifconfi nel libro de’ Numeri con molte dilucidazioni, che 
quivi fi pottono vedere . Reca ftupore prefentemente e du- 
riam fatica a comprendere , come un popolo , che fiato era 
teflimonio di un prodigio sì ftraordinario , come quello fu 
dell’ apertura del mar rollò , perder ne potefle sì pronta- 
mente la memoria; come la fperienza fatta della fua pro- 
tezione onnipoffente non gl’ induceffe ad abbandonarli alla 
fua condotta , e ad affettar con pazienza nei nuovi acci- 
denti, che loro fopravveniffero , ch’egli adempiette rifpetto 
a loro il configlio di ftabilirli nella terra prometta ai padri 
loro. Ma lo ftupore fletto, che in noi rifvegliano i Giu- 
dei, potrà fervìre un giorno a condannarci vie maggior- 
mente. E ci può eflTer detto ciò che S. Paolo dicea già 
fcrivendo ai Romani 1 : Tu f ci inefcuf abile , 0 uomo , che ' 
condanni te fieffo nelle cofe , in cui ofi giudicare altrui. Im- 
perciocché non avviene in effetto affai di rado , che ci ri- 
cordiamo, come dovremmo, delle opere di Dio, e foprat- 
tutto della fua opera maggiore , che quella è della nottra 
redenzione ? E qual cofa per 1 ’ oppofito piti comune dell’ 
indegno obblio, con che fi pagano tante grazie figurate da 
quelle , che ricevevano gl’ Ifdraeliti ? Chi ha ora quella fe- 
de umile e paziente , e che necettaria è per affettar paci- 
ficamente in mezzo alle tentazioni e a tutte le diverfe af- 
flizioni di quella vita, che D/o comfia i fuoi ài fogni fopra 
di noi? Chi ferba l’anima fua pura da tutti i defideriì car- 
nali , che non confìttono foltanto nella ricerca dei cibi , che 
bramavano gli Ebrei , nè meno in quelle che ordinaria- 
mente fi chiamano le opere della carne; ma inoltre, co- 
me dice S. Paolo 1 j nelle gelofie , nelle contefe , nelle 
inimicizie e in altre paffioni fomiglianti , che rendono gli 
uomini carnali e fi oppongono ai frutti divini dello Spirito 
Santo , cioè , fecondo l' Apoftolo medefimo 3 , alla carità , 
alla manfuetudine , alla pazienza ? Chi è , a cui la fua co- 

b b 6 fcien- 

1 Rem. c. It. r. 1 r. Cor. f, 3. 3. 3 Galàt. 5. v. 19. Ù’c. 
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fcienza non rimproveri di avere fpeffo tentato Dìo in utt 
luogo arido e fenz’ acqua, cioè nelle aridità e nelle tenta- 
zioni , in cui fi ritrova , colle fue infedeltà , colle fue diffi- 
denze, colle fegrete fue mormorazioni e con tanti altri 
effetti del fuo amor proprio e del fuo orgoglio ? Temiamo 
dunque moltiffimo, condannando gli antichi Ebrei, di non 
pronunziare a un tempo la nolìra propria condanna . Te- 
miam che Dio fdegnato da tanti rei defiderii della noflra 
concupifcenza , che fono per avventura occulti a noi me- 
defimi , non ci accordi nella fua ira ciò eh’ effe concupi- 
fcenza richiede; e che la funefta ripienezxM , con che riem- 
pirà i nofiri defiderii, non divenga in noi, come in que- 
gli Ebrei, una forgente e un principio di morte, e di una 
morte non folo temporale, ma eterna. 

20. fino al 1 /. 28. E fi fecero un vitello in Oreb , e 
adorarono una Jìatua, e Dio che era (a loro gloria cangiaro- 
no in una immagine di bue mangiator di fieno ì ec. Se non 
fi fabbricano più vitelli d’ oro , e fe non fi adorano più 
efteriormente immagini di fcultura , non fi omette però di 
foftituire ancora non poche volte molti idoli fegreti alla 
gloria dovuta a Dio. Un tal delitto non percuote le no lire 
menti ficcome quello dell’ antico popolo , che noi con font- 
ina ragione biafimiamo . Ma forfè il medefimo è tanto 
più pemiciofb, perchè rendendoci cara foprammodo quefla 
fegrera idolatria , non lafciamo di riguardar fempre Dio co- 
me la noflra gloria , flante che ci rechiamo ad onore il 
profeffar efieriormente la fua Religione , quantunque noi 
manchiamo al grande e principal dovere , che quello è 
dell’ amor del cuore. Quante fiate GESÙ' CRISTO , il 
vero Eletto di Dio figurato da Mosè, ha oppofto alla giu- 
flizia del Padre fuo apparecchiata ad opprimerci i meriti 
della fua morte e del fuo fangue, prefentandofi dinnanzi a 
lui come la vittima della noflra falute? E ciò non oflante 
quando iniquamente ci affezioniamo al mondo e ad ogni 
cofa più contraria alla noflra falute , non venghiamo noi 
forfè a dimoflrare un eftremo difpregio della terra dei vi- 
venti , di quel paefe sì de fider abile, di cui quello della Pa- 
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fettina non fu riguardato dallo fletto Àbramo fe non come 
cna languida immagine? Quante fegrete mormorazioni nei 
nojìri paviglioni , o per meglio dire nei nottri cuori ! Quan- 
ti rifiuti di prejiar fede alla parola di Dio e di dar a f colto 
alla voce divina delle fante fue ifpimioni ! Quante prefe- 
renze diamo noi alla volontà degli uomini o alla fegreta 
voce delle noflre paflioni fopra gli ordini e i precetti, che 
ci vengono prefcritti nella legge del Vangelo! 

Cotal’ è la funefta immagine delle noftre infedeltà viva- 
mente efpreffe in quelle degli Ebrei , le quali tanto c’in- 
norridifcono . Deh ! a quelle non volgiam lo fguardo fe non 
per occupar tutta fu noi la nottra attenzione . Siam pur 
convinti, che tutto allora accadendo in figura fra i Giudei, 
ficcome dice S. Paola , noi fletti ne rapptefentiam ora la 
verità . E temiamo finalmente d’ effere oppreffi da quella 
mano onnipoflente , che fembra effere già alzata fu noi per 
fulminarci. La parola del Signore non è vana 7 e ficcome 
avendo minacciato di voler fparpagliare e fender miferabile 
fra le nazioni la / chiatta degli Ebrei , l’ ha fatto , o al tem- 
po di Nabuccodonofor , o al tempo di Tito e di Vefpafia» 
no ; tratterà pure con piò rigore coloro, che avranno vio- 
lato il patto della fua nuova legge ; poiché dichiara egli 
che il cielo e la terra patteranno , ma le fue parole fuffi- 
tteranno e faranno inviolabili. 

■ty". 28. fino al V. 33. Si attaccarono al culto del Baal 
di Fegor , e mangiarono facrificii offerti a morti Numi , e 
provocarono a /degno il Signore colle ree loro opere , ficchi ne 
perì una grande moltitudine , ec. Leggefi nel ventefimoquin-' 
to capitolo de’ Numeri la ttoria della idolatria degli Ebrei, 
che allontanandofi da Dio caddero nella fornicazione colle 
figlie di Moab ; parteciparono ai profani loro facrifizii chia- 
mati qui dal Profeta facrificii dei morti , perocché detti 
erano offèrti agl’ idoli , che rapprefentavano uomini morti ; 
e finalmente confacraronfi con certe cerimonie al Baal di 
Fegor il piìi infame di tutti gl’ idoli , onde rendere all’ im- 
purità fletta onori divini . Eglino caddero a poco a poco , 
come fi è offervato in detto luogo , e per varii gradi nell’ 
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orribile eccetto , che provocò il furor di Dio fu loro , e ta 
fece perire una grande moltitudine . Quindi un sì tremendo 
efempio ci dee far temere le occafioni e i primi patti , che 
fi fanno verfo il peccato , i quali poffono infenfibilmente 
condurre molto innanzi e precipitarci per ultimo nell’ abif- 
fo. Lo zelo di Finees , che ebbe allora la forza di placar 
f ira del Signore , fa conofcere che Dio ama che i fervi 
fuoi dieno a divedere un fanto fdegno per la difefa della 
fua gloria ; che la carità può effer fofpetta , allorché non 
è accompagnata da vigore in tali incontri ; e la indifferen- 
za di quelli, che fono coftituiti in autorità per punir le 
violazioni della legge di Dio , è si capace d’ irritarlo , come 
fpeffo ha virtù di muoverlo e di fargli rifparmiar molti 
colpevoli lo zelo di un uomo folo , che a tutto fi efponga 
per la pietà. 

Il Profeta dice che I’ azione così zelante di Finees gli 
fu imputata a giujìizia per ogni età perpetuamente ; pofcia- 
chè Dio in effetto, a guiderdonare quell’ azione di giuftizia 
eh’ egli avea fatto , conferì a lui e alla fua famiglia il fom- 
mo Sacerdozio, affinchè lo poflèdeffe in tutto il corfo dei 
tempi , cioè finché duraffe la legge vecchia , qual gloriofo con- 
traffegno del fuo zelo per gl’intereffì di Dio. Quindi può 
conchiuderfi per una confeguenza affai naturale , che ricom- 
penfando Iddio lo zelo di Finees col dono del fommo Sa- 
cerdozio , facea a chiare note conofcere , che un fanto vi- 
gore effer dovea la virtù propria de’ fuoi mintfìri , e che 
una sì eminente dignità, non conveniva fe non a quelli, 
che pieni erano di zelo per la gloria del loro padrone. 

Si può offervar qui, che il Profeta non fi attiene all’ 
ordine dei tempi, ma narra diverte cofe di mano in ma- 
no che fi prefentano alla fua mente. Però dopo aver rife- 
rito 1 ’ avvenimento Spettante a Finees , ripiglia quel che 
dianzi era accaduto 1 , allorché parla della mormorazione , 
a cui gl’Ifdraeliti fi abbandonarono nel deferto per la man- 
canza d’acqua, infortendo temerariamente contro Mo’sè ed 
Aronne, e ad etti rinfacciando che gli aveano fatti ufeire 
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dall’ Egitto per farli tutti perire nella folitudine . Codefla 
fa una prova grande per Mosè . Egli fu afflitto per loro 
cagione , ficcome parla il Profeta, ed il fuo animo fu efacer- 
bato , cioè o eh’ egli molto fi rattrifiò veggendo 1’ orribile 
infedeltà degl’ Ifdraeliti , 0 eh’ ei fu pure afflitto per parte 
di Dio, chr gli rimproverò di aver concepito qualche dub- 
bio intorno la fua potenza a motivo della llefla infedeltà 
del fuo popolo 1 , che ebbe il poter di fmuovere il fuo 
fpirito con qualche legger moto di ribellione e d’ impedire , 
fecondo il rimprovero che Dio gliene fece, ch’ei noi fan- 
tificaffe colla fermezza della fua fede davanti i figliuoli ef 
Ifdraello. Si è pollo in chiaro al fopraccitato luogo e in 
altri luoghi della Scrittura quel che riguarda il fallo com- 
meflò da Mosè in tal incontro : per la qual cofa ci difpen- 
fiarn ora dal parlarne. Baderà foggiuguere ,> che i Padri e 
gl’interpreti intendono diverfamente quelle parole : Et difìm- 
xit in labiis fuis. Sant’ Agofiino , Teodoreto ed alcuni altri 
le fpiegano di Mosè e della leggera diffidenza, eh’ ei di- 
mollrò, allorché parlò percuotendo la pietra. Altri le rife- 
rifcono a Dio , e le fpiegano nel feguente modo : Dio fi la- 
mentò del fuo popolo^ e proferì quefle parole colle fue lab- 
bra: Non hanno eglino fiernrmato le nazioni , ec. 

'V. 33. fino al V'. 38. Non dijìruffero le genti , che il 
Signore avea loro indicate , ma fi mifchiarono con effe, ec. 
Dio che conofceva la fragilità del fuo popolo e la inclina- 
zion fua naturale verfo 1’ idolatria, gli avea efpreffilfima- 
mente comandato 4 di fierminar le nazioni, cui darebbe 
tra le fue mani, ed aveagli proibito fotto graviffime pene 
di far con loro alleanza; perchè fapeva che fi lafcierebbe- 
ro infallibilmente pervertire fe non congiungevafi a queHe 
nazioni , e che l’ abbandonerebbero per adorar in fua vece di 
flranieri. Quello per l’appunto videfi pofeia accadere, al- 
lorché avendo Ifdraello risparmiato una parte di que’ popoli 
contro l’ordine precifo di Dio fi mefcolb con loro , fi refe 
infenfibilmente familiari i loro delitti, e fi afluefece all’ado- 
razione dei loro idoli; onde l’efempio della idolatria del- 
le 
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le nazioni fu loro , come Dio fletto aveali di cib avvertiti , 
un grande fcandalo e il motivo della loro perdizione . Que- 
llo dunque fa dire il Profeta agli fchiavi , pacando tutto a 
tratto da quei che accaduto era alle acque di contraddizio- 
ne al tempo di Mosè, a quel che videfi accadere lungo tem- 
po appretto , cioè dopo la morte di Giofuè. 

Quanto a quel , che dicono , che gli antichi Ifdraeliti avea- 
no immolato i loro figli e le loro figlie ai demonii , e 
fparfo il loro J angue innocente , fagrificandoli agl' idoli del- 
la Cananea , la ttoria de’ Giudici non ce ne' dice cos’ alcuna ; 
ma cib che la Santa Scrittura omette in un luogo, lo di- 
ce talvolta in un altro luogo. Quello Salmo ci aflicura 
dunque, ficcome pur fanno altri Profeti * , che avendo 
il popolo d’ Ifdraello abbandonato Dio fi abbandonò alla 
crudele ed empia fuperftizione di fcannare e d’ immolare ai 
demonii i proprii loro figli. Vero è che Dio avea ordinato 
ad Abramo di fagrificargli l’ unigenito fuo figliuolo per con- 
traffegno della fua perfetta obbedienza, ma egli volea fol- 
tanto fperimentare il cuor fuo e provare la fua fedeltà, e 
lo trattenne dal confumare il gran facrificio, pago chiaman- 
dofi e foddisfatto della fua volontà. 

Vero è ancora che il Padre Eterno ha voluto, che V 
unigenito fuo Figliuolo, di cui Ifacco era la figura, s’ im- 
motane alla fua gloria per la falute dei peccatori, ma quel 
che flato era in Abramo il più fincero atteilato della fua 
fede , e quel che pofcia è flato nel Figliuol di Dio un ec- 
cello di carità per gli uomini, fu negl’ Ifdraeliti un eccef- 
fo d’inumanità e una orribile confeguenza dell’ apoftafia , 
a cui s’ erano abbandonati. Il demonio gelofo degli onori 
prellati a Dio e veramente crudele ed omicida fin dal prin- 
cipio del .mondo accecava i popoli a termine d’ indurli e fa- 
grificargli così quanto aveano di più caro. j . 

Ma la mente umana non può quafi concepire che geni- 
tori fpargeffero con allegrezza il fangue innocente dei loro 
figli e delle loro figlie per piacere al demonio , mentre che 
i difcepoli di GE$U' CRISTO moftrano tanta avverfione 
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3 ’ immolare a Dio entro fe medefimi ciò che fanno eflere 
oppoflo all’ amor fuo. Una crudele fuperflizione gli obbli- 
gava a verfare il proprio loro fangue nella perfona dei lo- 
ro figli; la carità non ha la forza di farci verfare nel fe- 
no dei poverelli una parte dei noflri beni . Eglino fi fpo- 
gliavano di tutta la naturale tenerezza per lafperanza, che 
aveano di renderli propizii i loro idoli; e noi rinomiamo 
ad ogni umanità piuttollo che foddisfare all’ordine di Db, 
che ci comanda di alimentare le fue membra. Chi non ri- 
marrà dunque attonito a vedere che noi ricufiamo di fare 
per amor di colui, che ha confegnato l’unigenito fuo Fi- 
gliuolo alla morte per falvarci, la centefima parte di quel 
ehe fatto hanno quegli uomini fuperfliziofi pel nemico di- 
chiarato della loro fatate? Beati i Martiri, che hanno da- 
to fantiflimàmente la propria loro vita per la gloria del lo- 
ro Dio, non feguitando le profane fuperftizioni delle fal- 
le divinità , che pafcevano la loro crudeltà col fangue degli 
uomini ; ma imitando la carità del loro Salvatore , che non 
accetta il fagrifìzio della vita degli uomini fe non per dar 
loro un’altra vita infinitamente più defiderabile , e che non 
pub pagarfi da mille morti . 

Noi c’inorridiamo penfando a quella terra infetta dal 
fangue di tanti figli immolati agl’ iddìi di Canaan e con- 
taminata dalle ree opere di coloro , che per tal modo agl’ 
idoli fi profiituivano . Ma oimè deploriamo le proprie no- 
ftre fornicazioni all’ afpetto di quelle de’ figli d’ Ifdraello ; e 
fia anche maggiore il nofiro raccapriccio confiderando Io 
flato delle anime noflre, che fi proftituifcono sì fpefiò al 
mondo ed al demonio. 

'V'. 38. fino ai ty. 45. E il Signore fi accefe di /degno 
Contro il fuo popolo , e prefe in abbominio la fua eredità ; 
e li dii in mano alle genti , ficchi coloro che gli odiavano , 
divennero i loro Signori , ec. La ftoria de’ Giudici non al- 
tro ci rapprefenta fe non fé i Giudei loggiogati dai loro 
nemici a motivo dei loro delitti , e gli fleffi Giudei libera- 
ti dal giogo dei loro nemici a cagbne dell’ umile loro pe- 
nitenza . Siccome cofioro irritarono contro ejfi il Signore 
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col fuperfliziofo culto delle nazioni da loro abbracciato, 
egli non potè più riguardar fe non con orrore un popo- 
lo , che avea eletto per fua eredità , e che gli avea preferi- 
to idoli infami. Ora qual’enTer poteva la confeguenza dell’ 
orrore da Dio concepito per Ifdraello, falvo che confegnarlo 
tra le mani delle genti ; falvo che permettere che il popolo 
dianzi da lui protetto domo folle ed umiliato dalla violen- 
ia di coloro , che l’ odiavano ? Imperciocché giudo è eh® 
quelli , che fcuotono il giogo di Dio , cadano fotto il giogo 
degli uomini , e anche più dei demonii , che hanno necef- 
fariamente l’ impero fu quelli, che non vogliono che Dio 
regni nei loro cuori. , 

Reca flupore che la tema d’ effe r confegnfti in potere 
dei nofiri nemici non abbia la forza di tenerci più Eretta- 
mente uniti a Dio . Ma l’ efempio degl’ Israeliti , che Dia 
liberava fpeffo , e che fempre l’ irritavano con nuove em- 
pietà, ci fa ben conofcere che noi damo infenfibili egual- 
mente e alla grazia del noftro liberatore e alla noflra fchia- 
vitù. E non fi fa quali delle due cofe quale fia la più in- 
comprenfibile , o l’ ecceffo della bontà del Signore, che mo- 
flravafi ognora pronto ad afcoltar la preghiera del fuo po- 
polo, ancor dopo che tante volte l’avea offefo; o l’ eccef- 
fo di durezza e d’accecamento, che fofpigneva il popolo 
hello, dopo tutte le fperienze fatte delle tribolazioni tira- 
tegli addolfo da’fuoi delitti, a ricadérvi fempre, non te- 
mendo d 'irritare il fuo Dio coll’ empia rilòluzione ch’egli- 
no prendevano di abbandonarlo di nuovo per adorar idoli 
impotenti , che non aveano potuto proteggere le nazioni da 
loro debellate. 

Ma finalmente la memoria dell’ alleanza , che avea fatto 
il Signore coi fanti Patriarchi , e il teforo inefaullo di mife- 
• ricordia , che trovafi in lui , movealo fempre a pentirfi , co- 
me fi efprime la Scrittura , cioè a far celiar dal fuo popolo 
que’rigorofi gadighi, a cui l’avea obbligato la fua giudizi* 
per farlo ravvedere . E la memoria dell’ alleanza da noi fat- 
ta col nodro Dio nel Battefimo non avrà la forza d’ ispi- 
rarci un vero pentimento delle iniquità , di cui ci rendiam 
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colpevoli; e la confiderazione della infinita mifericordia d! 
GESÙ' CRISTO , che cj rende Tempre le braccia per ac- 
coglierci a penitenza, non farà capace di feccare la inefau- 
fta Tergente delia noftra corruzione? Saremo noi Tempre 
malvagi per effer egli pieno di bontà; e la fperanza della 
Tua grazia falutare ci farà effa un’occafione di rovina? 

Un abuTo così ordinario , che fanno i peccatóri della bon- 
tà del loro Dio, induffe anticamente Tertulliano x a fion- 
dai izzarfi della indulgenza , che ufavafi verfo loro dopo i| 
Battefimo. Vero è eh’ ei pigliava errore , allorché Tortene va ; 
che dopo che fiamo fcaduti dalla grazia battefimale per qual- 
che gran delitto , non polliamo piti fperame il perdono dal- 
la Cniefa . Ma aveva egli fiamma ragione di efclamare par- 
lando della grazia «Iella penitenza, prima ch’ei folle caduto 
in errore 1 : „ A Dio non piaccia, che alcuno interpreti 
„ sì tortamente il nolhro penfiero, aflbrchè trattiamo del 
„ nuovo mezzo , che ci offre dopo il Battefimo , per lavar- 
„ ci dai nolbri peccati colla penitenza, quali che pretende!- 
„ fimo aprire una via a nuovi peccati ; quali che la foprab- 
„ bondanza della divina miTericordia eflèrci dovefle un’oc- 
„ catione di ricadere; e quali che il mezzo, che noi tro- 
„ viamo di foddisfare alia giufiizia di Dio, ci recalle ad 
„ offenderlo come per l' innanzi, ** 

V. 45, 46. 47, Salvaci , 0 Signore Dio nojlro , e raccoglici 
dalle nazioni , affinchè celebriamo il forno tuo nome ^ e ci glo- 
riamo nello tua lode, ec. Gli fchiavi non hanno fin qui rap- 
prefentato le infedeltà dei padri loro, e le mifericoidie de! 
Signore , Te non affine di annichilarli all’ afpetto de’ loro pro- 
prii delitti e di quelli de 1 loro avi , e di muover Dio colla 
memoria delie Tue pallate mifericordie . Eglino lo pregava- 
no adunque che ficcome s’era egli Tempre lafciato placare 
alla preghiera degli antichi Ifdraeliti, allorché aveano im- 
plorato la Tua alfiftenza , voleffe parimente aver pietà di lo- 
ro e falvorli dalla grande elìremità, in cui fi trovavano, 
congregandoli di mezzo alle nazioni , ov’ erano difperfi e riu- 
nendoli tutti infieme nella loro patria. E il propofito loro 
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era di render continue grafie al fanto fuo Nome , e dì ri- 
porre la propria fua gloria nel lodarlo come loro liberatore 
e loro Salvatore. 

Cotal è il fine, che noi dobbiamo proporci nella libera- 
zione dai nemici, che ci opprimono; la gloria , la lode e 
la benedizione del Signore il Dio d'Ifdraello. Ed in effetto 
quelli, che S. Pietro 1 chiamala Jlìrpe eletta , la nazion [an- 
ta, il popolo conquijlato dal fangue di CESU' CRISTO, 
faranno occupati eternamente a pubblicar , com’ egli dice, 
le magnificenze di colui , che fi è degnato chiamarli dalle te- 
nebre all' ammirabile fua luce ; e canteranno in tutti i fecoli 
le fue miiericordie . Il Dio di tutta l’eternità è grande e 
degno d’ ogni benedizione ; ma non ha egli potuto ricevere 
tali benedizioni fe non quando ha incominciato , creando il 
mondo , a far conofcere la fua grandezza alle fue creature . 
Sono effe ingrate alfa, fua bontà, e direttamente fi allonta- 
nano dal fine, per cui le ha create, fe cedano di ricono- 
fcere e di benedire la grandezza dell’ Ente fupremo , che le 
ha tratte dal nulla per effer da loro conofciuto ed amato, 
e per diventare in tutti i fecoli l’oggetto delle loro adora- 
zioni . La tragreffione di un sì effenzial dovere fu il princi- 
pio dell’ apoflafia del primo Angelo e della caduta del pri- 
mo uomo , ed è tuttavia ne’ fuoi figli la forgente di tutti i 
loro delitti . E’ flato neceffario che il Figliuol di Dio fi fa- 
ceffe uomo , onde rendere egli fleffo a Dio fuo Padre quel- 
la gloria e quella benedizione , che l’orgoglio della umana 
mente avea voluto rapirgli, e per fargliela rendere da tut- 
to il popolo conquiffato e congregato da tutte le nazioni , di 
cui s’è degnato flabilirfi il capo. Siam dunque di quel po- 
polo , che fi fien unito al divin Capo per dare a Dio eter- 
ne benedizioni, e prefentargli degni fentimenti di grazie 
come all’ Autor fupremo della noflra falute. 
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260. Suo abbartamento . Gemito . Motiva di gemere 

181. Dobbiamo partecipa- pei piti giurti. 258 

re alle fue umiliazioni. GESÙ* CRISTO. Sua dop- 
283. E‘ il protettore dei pie- pia venuta . 278. 282. Pri- 
lli .341. Dignità del fuo ma venuta fbfpirata da tut- 

fervigio. 288. Suoi pre- ti i Profeti e da tutti 1 

ma. zòo. Qual ufo faccia Patriarchi. 219. Seconda 

delle nubi e de* venti . 354 venuta motivo di allegrez- 

za ai giurti . ?73. Artòmi- 
E girato a tre uccelli divér- 

fi. 324. Perché fcherniro, 
Eletto , Ciafcud eletto è un flagellato e crocefifiò. 91. 

compendb della Chiefa . 33 Solo capace di mondarci dai 

Ef audire. Gl’ Israeliti efau- peccati, iti. Come abbia 

via 1 - 
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vinto il mondo. 193. La 
fola fede in lui pub falvar 
r uomo . 302. Suo giogo 
leggiero * ma a chi. 70 
Giobbe : Una tromba divina . 
Ì9}- 

S. Girolamo , Sua efpettazio- 
ne del Giudicio finale . 43 
Giudeo. In che confiftefle la 
, Religione Giudaica. 371 
Giufeppe. Da chi folle figu-* 
ra. . v 380 

Grazie ricevute pegno di quel- 
le che fi fperanp . 22*. 
Qual debito abbiamo di 
. gratitudine. ^59 

I 

» 

Idumei . Loro abitazioni , 127 
Inferno. Eternità delle fue 
pene. 11 6 

lf rotilo tutto formato dalla 
ipla famiglia di Giacobbe. 
381. Se nell’ ufcire dall’ E- 
gitto abbia potuto feco por- 
tare le ricchezze degli E- 
giziani . 38? 


lode di Dio occupazion de’ 
beati, 138 

% M 

Malvagi , Loro punizione « 

101 . 

Mare: Immagine della gran- 
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dezza infinita di Dio. 362. 
Tempeflofo , figura delle 
perfecuzioni del fecolo . 245 
Martiri allegri fra i più cru- 
deli tormenti. 258. 287 
Mosi . Sacerdote anch’ egli 
come Aronne . 399 

Montagna , figura della Cfiiè 
„ fa. | 302 

Nubi, figura degli Apolidi, 
54 . 

O 

Orazione: perché languida, 

159 ; 

Orgoglio. Era neceflario l’ ab- 
baiamento di un Dio per 
guarirlo . 282, Orgoglio 
ianto qual fia. 316 

P 

- ■* 

Pajìore. Nome dato a Dìo 
e perchè. " . q 6 
Peccato. Donde nafcano tutti 
i peccati, iog 

Peccatore . NecelTaria é la me- 
moria di un tale fiato nei 
ravveduti . 43, Come chia- 
mato dalla Scrittura, 2 39 
Penitente . Sua vera immagi- 
ne.. 325 

Povero . Tutti fiam poveri din- 
nanzi a Dio « 27. 148. ec, 
Prin- 
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Princìpi fottopofti ad edere in- 
gannati. 3 14 

Profeffione niffuna efente da 
affanni e da tentazioni . 30$ 
Prof perita fatale ai pervertì. 
i«;. pi breve durata. 15. 
346. Scandalofa per molti 
nei malvagi, g. l 6. Pih 
pericolofa deli’ avverfità . 

2jQ. 

R 

Raab . Doppia fignificazione 
di quello vocabolo. 170 
Ragno . Suo paragone coll’ 
uomo - 21 9 

Ricono/cenza de’ giudi. 230. 
Dee congiugnerli alla ora- 
zione. i-6-2. Dee aumen- 
tarli dai pericoli. 262 
Rifurrezione dei corpi. 340 

S 

Samuele , fe fbflè Sacerdote. 

300. 

Saraceni. Loro origine. 127 
Sgabello de’ piedi di Dio . 297 
Sicurezza. Non fi dà in que- 
lla vita. 1 1 hi 

Sifara. Sua morte. 129 
Speranza , Ancora del Cri- 
Itiano . 363 
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Superazione degl’ Ifraelitì tje* 
tedata. 302 

‘ T 

Tempo confiderà» relativa- 
mente all’ eternità . 217. 
167. 

Terra ì come fia figura della 
Gliela. 246. 278. Pro- 
meffa , figura del cielo . 376 

V 

Vendetta. Quale fi pofla de- 
fiderare dal giudo . qj. Dio 
è chiamato il Dio delle; 
vendette . 253 

Vino . Sobrio ufo che convjen 
fame . 252 

Vita dell’ uomo paragonata a 
un’erba. 217. Strano ac- 
cecamento di chi troppo 
fe ne innamora ivi . Vita 
abbreviata e perchè . 217. 
Paragonata a un fumo . 
324. Degli uomini datòe- < 
ne è una condanna di quel- 
la dei mondani . 321. Sua 
indabilità. 32S 

Z 

Zelo . Efler dee Tempre nuò- 
vo , come fé oggi entraffi- 
mo al divia fèrvigio . 52 
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